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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 


Opo aver pubblicati il Sig. 
Giambatifta Bianco lini mo- 
numenti , che a quefta noftra 
! Patria appartengono , e do- 
po averli ancora con molta 
fua fatica e di finto merito 
illuftrati / ecco cb’efce alla 
luce altra fua Opera , in cui 
fi rendono pubbliche alcune memorie che riguar- 
dano la Storia Ecclefiafiica di Verona . Quefta 
ftefsa Opera noi ofiamo di prefentare a V. S. 111. 
e T{everendifs . , a cui più che ad ogni altro Ter- 
fon aggio fi conviene. Imperciocché Ella prefiede 

•f Z » <]» f- 





a quefta Cbiefa , e le cofe che in efia fono , e del- 
le quali [e ne recano i monumenti •> dipendono dalla 
Vefc ovile fua giurif dizione . Ella ftefsa poi fuccede 
a que’ Ve\covi de' quali qui fi fa menzione , e non 
fuccede fol amente nella Dignità ma ancora nelle 
Juminofe prerogative che li re fero tanto celebri. 
Oltre la chiara Nobiltà , cb' è nota in quefta 
Repubblica ( e per tutto il Mondo ) da cui V. S. 111 . 
e Reverendifs. truffe la illuftre fua origine , viene 
adornato il fuo animo di tal virtù che fi rende de- 
gno di ammirazione apprejfo quefto fuo gregge , ed 
in oltre in ogni altra Diocefi. Già fi vede cele- 
brato il fuo Nome da tanti dotti Scrittori cbe ri- 
ferirono le particolari fue anioni , e gl’ iftituti cbe 
in quefta ftefia Cbiefa con tanta prudenza e tan- 
to z e l° ha fondati. A noi però bafterà di riferir 
qui, per compendio di ciò cbe altri f crifiero , e di 
ciò che noi pure pot refiimo dire , quello fi vede ri- 
ferito dal celebre , e per tanti eruditi e dotti libri 
rinomato Scrittore delle Novelle Letterarie di Fi- 
renze • Egli , trattando dell'Opera De futuro 
impiorum ftatu , cosi fcrive in queft'Anno 1749 
col. 24 del Tom. X: E’ quefta dedicata dal dot- 
to Autore a Monfignor Giovanni Bragadino 
Vefcovo di Verona , di cui meritamente loda 
la paftorale vigilanza nel governare il fuo greg- 
ge, e lo zelo che ha di opporfi alla rilaflatez- 
za de’ Califfi, onde ha meritato che il Regnan- 
te Sommo Pontefice riferifca nel Libro VII 
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Cap. 47 'della fua Opera De Synodo Dicecefana 
le file Iftruzioni Pafrorali. Non ifrarò a dire 
che fotto i Tuoi anfpicj fono frate riftatnpate in 
Verona le Opere di S. Zenone, di Santo Anto- 
nino, di S.Raimondo, del Giberto j che ha pub- 
blicato un eccellente Catechifmoi che ha iftitui- 
to un Collegio nel fuo Palazzo di Dottrina Ec- 
clefiaftica eTeoIogiacaje ha eretta nel fuo Semi- 
nario un ampia Stamperia per imprimervi libri 
utili e vantaggiofi alCriftianelimo. Dopo un ta- 
le elogio , che fi fa da chi non ba alcuna preven- 
zione, e da chi dimofira in ogni efame , che forma 
delle Opere e de' Soggetti da lui riferiti confevero 
criterio , a noi non refia luogo per aggiungerne al- 
tri j onde piamente fupplicberemo V. S. Illuftr. e 
'Reverendi^, a degnarfì di riguardare quefl' Opera 
con quella benignità che ufar fuo/e verfo chiunque 
ba l'onore di ubbidirla , e proteggere con e(fa noi 
pure che ci gloriamo di ejfere 
Di V. S. Illufi. e Ifeverendifi. 

Verona li z 8 Maggio 1749 


"Vmiì. Dìvtt.ObUìg. Servi 
Alcfiandrp Scolari ec. 


L- AUTORE 

A LEGGITORI 


Urono si poco infondati ì vecchj 
Scrittori Verone!! deU’origine c de' 
progredì delle noftre Chiele, e sL 
fcarfe e non di rado lontane 1 dalla 
verità le notizie che di quelle cr 
tramandarono, che non v'ha chi 
vantar A porta appo noi di Saper» 
ne, per così dir , quanto badi per 
non parere del tutto ignorante. Per quello il noftro 
Lodovico Perini lì era porto in cuore un ampia vo- 
luminosa Ecclefiaflica Veronele Moria Scrivere %. 
quando prevenuto dalla morte Svanirono le Speranze 
di vederla recata in luce. Imperocché , Sebbene or- 
dinale con Suo Teftamento che le coSe da e (To per 
ciò raccolte fi doveflcro cuftodire appo iRR. Monaci 
Benedettini di S. Zen Maggiore, non per tanto non 
vi fu alcuno che all’imprefa di compilar tal Moria 
accignere fi volerti; sì perchè quelle Scritture non e- 
ran a ciò far Sufficienti, si ancora perchè malagevo- 
le fatica farebbe Hata , e l’opera non peranco ridotta 
a quel termine che li defiderava . Quinci è avve- 
nuto però, che avendo raccolto noi pure, per noftra 
Semplice erudizione, diverfe Ecclefiartiche Notizie, 
Siamo flati lungamente dubbio!! e fofpcfi,fe annuir fi 
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doveflè al delìderio di alcuni amici nollri, i quali 
quelle a mandar in luce ci ftimolavano; avvegnaché 
non eran quelle eziandio fufficietìti per favellar d’o- 
gni Chiefa, come non io eran nè men quelle del Pe- 
rini. Perciocché, quantunque dai R.R. fuddetti Mo- 
naci ci forte cortelemente conceduto quelle ortèrvare 
c profittarcene , non per tanto non poche erano le 
notizie che mancavano tuttavia; le quali altrove fi 
dovean rintracciare, onde collretti fummo ricorrere 
agli Archivi; ne’ quali, benché non ci Ha venuto fat- 
to trovar quel tucto che a tale uopo fi richiedea, nul- 
la oilante , per lòddisfarc alle richiede degli amici fud- 
detti , ci fiam finalmente dilporti mandare in luce 
quelle brievi Ecclelialtiche Notizie, quantunque non 
liano, come ogni Intendente vedrà, le non le un ab- 
bozzo di quello che dir fi dovrebbe, nè ad altro lèr- 
vir portano per avventura che ad alleggiar la fatica 
a chi un giorno una più ampia Storia voleflè Icrivc- 
re, ancorché in tante e si diverlè colè forte avvenu- 
to una qualche fiata, che, penfando aver lèguito la 
verità, ci lolfimo da quella leoltati . Se un tal diftèt» 
to però qui ci fòrte fappiano gli Eruditi che non folo 
non ci terrem noi oilefi fc gli errori nollri ad emen- 
dar fi faceflèro, che anzi di volergliene faper grado 
finceriflimamentc ci proteftiamo. Conciofliachè fareb- 
be errore certamente grandifllmo il credere di non 
poter prendere abbaglio ed ingannarli in quallivoglia, 
anche minima cofa che fia, non che in materia , co- 
me quella, cosi Icabrofa e difficile- Per altro ficco, 
me inutile ci perfuadiamo non farà riputata , qualun- 
que fiafi,quelta nollra fatica , quinci fperanza abbia- 
mo verrà accettata con grato animo dalle cortcfi 
perfonc, e applaudito infiememente il conccputo pcn- 
fiero di pubblicarla . 



NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vcndo veduto per la fede di Rcvifione ed Approvazio- 
ne del P. Fra Girolamo Maria Medolago Inquifitor Ge- 
nerale del .Sant’ Officio di Perora nel Libro intitolato 
1 Delle Notizie Storiche delle Chiefe ai Perora , Raccolte dal Sig. 
Giambattijla uiancolivi non v’ellcr cola alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Secretano noflro, 
niente contro Principi c buoni coftumi , concedano licenza ad 
Aie ff andrò Scolari Stampator in Perona che poffi cflcr ftampa- 
to, oflcrvando gli ordini in materia di Stampe, c prelevan- 
do le lolite Copie alle pubbliche Librerie di Venezia e di Pa- 
dova. 

• Dat. li 1J Luglio 1748 . 


( 

( Barbon Morolìni Cav. Proc. Rif. 
( Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 


Rcgiftrato in Libro a Cane 30 al Num. 137. 


Michiel Angelo Marino Segr. 
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DELLE NOTIZIE 

DELLE CHIESE 

DI VERONA 

'L I 2 R O PRIMO. 

DELLA CHIESA DI S. PROCOLO: 


Sfendo gli Scrittori tutti d’accordo eflcré 
fiato S. Euprcpio il primo Vefeovo di 
V erona , e trovandoli feppellito il l'uo 
Corpo nella Chiela di San Procolo infie- 
rii: con altri Santi fuoi fucceflòri, è co- 
fa probabiliiiìma , che quello folle il luo- 
go che a principio s’ oleifero i primi Vc- 
leovi di Verona per loro abitazione; ed 
c da credere, che di quello luogo fi par- 
li negli Atti de’ S. S. Fermo, e Rullico, laddove fi dice di S. 
Procolo, che per timor de’ Pagani fc ne flava con alcuni po- 
chi Crifliani nafeofto nel fuo ìvionallero , o fia Romitorio , non 
lungi dalle Mura della Citta : qui propter metum P agiti or itm 
curii fauci: Chriflianii non long'c a muri! CivitatÌ! in Monaficrio 
fuo habirabat &c. La forma ltelfa della Chiela fottcrranea , che 
tute’ ora fufliflc lòtto della più moderna , indica colia fua po- 
vertà e rillrcttezza una Chiefa piccola ancor nafccntc, e in 
tempo, quando le pcrlecuzioni de’ Pagani obbligavano i Fc- 
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x LIBRO 

deli a ftarfene rinchiufi e nafeofti. Il corpo del Santo Vcfcovo 
Zenone , fendo flato eziandio quivi preffo fepolto , ci fa argo- 
mentare eh’ egli in quitto luogo, (ìccome i di lui predecef- 
fori, abitafle , tanto più che il fito vicino al fiume era op- 
portuno per la pel'caggione in cui il Santo fi efercitava . II 
Canobio vide fcritturc, nelle quali, fino del 780, di quella 
Chicli fi fa menzione ; c nell’ Epitafio di Pacifico Archidiaco- 
no della noftra Cattedrale fi dice che dal medefimo fu quella 
Chiela rinovata,e riftaurata infieme con l’altra de’ S.S. Vito, 
c Modello, forfè, com’è vcrifimilc, perchè ancor quelle furori 
guf ile dall’incendio quivi accaduto nell’8o<$,dicui inaltro luo- 
go più diftcfamcntc fi tratterà. Fu confccrata quella di S.Procolo 
poco dopo il principio del IX fecolo, come rilevali da due anti- 
chi Martirologi , che fi conlervano nell’ Archivio Capitolare di 
noftra Citta, c legnatamele addi p Dicembre, come fi legge nel 
Carpio . Berengario 1 ebbe quella Chiefa in unta venerazione ì 
che nell’ 8p<S donò a Bonipcrto Prete Rettore della medefima. 
trenta jugeri, o campi di terra. Del pa-g calati gli Unghe-’ 
ri in Italia, come racconta il Panvinio,fra l’ altre Chicfe che 
furono da que’ Barbari incendiate, una fi fu quella di S. Pro- 
colo , la quale fu poi di nuovo rifatta^come apparilce da un 
Privilegio del Velcovo Milonc , furono concedute alcune 
decime ai Preti, i quali la ftefla Chiefa ufficiavano, con fa-i 
colta di fabbricarli cale d’intorno alla medefima . Fu poi dona-' 
ta cfla Chiefa dal Vcfcovo Brunonc all’ Abate di S. Zeno 
del 107 la qual conceflìone in parte riferita dall’ Ughelli, 
quantunque abbia in sè alcuni caratteri Onde per non legitti- 
ma fi riconofca, non pertanto acquiftò vigore e forza da una 
Vcfcovil fentenza, come vedremo fra poco. Erano inforte 
certe differenze fra l’Arciprete di S. Procolo e fuoi Chierici 
da una, e l’Abate di S. Zenone dall’ altra parte, d’intorno 
alla foggezionc di detta Chiefa : Pretendeva 1 ’ Abate , che 
quella al di lui Monaftcro folle piene jttre foggetta , cioè in 
inflit ut ione , defiitntione , ve/ inveflitur a strchipreibyterali , <ir e- 
jnfetem fide Ut ai e , ipflnt &\ franto» obedientta , cerrcllione , re- 
prtfcntationc ad ordines , cenfuratxone , fafeeptione chryfma- 
tis , flatus , Oh letaniit , & alio fìmilibus , per qua , f abietti o pie- 
na declaratttr ; c proponeva in prova di tal prctclà certo i- 
ftrumcnto di Brunone Vcfcovo di Verona, con cui diccvafi cf- 
Icrgli flato concetto quello diritto; aggiongeva , che Tebaldo 
di lui fucceffore, i Patriarchi d’Aquileja, e i Sommi Pontefici 

avca~ 


Digitized by Googld' 


PRIMO. 3 

aveano confirmata quella conceffione . In oltre produfic fen- 
tenza del Vcfcovo di Verona fopra le vertenze inedelìme tra 
l'Abate c lArciprete fudderti , a omo judicatum quod Archipretb. 
ve! Ecclefiam dimitteret , a ut Avuti obedicntiam repromitteret . 
Diceva che tal fentenza non fu mai appellata nè fofpefa , an- 
zi ella in rem indicai am tran fife , cil'cndo flato l’effetto della 
medefìma ofiervato pel corfo di anni cinquanta . Si oppone- 
va l’ Arciprete , allegando che l’illromcnto di Brunùne non e- 
ra fatto per mano pubblica, nè era munito del figlilo V eleo- 
vile, anzi fi rendeva fofpetto, effendovi molte rafure, ed altri 
fegni di fàlfità. Le altre prove come dipendenti dallo Hello 
Documento non effer valide cnm qua fi arenofo fundamento , & 
arundineo bacu/o nit cremar , C" principali non 'valente , italiani 
habere ac cefi ori» firmìtatem . Contradiceva alla fentenza del 
Vcfcovo, come fatta fenza ordine legittimo, ed altre oppofizio- 
ni faceva contro l'offcrvanza di cinquant' anni. Fece alle ra- 

f ioni dell’ una e dell’ altra parte matura riflellione il Pontefice 
nnoccnzo III , il quale , come documenta la di lui lettera lo- 
pra tal affare, fcritta dell’ anno 1 198, riferita dal Baluzio nell’ ul- 
tima fua edizione , decretò : qnamvit forte diilo inftrumtnto do- 
nationis non fit piar imam innitendum , nec confirmationibut ,nec 
privilegiti , qua de ipfo caufark & originem accepernnt , attenden- 
te! quod quantum ad litigante t ipfot jut ex fententia falìum fit, 
poflquam in rtm tranfiit judicatam , etiamfi conti» jut litìgatio- 

nit lata fuijfet nt Archiprctbyter S. Proc ali , qui prò 

tempore fuerit ,fidelitatem & obedicntiam prtflet Abati S. Zeno- 
nit , dr ut li cele fa S. Proculi Monafierio S. Zenonit pieno jure 
fit fubjelia , CT ut Archiprctbjter & Clerici fuper hit, feilieet in- 
fi iti: rione , C deflit ut ione & cttttris articu/it memorati! , qua prò 
Mtmaflerio in judicium dedurla fuerunt Abati S. Zenonit tam- 
quam fubditi Prelato refpondeant , Chryfma quoque a Monaflerio 
S. Zenonit recipiant , & fic eo mediante ab Ecdcfì» yeronenfi. 
ycrum dilli Archiprctbjter & Clerici locandi, ditlocandi , emen- 
di, vendendi etiam rei modicat , non autem maxima!, caneva- 
riot etiam d aliot offcialct Ecclefia ìnflitnendì , C~ offeiandi pre- 
fatai Capellat fuat , CT inflit uendi Clerico! , & inclufam in eifdein 
Capelli t fine Abatit licentia libcram habeant facultatem , damnan- 
do fuper prtmijfot Offcialct eidem Abatem corrrellio, tamquanè 
fuper ipfit Clèrici t S. Proculi referve t ur . Eligendi etiam fibi 
fratret , & prtficiendi fibi Archipretbyrcrum , qui iam a dillo A- 
late iuveflit urani accipiat , & eidem obedicntiam repromittat ; 

A a P r “- 
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prefcrilattdi quoque ordinando! yJb.it i , C" eo mediani e l r cronenfi 
F.pifccpo', ac telebrandi Raptifma plenum poteftatem tot haberé 
cenfemut . 

Di quella fùprema derilione del Romano Pontefice , fi vede 
che l’unico fondamento fu l’aver l’Arciprete di S< Procolo Ia- 
feiato tralcorrcr mezzo fecolo dal tempo della fentenza Vefco- 
vile fenza giuridica appellazione , nè lòfpenfionr della medefi- 
ma,onde venne ad acquiflar credito e vigore la pretefa conccl- 
fione del Vcfcovo Brunónè a favore dell’ Abate di San Ze- 
no , nulla oliami le oppofizioni latte dall’ Arciprete intorno alle 
formalità della flellà , coll’ averla tanto tempo lafeiata pai fa re in 
rem judicatam. Non fu però giudicata l’ubbidienza dcH'Arci-- 
prete all’ Abate con tal piena loggczione , Picche elio , i fuo i 
Chierici, e la fua Chicfe non reltallero anco foggetti alla giu- 
rifdizione del Vefcovo. Super hit , djflè il Pontctice , eflcr quel- 
li foggetti all’Abate, cioè lopra alcuni capi proporti, ma non 
oliarne dalla Chiclà Veroncle, mediante l'Abate , doveano ri- 
cevere il Sagro Crilma, come la Sagra Ordinazione , e doveva- 
no ancor p»r altre cofe efler foggetti. 

A quella foggia dunque fendo Itaca fottopporta la Chiefa di 
S. Procolo all’Abate di S. Zenone, diremo aderto eh’ erta Chic- 
fe fu in divedi tempi rifatta , e allaperfinc ridotta negli anni 
prollimamente fcorli alla forma, che ora lì vede. Sopra la 
maggior Porta della medefima fu collocata la Statua eli San 
Procolo, la quale, del ijpa, fendo Arciprete Brunamonte, 
era fiata formata da un certo lcultore per nome Giovanni da 
Verona, come rilevali dalla leguentc Ifcrizione in carattere 
ufeto in que’ tempi, fottopporta alla medefima Statua. 

OPUS ISTU . FORM . IOANNES DE VERONA 
MAG . HIGINI NATI VRBIS CVRAE BEATI 
S. PROC V LI HOC FEC1T FIERI M. P. BRV- 
NAMONTVS ARCHIPRAESBYTER HVIVS EC- 
CLESIAE AlNN. M. CCCLXXXX1I . + 

Quella Statua, per tellimonio del Pcretti, riporta era già 
innanzi nella detta Chiefa accanto all’ Altare della Madonna , 
di dove fu poi levata, c polla nella nicchia efteriore fopra 
la fuddetta porta . Ora e da fapere come per tempo lun- 
ghillimo eran rimarti occulti i Corpi di S. Euprepio, e di 
tre altri Santi Vefcovi, che in quella Chicfe erano flati fcp- 
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pclliti, cioè quelli di S. Agapito, di S. Cricino, e dt S. Pro- 
colo, ma del 1491 furon trovati nella Cripta, o Confeffio- 
nc della medefima Chiefa , come fi legge in certa Cronaca 
manoicrirta riferita dalli R.R. Bagatta, e P eretti ; ed in 
una lettera, ferina da Girolamo Segala il dì 17 Marzo dell’ 
anno fteflo al Conte Giovanni Bcvilaqua riferita dallo Hello 
l’eretti . 

Il Corpo di eflb S. Procolo era riporto fopra un gran pez- 
zo di pietra di verde antico , che ora ferve di parapetto 
all" Aitar Maggiore di eira Chiefa di S. Procolo ; impercioc- 
ché folcano onorare ne’ tempi antichi le Sante Reliquie j 
collocandole fopra pietre di qualche prcziofita , come in fatti 
n’ è la fopradetta d’ un grolliifimo e larghiifimo pezzo : e fot, 
to di quella, altra ve n’era di marmo, la quale pretendono 
eller quella , che nella fuddetta Cripta , o Confelfione fi curto- 
difee ; Onde poiché da’ detti R. R. Bagatta , e Pcrctti alla 
pag. j del loro libro, rtampato in Venezia del 157 6 , intitola- 
to SS. Epifeoporum perori, antiqua Monumenta , di quella inven- 
zione favellali, ci è paruto a propofito qui regiftrare ciò che 
erti ne riferileono. 

De fingali! XXXT-V S.S. Epifeopis Pcroncnfibus 

S egniti, alias sìgapii Epifeopi ('cren, corpus res/uiefeit iti 
a Ecc/efa S. Protali . JVam anno Domini 1492. menfe Alar . 
tii in Crjpta , fea Confezione ipfius Ecclefoi , fab -elitari m.tjori , 
fex five fepttm pedibas in terra dcfojfa, inventa fant cnm mul- 
ti s S.S. Rcliquiis Corpora epuatuor S.S. Epifeoporum [■'croni, Eu - 
prepii primi Epifeopi a S. Petro creati , S. fAg.ipìi , S. Cricini, 
five Cricbini, & S. Proculi: fuper caput corport erat lapis Ophì- 
tesyboc efi Serpentina! , ducati s trecenti s tane eflimatas: * fabter 
ano lapide erat ejfgici S. Procali in alio lapide marmoreo (mira- 
li le vifa ) nulla arte incifa,[cu depicla: él in feriam quintane 
fecjuentem hoc de caufa decreta fucrunt publica f applicai iones ,ae 
aniverfo Clero indilli. JHic ex qnodam Cronico manuferipto , Cg 
ex Uteris Hieronymi Segali ad Ioannem Bevilaquam Cornitene 
datis Peroni 17 Martii 1491 . ■ ■ 

Riconofciutc per tanto quelle Reliquie, furono eletti dal- 
la Città quattro Cittadini per procurar il dovuto onore etili 
Corpi di quelli glorio!! Santi ; onde ( come affermano i detti 
Bagatta, c Pcrctti ) furono clporti alia publica venerazione , 
• 1 Rac- 


* cioè [00. 
Cecchini 
Veneti. 
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Racconta il noftro Panvinio , come il Corpo di S. Euprepio ,e 
quello di S. Cricino erano flati Seppelliti nella Cripta , o Chic- 
la fottcrranea in un' Arca col Seguente Epitafio , eh' era Scrit- 
to in lettere antiche: 


HIC REQ.VIESCVNT IN PACE . CORPORA SAN- 
CTORVM EVPREPII ET CRICINI EPISCOPORVM. 


I quali Corpi , dopo l’ invenzion Sopradetta , furono i .. col- 
locati in luogo più onorevole, onde al Suo tempo leggeva!! 
Sotto l’Altare finiflro della Suddetta Cripta la Seguente iscrizione: 


E VPREPIO 
VERONAE ' 
A CHRISTI 
ANN. LXXIJ 
PRAESVLI 
PRIMO. 


ET CRICINO 
LABORVM 
SOCIO . ET 
GOMITI LO 
CVS RESTI 
TVTVS. 


Dice lo "fleflb Panvinio ; che nel deliro Altare della Confef-^ 
fìone Suddetta giacca Seppellito il Corpo' di S. Agabio,o Agapito 
III. VeScovo di Verona con quella Iscrizione: 


AGAPIO Q. V I 
IN PONTIF1CATV 
T E R T I O 
SVCCESSIT 
S A C R V M. 


Soggiongcndo , che volato al Cielo anche il VeScovo S. Proco- 
lo Su Seppellito nella detta Cripta , c come polcia fu porto Sopra 
il di lui Sepolcro il Seguente Epitafio, Secondo il quale vi tu- 
rono collocati anche i Corpi de’ S.S. CoSmo, e Damiano, 
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HlCClToCoHSEUVIIAM. ME TP-E 
CEDET LoNG-IoRAETAS * 
VIVAM.'^VEMVMELIoR.I 
BVSANNIS'PRpCH.IEPI 
Col^PVSETSANCToRVMMAR. ^ 
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Ora quello Epitafio (là collocato fra le due fcale della Chiefa 
fotterranea , e in quella a* tempi noftri non fi vede fe non fe 
un' Aitar folo, nel quale, fecondo le Ifcrizioni, che d’intor- 
no alla menfa di quello fi leggono , giacciono folamente i 
Corpi dei S. S. Cofmo, c Damiano , fendo (lati trasportati gli 
altri negli Altari della Chiefa fuperiorc , dove ripolano tutta- 
via. Ma qucfle Udizioni d'intorno alla menlh dell’ Altare, 
è da avvertirli effervi (late fatte poncre dal Rev. D. Viccnzo 
Meriggi odierno Arciprete di cfla Chiefa , in grazia d’ una re- 
lazione, o memoria da elfo trovata del Rev. Arciprete Ridolli 
fuo predeccflore , nella quale lafciò fcritto aver egli del idpy 
fatto incontrar da eccellente Chirurgo l'olla de’ Corpi Santi che 
nella medefima Chiefa ripofano , ed averle trovate tutte , ed in- 
tere, ficchi nulla fu trovato mancarci diche n’abbia fatto 
fcrivcrc la vifione in forma &c. Quella vifione perù non fi^ 
trova, ond’è da crederla deU’iflefTo pefo del ritrovamento, che w 
lo Hello Ridolli pretendea cffcrgli venuto fatto del Corpo di Pi- 
pino; tanto più quanto che limili ricognizioni appartengono 
a’ foli Vcfcovi. Egli è ben vero che del 1499 fu conceduto In- 
dulgenza a que’ Fedeli, che voteranno la Chiefa di S. Procolo 
in certi folcnni giorni, e in quello eziandio, in cui fi celebra la 
memoria de’ S.S. Cofmo, c Damiano: c che del 1501 fu polla 
una Lapida fuori della maggior porta di detta Gliela, da quella 
banda per cui fi palla alla Chiefa di S. Zenone , nella qual Lapi- 
di 
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da s'afferma 1 'cfiflenza de' Corpi di detti Martiri nella medefi- 
ma Chicià , onde parrebbe che non s’ avelie a dubitarne: ma 
nel Breve non fi dice che quivi giacciano i detti S.S. Corpi, c 
l'Ifcrizionc vi fu polla fopra la lede d'una tabella, che ivi fi 
cuftodilce, la qual Ilcrizione è del tenore feguente: 

JIAC AEDE VETV 
STISSIMA PLVRIVM 
DfVOllVM SACRARIO 
EVPREFIl PETRI A 
POSTOLI DISCIPVLI 
FIVIVS VREiS EPISCOPI I 
(.RECI NI II AGAPII III 
PROCVLI UH . MARTYRVMQ: 

COSMAE ET DAMIANI 
ET ALIORVM HTC EPISCOPORVM 
PROBI . V ALENTII . CERBONII . 

LVPERII CORPORA. TABELLARVM - 
FIDE . CERTISSIMISQVE 
V 1 SV CONQVIESCVNT 
- ALIORVM COMPLVRIBVS MIRANDIS 

RELIQVIIS AN. DOM. MCCCCCII. APRILIS I. 

. » _ ”... < 

E' cofa certa che prima dell’ Vili Secolo in effa Chicfa 
giaccano icppelliti i Corpi de’ SS. Cofmo, c Damiano , inficine 
col Corpo di S. Procolo, cd altre Reliquie, ma c anche vero, 
che del 1491, come fupcriormente , coi teftimonio delliR.R. 
Et gatta e Peretti dicemmo, il Corpo di S. Procolo, e le altre 
Reliquie furono ritrovate, ma non i Corpi di deni S.S. Marti- 
ri, onde’ v’ha gran dubbio fc quelli a’ tempi noflri giacciano 
più in ella Chicià . . . 

Le Chiefe foggettc a quello Archiprcsbiterato erano S. Maf- 
fimo, che nel 1459 lotto di Ermolao Barbaro noltro Vcfcovo , 
tr di Gregorio Corraro Abate di S. Zeno fu per comodo fcpa- 
rata. S. Antonio Abate nella terra detta il Chievo, la qual 
■voce Chievo luona Collina, Poggio, o Pendice, venendo dal La- 
tino C/ivur. S.S. Filippo, c Giacomo di Parona: e in Città le 
Cappelle de’ S.S. Vito, e Modello, c di S. Maria della Mileri- 
cordia rimpetto alla detta di S. Procolo. Fu conceduto l'ufo del- 
la Cappella de’ S.S. Vito,c Modello del 1609 dal R.D. Giaco- 
mo Bulini Arciprete a' Confratelli della Compagnia de' S.S. Fi- 
lippo, 
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lippo, e Jacopo di Parona, che fi erano in Città ritirati; da’ 
quali, per comodo de’ loro fpirituali eicrcizj, che ivi rauna- 
vanfi a fare ogni giorno feitivo , fu ridotta alla forma , che 
ora fi vede . Nel 1630 fendo la Citta da mal contagiofo 
quali dcfolata, fii ordinato, che ogni anno nella feconda 
Domenica di Maggio fi dovellc far celebrar nella fuddetta 
Chicla di S. Procolo una folcnnc Meda in onore di S. Eupre- 
pio, il che oflcrvafi tuttavia.. Quello Santo Vclcovo , fecon- 
do gl’ Iftorici Vcroncfi, fu uno de’ fetrantadue Difccpoli di 
Gesù Crifto, il che non fenza errar patcntillilimo aderiro- 
no, come non meno che dal Principe degli Apoftoli al- 
la convcrfione de’ Vcroncfi Gentili folle mandato , la qual 
colà non può edere certamente ; perocché fendo dato San 
Procolo il IV Vel'covo di Verona, ed al tempo dei Mar- 
tiri S.S. Fermo e Ruftico, i quali furono a’ tempi di Malfi- 
miano Imperatore, cioè circa l'anno 304, non c pollibile , 
che nello lpazio di duecento c trent’anni, quattro lòli Ve- 
feovi abbiano tenuto la Sede Vcfcovilc della Chicla Vcrone- 
fe : Ad ogni modo ciò che gli accennati Scrittori lalciarono 
regiftrato di Sant’ Euprcpio, e di San Prócolo riferiremo. E 
quanto al primo, dicono, che giunto infieme conSanCricino 
in Verona, predicando clli,c’l popolo Vcroncfe nel culto del ve- 
ro Dio ammaedrando, fopraggiunfc, un giorno fra gli altri, 
inopportunamente la notte, onde gli uditori ritirarli volcano, 
ma che defiderando il Santo Vclcovo di confermare con un 
prodigio la verità delia dottrina che predicava, fatta ivi portar 
dell’acqua, e nelle lumiere in vece di oglio porla, indi fatta o- 
razione infieme col Compagno al Signore , e fatte le lampade 
accendere , apparve , non lenza grande ammirazione e dupore 
de' circodanti, lplcndore più luminofo aliai, che fe in quel- 
le ogiio vi folle dato : Che fparfafi d' ogn intorno la fama di 
quello miracolo, molti allora crcduiero, c fi face litro battezza- 
re; e molti ancora ne’ giorni leguenti fi convertiflcro : Ma che 
a cagion delie perlecuzioni non potendo di poi l’uomo di Dio 
quei progredì lare , che s era concetto nell animo, avendo go- 
vernato il luo gregge pel corfo d’anni . . . . , in (tace addi 
z 1 d' Agodo pallade di queda vita . Di S. Procolo poi raccon- 
tali, come fendo dati condotti in Verona i S.S. Martiri Fer- 
mo, c Rudico, portolli egli lubito a vilitarli : che arrivato il 
Prefetto Anolino in Verona, e fattigli a fe prclentarc, S. Pro- 
colo con dii loro fi accompagnaEc confortandoli ad eder co- 
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danti nella Fede di Gesù Crifto, e a (offerir volonticri il mar- 
tirio , fu prefo anch’ elio e prefentato al Prefetto , i 1 quale 
(tolto riputandolo, fe lo fece co’ ichialfi c co’ pugni toglier 
d’ innanzi: che rinchiufi i SS. Martiri un’ altra volta in prigio- 
ne, furon di nuovo dal Vefcovo S. Procolo vifitati. Altre cole 
narrano di quello Santo Vefcovo alcuni Scrittori Vefonefi,le qua- 
li non fono appoggiate fe non fe a tradizioni popolari andate 
in corto dopo il XV Secolo, tanto tempo dopo la morte di quel 
gran Santo, il quale gloriolò per molti miracoli fe n’ando al 

Signore addi ij di Marzo del Ma di quella Chicfa a- 

vendo favellato abballa nza , ci faremo ora ad accennare le pit- 
ture che nella medefima vcggonli collocate. 

Nella Cappella maggiore l'opra le bandine dell’ Organo li ve-' 
de in pittura il detto ì. Procolo con Angioli : opera di Antonio 
Spadarino . 

A delira dell’ aitar maggiore vi è la Cappella di M. Vergine 
dipinta a frelco dal Spadarino fuddetto, c da Bernardo Mu tro- 
ni il giovane -, dal lato deliro di ella Cappella vi è la Nalcita di 
N. Signore con Angioli, e Pallori, dal (indirò la Refurrczioncì 
opere di Giacomo Loccatellip ma quella feconda non terminata 
per la di lui morte: Nella lunetta al di topra, il Padre Eterno 
&c. opera di Giambatifta Amigazzi. Nella feconda Cappella luf- 
feguente di M. V. la tavola colle imzgini de’ S.S. Seballiano , e 
Rocco &c. , opera di Giambatifta Canziani ; e nei laterale del- 
la llcilà M. V. Annunz ata : opera di Pietro Paulo Carpi. In 
alto d'intorno alla Chiela vi tono dipinti i trenrafei S.S. Ve- 
feovi di Verona in molti partorienti , a due per cialcuno, con 
Angioli, ed altre figure frappofte, in azioni diverto; altri An- 
gioli topra li due Archi. 1 Dottori di Santa Chiela nelli quattro 
angoli di elsa Chiefa ; e topra la Porta maggtore l' ultima Cena 
del Salvatore con gli Apoftoli: opere tutte di Giambatifta Lan- 
ceni. Nell’Oratorio poi de’S.S.Vito, e Modello vedelì la pa-i 
la rappreléntante le imagini de’ detti Santi, di Santa Crefcen- 
zia, c de i S.S. Apoftoli Filippo, e Jacopo: opera del celebre 
noftro Giaatoitia Cignaroli . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO STEFANO. 

Q Ueda Chicfa è certamente antichifiima, e fu un tempo 
la Gutedrale : il che fi conferma , non folo perchè i cor- 
pi di molti Vefcovi nella medelima fi trovano lcppel- 
liti, ma ancora perchè a’ tempi del Velcovo Raterio vi erano 
eziandio due fepolcri chi ragione del Vcfcovato, come alla 
pagina 244 del primo Volume della lèconda Parte della Cro- 
naca del Zagata, col tedimonio del Canobio, fu dimodrato. 
Che tale folle l’afferma Giovanni Manfionario della Chicli. 
Vcronefe, Scrittore del XIV Secolo, come s’impara nelle 
Note de’ R. R. Ballerini all’ Opere di San Zenone alla pagina 
147 , il che dimoftra come anche in quel Secolo apprcllò i 
noftri Veronefi tal tradizione correva comunemente; ond’ è 
che in un antico Lezioriario in pergamena per ufo della prc- 
lcnte Cattedrale fcritto nel \yy$ , che ella Gliela di Santo Ste- 
fano folle Cattedrale pur fi conferma; cd anco i R.R. Raf- 
faello Bagatta, c Battifla Perctti lo lpiegano con quelle paro- 
le. - efl in Civitate peroni Ecc/efia in onore Proihomartyris Ste- 
pbani conflitti!* , tjtunn atti itjitttjs ajj'entit ohm Cathcdr.ilcm Ec- 

clefittm fnijfe . Quivi fi conferva ancora a’ di nodri la gran 
Cattedra rozza, e fchietta di pietra, fopra la quale dicono 
che lcdeano i nollri Vefcovi. E’ arricchita di molte Reliquie : 
c, come fi legge in una tavola antica in pergamena , clic in 
ella Chiela tutt’ ora conlervafi , vi ripolano i corpi di molti 
Santi; cioè, nel maggior altare il corpo di S. Felice Velcovo 
di Verona; i corpi de' SS. Petronio, Senatore, Probo, c An- 
dronico Velcovi di Verona nell' arca dietro dello delio altare; 
quelli poi de’ nodri S.S. Vefcovi Innocenzio, e Gaudenzio nell’ 
arca dell’ altare di S. Andrea Apodolo; nell’ altare, e nell’ar- 
ca de’ S.S. Sette Fratelli vi fono i corpi de' S.S. Salvino , c Man- 
nio Vefcovi pure di Verona; predo l’ avello dell'Acqua lama 
quello del nodro Vefcovo S. Moderato, c alla teda dell’ arca 
di Santa Placidia verfo fera il di lei corpo, e quello del nodro 
,V efeovo San Simplicio . Parla di queda Santa Donna il Pan- 
vinio, il quale al XIX Cap. del quarto libro delle lue Anti- 
chità di Verona narrando come la Città di Roma fu prelà. 
•da Genfcrico Re de' Vandali, dice, che fra i Schiavi da eC- 
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fo condotti in Africa una fi fu Eudofia moglie di Valentinia- 
r.o III Impcradorc, infime con due lue figliuole Onoria, c 
Galla Placidia : delle quali , la prima diede al'figliuol l’uoTranf- 
inondo per moglie, e la feconda ad Olibrio Iinperador d’ Occi- 
dente.- il quale morto, di vivere in illato vedovile Placidia 
leco fteiìa li difponclfc, e in perpetua Caditi, e Santità ; onde 
a vifitare i fanti Luoghi difpollaiì,fi portaflc a Gerulàlemme , 
dove dimorata alcun tempo a Venezia fi trasferifle, e poi a 
Verona ,-dovc dal Re Teodorico, e dal popolo Vcronefe lu or- 
revolmentc ricevuta, c trattata magnificamente, c,dilponendo!i 
partir per Ravenna , pregata da’ Cittadini a rimanerli ancora 
un anno in Verona, v'acconfcntifle, onde piena di virtù di- 
vina faceva molti miracoli, fra i quali narra la guarigione 
di Druda figliuola di Orabile nobilifiima matrona Verande da 
una incurabile infermità ( avvegnaché , confi altri dicono , ellcra 
l'orda , c muta ) non con altra medicina le non fc colla fola 
orazione: che finalmente, da lena febbre alfalia, volò al Signo- 
re nel decimo giorno d’ Ottobre, onde fu fcppcllito onorifica- 
mente il di lei corpo nella Chicià di Santo Stefano; la qual Chic- 
fa egli pure afferma effere fiata una volta Li Cattedrale . Non 
s'accorda però quello racconto del Panvinio con ciò, che in 
antica lapida, anche da elfo lui pubblicata, ILI efprcfiò; peroc- 
ché nella detta lapida fi dice Vergine clfcr volaa al Cielo Pla- 
cidia : Forle lari viffuta col marito in celibe fiato , come fi nar- 
ra di Santo Arrigo, c di Santa Cunegonda. Conferma eziandio 
l’efiffcnza in quella Chiela di XL Santi martirizati in Ve- 
rona lotto Diocleziano, onde, fi denominava quella Chiefa 
Santini Stepbanus ad Martjrts . I corpi di detti X L Santi 
martiri giacciono nell' arca fiotto l’ altare di tutti i Santi . Ag- 
giunge lo Hello Panvinio ripofare nella medefima Chiefa i 
corpi di quattro Innocenti del numero de i latti uccidere da 
Erode ; e come giace quivi feppcllito il corpo di Marciano Pa- 
trie» Illuftrc in Italia, morto nei 471 fotto 1 Imperio di Leone. 

Nel fottcrraneo di detta Chiefa v'é il corpo di S. Alellandro; 
e ivi pure nell’ altare di S. Biagio il corpo di elio Santo , ambi 
Vefcovi di Verona. Nell'alare di S. Mauro Velcovo di Vero- 
na il luo corpo con quello di S. Giovanni pur noftro Vefcovo: 
Vi fono ancora i corpi de’ S.S. Lucidio, Dimidriano, Servolo, 
Vindemialc, Saturnino, e Lupo noftri Vefcovi. L’efiftenza qui- 
vi di quelli Santi corpi è provata ancora da una ifcrizione nel 
detto iotterranco, quantunque dall’ altra tede accennata fi fac-* 
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cù menzione foltanto de’ corpi di S. Simplicio, di S. Petronio' 
di S. Innocenzio.di S. Felice, di S. Salvinoci S. Teodoro ( il di 
cui corpo fu trasferito nella Cattedrale) c di San Marna , d’uni 
reliquia del legno della S. Croce; d’ un’ altra dei Capelli di 
Maria Vergine, d’ un' altra diSanto Stefano, ed altre d’altri 
innumerabili Santi . La quale ifcrizione è di quello tenore : 


f IN H ACGCgLESLA. S 6KU. 
) CON F E5SOFUK V 1US £V i , 
|TAHSCO'R.TO'P s jS.6Pl. U 
| aàPOPvWQ^lESCVT '3 
■i SaLiCET SlMEUttl-PETK 
; miNAOCENTJi.FEUaS 
Ì SALUiNl-THEODORI . 

\ fiSNATOKtS-PROMANI 

?jD!XPNia-MRVW-eTEC 

\ &MG1AMECONFESSO , 

\ TUS-iVTQ?OJlKfiiNJSCR) 
\ STITIENCRABILISPLA ' 
ciDiG-e'T'ReLioyis 
ti DELIGNO CKVC1S © 

'J MINI- DE CAP1LIMJ 
VE 1N1S mARl G 0 C l 
ft5T£Ph AN l ePTOM KRTlj 
HS'A.TQ^LIO'RVM. 

fflnYrnfff'* 1VT rl 

MARTHWM-SEVfeT 
GeTEROR^lllNNY 
M6RM1UY SCQBY. 


Cioè.- In hac Ecclejìa Santi or uni Cotifefforum hujul Civitatis 
C or por a Epifcoporum requiefeunt , fc ilice t SimpUcìi , Petronii , 
Innocenti!, F elici s , S Alvini, T he odori , Senatorie, Probi, ^In- 
tronici , Mauri, & ttiam Marna confejforis , atque Firginis 
ChriJH venerabili i Placidia , & reliquia de Ugno Crucis Domi- 
ni , de capiltis V trgìnis Alaria, <y Sanili Stephani Protomartj- 

ris. 


Digitized by Google 


.14 LIBRO 

rìs , alette Allorum . . </uadrtginta Miirtyrum , fot & cttero- 

rum innumerati/ium Sanitotiim . 

Rifcrifce l’Anonimo Valefiano che quella Chiefa fu fatta 
abbattere dal Re Teodorico , il quale , coro’ era di ietta Arda- 
no, perfeguitava perciò crudelmente i Cattolici. Fu poi di 
nuovo rifatta, c intanto i Vcicovi è vcrifimilc che nella Ghie- 
la di S. Pietro in Cartello lì ritiraflero , veggendofi eflerfta-' 
to quivi leppellito il Velcovo S. Verecondo, c dopo di erto 
anche il Velcovo S. Valente. Riedificata che fu quella Girte- 
la di Santo Stefano, vi tornarono i nortri Vcicovi; e l'ultimo 
che vi fu lotterrato fu S. Biagio, dopo il quale veggendofi 
leppellito il Velcovo S. Annone nella Chiefa di S. Maria Ma- 
tricolare, quindi li può prelumerc, che S. Annone lia flato il 
primo Velcovo, che rificdertc nella prefente Cattedrale : benché 
come dicono, fendo inforta poi divilìone nel Clero, i di lui 
fuccciìori a S. Zen maggiore fi ritiraflero, dove riinafcro fi- 
no all’ 8 od , come in altro luogo più dirtclàmente riferiremo. 

Per tcrtimonio di Stefano Prete Scrittore del XII Secolo, fino 
al fuo tempo Iblea intervenire il Velcovo in quella Chielà nel 
fecondo giorno di Palqua di Rcfurrczione ad ainminillrarc ai 
Neofiti il fecondo fra i Sacramenti ; nel qual folcnne giorno 
ccrtumavan concorrere i Fedeli nella medefima Chiefa per la 
Stazione; e per la flcfla cauli il martedì nelle Chicle de’ S.S. 
Apoftoli, c di S. Lorenzo: il mercordì in quelle di S. Pietro 
in Cartello, c di S. Giovanni in Valle: il giovedì a S. Fer- 
mo; nel dormitorio del cui Monaftero conlervali una gran 
Croce , la quale tengono alcuni ellere una di quelle che in ta- 
le occafionc folcano ellere portate in proccflione ; onde credo 
che non direbbe mal chi dicefle che quella , che ora fi vede 
nella Chiefa del Crocififfo, ci fu portata dai Monaci Benedettini 
allorché , partiti da S. Fermo maggiorc,andaron coll ad abitare; 
In fatti quella Croce è molto limile a quella, che fi conferva nel 
luogo dove i P.P. Domenicani raunano >1 lor Capitolo in Santa 
Anallafia,Ia qual Croce era una delle dette rtazionali.il venerdì 
era la Stazione a S. Maria in Organo , e a S. V itale : il fabbato 
a S. Zen maggiore, e a S. Procolo; e finalmente la domeni- 
ca in sllbis a Santa Anaflalia . Ora è da fàpcrc come circa 
l'anno 994 era la Chiefa di Santo Stefano governata da un 
Collegio di Preti, c nel nc^ fi legge nelle l'critture di erta 
Chiefa, che vi era Arciprete Bonfeniore Canonico della Cat- 
tedrale; Quelli era capo, ed amminiflrava le cofc, eie en- 
trate 
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trite della Chiefa , ed eleggeva il Rettore dello Spedale de’ Po- 
veri, che fino nell’ anno 1114 era, ficcomc al preicntc, vici- 
no alla Chiela, e alla mcdclìma (oggetto, come vedremo fra 
poco. Da un rotolo 6 Marzo ijop ivi elidente fi vede che 
in quel Collegio fi accettavano Convcrfi, c ch’cfii Preti vive- 
vano in comune, onde il loro Olpizio Monadcro diccafi, il 
che s’impara da documento Aprile 1590, fcritto negli At- 
ti del Notajo Azzolini nell’Archivio di erta Chiela , in cui da 
fcritto : Ecclefiu S. Stephani nomin.tr ur Monaficrium , licer hoc 
improprie fit dittnm , tamen collegialiter vivere , quafi Mori. t/li- 
ce reputano - , maxime propterCollegium C/ericorum , qui vivebant 
Adirne communitcr in diila Eccle/ìa . 

Nello Spedale, come appare da rotolo fcritto nel ijj> 8, e 
che efide nell’Archivio di detta Chiela, venivano alloggiati 
ogni forta di poverelli , infermi , &c. , in quello così leggendo- 
li: Off ciunt Rettori s Hofpitaìit Sanili Steph-tni , qui hoc tempo- 
re viaebatur circi us ab airchipreibytero , erat incumlerc ad ex- 
ailiones , 0* proventus Hofpita/ìs , nccrron pauperes infirmo s , de- 
biles , egenos , C5" peregrinot , Or qitatlibet aliar perfonat mifera- 
bilet ad ipfum Hofpitale accurrentes fufeipere; cioè l’officio del 
Rettore dello Spedale di Santo Stefano era attendere alle rifeof- 
fioni, ed entrate dello Spedale, e poi ancora a ricevere i po- 
veri infermi , debili , ammalati , pellegrini , e qualunque altre 
mifcrabili pcrfonc, che vi accorrcllcro . Eran divenute le 
cale del detto Spedale cadenti, onde nel XIV Secolo furono 
rinovate da Pietro Cipolla, il quale è vcriffimilc che folle l’ at- 
tuai medico dello Spedale medefimo; ficchè morto del 1577, 
fu lcppellito il fuo corpo in un’ arca incallata nel muro accan- 
to alla porta del detto Spedale con quella Udizione: 
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Cioè : 

Me jacet , hìc finis efi, Petrus hic CevoU tjuiefeit , . 

Quo melior nemo Phjficus alter trae. 

Fir pUcidus , confi. ms , tdis renovator avita , 

At.tgn.uum Aicdicus , Scaligeratjue domi. 

Undecies feptem decimo pofi mille trecento s 
Luna dies Galum tercius ante fuit . 

Quello Spedale fu ili fi c ancora a' dì noflri, cd è quello che 
fi vede rimpetto alla Chieda dalla parte, che riguarda il fiume 

Adicc. Fu conceduto dal R. D. . Arciprete di 

detta Chiefa del a' Reggenti della Compagnia del 

Criflo , eretta nella medefima Chicli , con che a ipefe d’ ella. 
Compagnia debbafi mantener c di cere, e di qualunque al- 
tra occorrente colà l’altar maggiore . Ma fpogliato effo 
Spedale delle fue antiche rendite , fu perciò da’ Reggenti 
della detta Compagnia defiinato pel ricovero delle povere ve- 
dove milerabili , le quali non hanno modo di prender cafe , o 
camere ad affitto. Il luogo ov’è fituata quefta Chiefa in, vi- 
cinanza dell’ Adice fino nel i top Revano appellava!! ; il che dal- 
le memorie che nel di lei Archivio conicrvanfi at-biam noi ri- 
levato. Era log getta a quella l’antica Chiefa di S. Felice, la 
quale, come a tuo luogo ricorderemo, era in piedi fino nel 
Pj8, e del ia.39 fu conceduta da Magnino Arciprete a’ Frati, 
e Suore dell’ Órdine degli Umiliati. 

Narrando il Zagata come nel venne l’ Imperador Fede- 
rico in V erona , e iia;doino Imperadore d' Oriento con molti al- 
tri Principi, c gran Signori, tra J quali il Vclcovo di Brandim- 
burgo, riicrifce che quelli fu alloggiato nella refidenza della 
Ciucia di Santo Stefano. Ra venuta de’fuddctti Principi nella 
Città nollra vedelì anche regillrata nella facciata della mede- 
lima Chiclà , come dàlia legucutc ifcrizionc manifeltamcntc fi 
ciconofce, 
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Cioè: Die Ventri! fccttndo innante Ittnio M.CC. X LV. 

Inditi, etnia Venit Imperniar Frìdericus in Verona, & duxit fe- 
cum elefante/» i & ...... venit RexConradui etiam Filiti! de 

sUamama . <y Ipjii dieita venir Imperator Conftantinopolìtanut 
tn Vero ». £r penultimo die diedi meniti venit Dux ^4 ufirie . qu. intuì 
Credono alcuni che quivi un tempo abitaflcro Monaci Ca- 
rnaldolefi ; fondando quella loro opinione lòpra la credenza che 
I? ,, c ? m . a 9 ue ^ a Religione (ia quello che fopra un’ angolo 
della facciata di ella Gliela fcolpito in pietra fi vede; ma s’in- 
gannano , fendochè gli Animali quivi molto rozzamente fcolpi- 
ti , raflembran piuttofto due Occhc che bcono in un avello 
come dalla prcfentc figura manifeftainentc fi lcorgc . 
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Otre di che non fi ha veruna notizia , o memoria che in q lic- 
ita Chicià abbiano abitato Monaci di detta Religione; ond’é da 
credere che la detta figura vi fia Hata icolpita per qualche al- 
tra ignota caufa. 

La Chieia di Santo Stefano era riguardevole , e ricca, onde 
fu polla in Commenda ; e nel 1440 vi fu eletto per Arciprete 
e Commendatario Jacopo Badoaro Patrizio Veneto, continuando 
ili Commenda fino nel 1490, come fi vede da rotolo in quell’ 
Archivo. D. Zaccaria Trivilano, elfo pure Patrizio Veneto, vi fu 
creato Arciprete in Novembre del 1501, e vi flette fino nel 
1541 . Nel 1553 ( come rilevali dalla l'eguente llcrizione po- 
lla nella parete del muro interno della Chieia a mano delira 
di chi v’entra) fu unita alia Chicià di Santo Stefano quella di 
S. Maria degli Angioli , eh’ era attaccata a quella dedicata all’ 
Apoflolo S. Mattia lui monte poco fuori della porca di San 
Giorgio (la quale era foggetta niedefimamcnte a quella di San- 
to Stefano ) con obbligo che due Preti dovefiero icrvire in 
quella di Santo Stefano, e celebrare una volta al mele all' una, 
e all' altra Chieia. 

VNIO S. MARIA- AB ANGELIS IN MONTE, 

VT DVO PRESE. IN HOC TEMALO 
INSERVIANT DIVINIS ET CVR Ai 
PRATER ARCP 1 IPR. ET VT SEMPER IN 
MENSE HIC ET IBI CELEURETVR 
M . D . L . Ili . 

Rimafero quelle due Chicle foggette a quella di Santo Ste- 
fano fino all’anno 1584, nel quale addi 14 di Settembre, co- 
me fpicca da lftromento ferino da Giufeppc Cartello Can- 
celliere Epifcopalc , e che nell' Archivio di ciià Chicfa fi cu- 
flodilcc, furono concedute, in via di permuta, a’ Chierici Semi- 
narifti, da' quali furono in ifeambio conceduti all’ Arciprete 
di Santo Stefano due Chericati, uno nella Chicfa di S. Pietro 
in Cartello, ed un’ altro in quella di Caprino. 

Nella Cripta o iotterraneo di ella Chieia intervengono tutte 
le Felle alcuni Confratelli Secolari fotto l’invocazion della 
Santiffima Nunziata a cantare gl’inni della Beata Vergine, c 
a farvi gli altri loro lpirituali cfercizj . Il predio tempo in 
cui abbiano principiato quivi a Tannarli non è certo ; ma fo! 
tanto fi là, che vilitati da Monfignor Marco Gradcnigo,allor 
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che venne a rifieder nel Vefcovato di Verona, vi furono 
da quello Prelato confermati , facendogli unire alla Con- 
gregazione della Santilfima Annunziata di Roma; e dando 
loro le regole pel buon reggimento di quell’ Oratorio . 

Sopra la facciata di quella Chicli Hanno fcolpite alcune altre 
ilerizioni , le quali, quantunque fiano Hate da noi date fuo- 
ri nel II Volume della II Parte della Cronaca del Zagata, 
non pertanto , a comodo di chi non folle provveduto di quell’ 
Opera , abbiam voluto qui eziandio regillrare . 

Ci notifica pertanto Ja prima ( che Uà a mano delira 
di detta facciata) la caduta delle Regalie nel upjj cioè il 
muro edificato accanto al Ponte della Pietra rimpetto alla 
Chicli di cui favelliamo. 


reiterine jnft a povttm a parte inferiori laptdeum ce ciderunt die 
[abati XIII/. infrante Jttnio. 

La vegnente, che Uà a mano lìnillra ( come tutte le fuflcguen- 
ti) ci paiola la prima venuta del Re Federico in Verona , che fu 
addi i/Agoflo del mi; e come addita Novembre del ixzo fu 
coronato lmperadore ; che nel medefimo anno un nel mele di 
Novembre, partito il Re, ci venne anche il Marchelc , ìnliemc col 
Conte , cioè il Marchelc d’ Elle , e il Conte di Sanbonitacio : 
•che del mj furono rcllituiti i Monticoli in Verona , di do- 
ve erano ulciti nel 1x07, come narra anche il Zagata. 

C 1 c "• 


j.C-iiona^esio q.r?to 
a Diaione- xbk 
1 q uer^sflt-* «-usta pontem 

! à parte unftnQi la pi 
ròeumceci <W ve oi« i 
sa^ati-xuii-iiSiunia 




f' t-inte fìnta manto . 
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bn.exr jiG.<n-ccxii^xv REX^VÈìficp^V' ccl 
knnd^Ldìio e t coo)es qjèse nouèB\©tgT^j 
ex i Bnouèb.Q>^c.xx-\y -rritrìòìi^B jcoxr-xì i l| 

? ept;- 0 ).ccX 7 i :.| 


Cioè: VII. exeunte yìu^ufla M. CC. XII. indizione XV. 

Bex F rider icits venir primo Veron.tm , to anno quoque Marchio, & 
Comes menfe Novembri . Coronanti VIIIl txtnntt Novembri ino . 
X. intrante Novembri s I i I J venernnt Aloni urli Veronam : 
txierant menfe Septembri 1107 . 

Ci notifica la fcgucnte, che del izjrf nel mefe di No- 
vembre prefe Federico la città di Vicenni e come del 1137 
vinfc i Lombardi apprciTo Cortenova terra del Bergamafco; il 
che più diffuiamente fi legge nelle noflre annotazioni alla Cro- 
naca del Zagara in fine del II Volume della II Pane di quell’ 
Opera . 



Q>COXXXVI T Nè' 

F-i 

Vici tljS jf CD*CC«XXX V J I 

k 3ÌÌ*bCuM r\ouK^t 


Cioè: AI. CC . XXXVI . in menfe Novemb. cepis Dominisi 
Fridericui Vicentiam. M. CC. XXXVII apud Cursem xo-am 
devici t Lombardo 1 quarto . Si 
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Si ha notizia dalla fuflegucnte, come nella precedente notte del 
primo venerdì d’ Aprile del ìij j reftò incendiato il cartello 
di Caidiero ( del territorio Veroncfe ) nel quale rertarono in- 
ceneriti coloro tutti che dentro v ’ erano, iniicmc colle bertic, 
c tutte le luppellcttili . 
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f foo i étiencre frr ||ót£af ksTTcttis rec enti s ' 
j «pàjg>‘ ta^rii y 9^ttì'rT|quc C G-psoTj^V/roi tallii 

eUjì 2 . ^>É>u 


faine 2-* 


Ì 3 &XS” ff£ ! &zì 2 Èe£Ì 


Cioè : M . CC . XXXIII . d/e veneris primo infrante apri* 
iis , notti t recedenti t caflrum Calderii comluxir , in quo CC 2 
perfone virot & multerei CT befiie koinè & eque & omnia fnp* 
pellet fitta combuferunt . 

La lcguenrc poi vi fu fcolpita in memoria dello ftraordina- 
rio gonfiamento del fiume Adice feguito nel fecondo giorno 
d'Ottobre njp, pel quale cadcrono tutti i ponti, eccetto 
quello della Pietra ; di che fi è più diffuiamcntc trattato nel 
Volume fuperiormente accennato; e in oltre fi fa menzione 
dcll’alfcdio che facea Federico II Imperadorc alla città di Mi- 
lano , legnandoli l'anno decimonono del fuo Impero. 


cn.cc.OT^Lin'ìo e / asi nài 

'\?i.Tion octB.o?rurt:WEs potvrekRuprc oe ex&p 
iSPj|^uRU aurtX'Q $ tee fu 

SUJE nU0)€Kp FECIT 
SCòO.q TC EB^'C I CJiSUTUS SUpóìt&IOLJ 

jiiucoATl i^pn efll 
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Cioè: M. CC. XXXVIII I . indtttione XII ex i; 

VI- Non. Ottobri! crevit Atefis , ponte! rnpit omnet , excepto la- 
pideo , mnrion civiltà is , Ó" domos multai projecit , mala alta 
fine numero fecit ; imperante Federico Secando , <jui tutte crac 
in caflris (apra Mediol.iaum , anno imperii eius IXX, 

Quell' altra che ficgue è notabile Umilmente : regiilrandolì in 
ella il danno grandillimo che recò una grande tempdla nel 
mele di Luglio del 1153 a molte cale della cittì noltra, e di 
tal maniera franti i rami delle Viti, e degli Arbori , che 
in quell’anno rimafero i tronchi nudi, c pochilfimi frutti 
nel fulleguente anno rendettero; coficchè non v’era perfo- 
na, che per cento anni addietro avelie un menomo ricordo 
di un limile flagello. 


jriveex nàrtÀiso.iH-^iéyj^ie'JotHs | 

’ 1 ri Ju fioceuàct Vai ,tjf aftgufestyr^j 
^iruprtcìu kit i\r'erÓQ \ n m i^fpìtofóteVtnnyi 
Pìimrtcs \t utoij LUar±ujTjf^t'5>en^ò I 
ànr»rahuKn])a(*05f<|i^h armafni^ÌTnòbiciii/jRtò 
^frtfr^ìpt^e^^s(r^tn^]nt&uj^itòVa\Ìòi I 

| flirt v ouì cerrtu crasi: aflnoiR^tcìp^aEaiiir orrsan?! 

| -T?tgilg5^ ÙT^WÌ. VììulTp '.» ■— n 3 

Cioè: M.CC . quinquagefimo III. Indili. XI. die jovit , tjuin- 
todecimo infrante Julio cecidit tempefias valida , tjac anguloi 
domorum dirapir civirati Verona in magna guarnitale , Vinea- 
rum palmite s , (V ramo t arborum intani itm fregit , tjttod nemo 
ipfo anno rarnum reman fit , C T feepuenti anno fruttarti modicum 
reddidcrunt propter ipfius tempeflatis fratti onem : Intantum,dico , 
valida fuittjue , gai centum erant annonari non recordabantur 
per fon e vififfe . 

Del 1305, trovali medefimamente altra ifcrizione, che in- 
dica clfcrfi talmente agghiacciato il fiume Adice, pel gran fred- 
do venuto nel Gennaro, che fopra di elfo non folamcnte gli 
uomini, che a lor volere lo tranfitavano , ma anche buon nu- 
mero di cavalli vi palleggiavano lenza lefionc alcuna: 

M. 
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Cioè: AI . CCC. tertìo , nono J attuari j , frigni , quod tutte 
fuit : : ; : tu m : : : : 

Non contento lo Scultore d’aver in tal guifa indio l’anno; 
e ’l giorno : perciò , nella feguente l'orma lo rel'crifle , cioè : 

AI. CCC. III. die VIIII Januarii , frigni, quod tutte fuit 
ititenfutu , g/aciavit Aticem jufltt pontetn a parte fuperiori la- 
pide um , per quei» onirici peaires , (ir {quitti quando volebant 
per cttm t ran [ire poter ant : & multi, tatti equità, quatti ptdi- 
tzi tran/ìcrunc . 

Dalla qui fotto fognata fi ha notizia della colorazione di 
quel pozzo che efifte nella piazza, o lìa corte degli orti con- 
tigui allaChicià di Santo Stefano, che vi fu fcavato nel ljj<5 . 

Nc fu lcritta la memoria in lapida , perciocché nella Cit- 
tì noftra erano in que’ tempi i pozzi adai rari; condoli! ac- 
che , come fi legge negli Statuti del in8, fi lervivano i Ve- 
ròncfi dell’ acqua del nume Adice, c di quella, che da Paro- 
na, c dal Colle di San Pietro s’ introduceva nella Citta. 


puteut 
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C puteas constractus . 

J» carte erto 4 Gmtjte 
tei ttephi factui fair. 

O). nflo CCC XXXVI . indi*, mi. 

In capo alla fcala per cui fi afeende alla maggior porta 
della Chiefa, veggonfi fitti due piccioli piUilrclli, lopra uno 
de quali ila regiiìrata la memoria dell' crezion della lcala ftef- 
la, ciie fu edificata da un certo Tommafo Antello cognomi- 
nato Spofino, a comodo univerfale ; c l'opra l’altro evvi io 
itemma di lua Famiglia iòttoiegnatovi l’anno ijpj.in cui fu 
cidiruita ; onde a comodo e piacere di chi ella memoria defi- 
deralle, ci è paruto ben fatto come Ila e giace qui eiporre. 



ta t ,rr c pm T c , c V , v 'gg°™ cfpolle nella det- 
COmc la P ala dp 1 'aitar maggiore, ch'ò fo- 
c c oro » rapprefentante il Salvatore con la Croce in 
St ^ fano chc 6 lkla tolti ene, a bado S. Onofrio, 
cd altri Santi, eflcr opera di Domenico Bruiàlòrzi. 
ia tribuna dipinta a frtico è del Muttoni il giovane. 

Le 
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Le figure fiotto alla volta fopra l' aitar maggiore fono ope- 
ra di Santo Prunati,come anche gli adornamenti. 

Le volte, o cupola e lue parti ove fono Angioli in atto di 
fuonarc, ed in alto il Padre Eterno, le infegne, c llromenti 
della Paglione di N. S. f i quattro Evangelio , &c. il tutto a 
frelco,fono di Domenico Brulalòrzi.- in alcun luogo riflauratc 
da Santo Prunati , il qual fece fopra l’ arco i due Angioli che 
foftengon la Croce . 

A parte delira fopra il primo altare la pala dell* adorazione 
de’ Magi , bellilfima , è opera del detto Brufiaforzi. La pala del 
fullcguentc altare , è opera del Carpioni il giovane . 

A lìnillra al primo altare la pala di M. V. e Gesù bambino 
in alto, con li S.S. Pietro , e Andrea , è opera di GiovanFrance- 
lco Carotto : in uno de' lati Melchifcdech , nell’ altro il Sacrifizio 
di Abramo, ambe di Franccfco Barbieri . Apprello l' aitar mag- 
giore la pala con M. V. nel mezzo di S. Girolamo, c S.Fran- 
cclco , e più ballo i S.S. Mauro, e Simplicio V eleo vi, e S.Pla- 
cidia, è opera di Niccolò Giolfino. 

A fianco della ficaia dalla medefima parte vi è S. Pietro in 
chiaro-fcuro a frelco in atto di ordinar alcuni Vefcovi: (Nella 
lunetta fopra la porta Santo Stefano tra alcuni fanciulli, ora 
ritoccati : opere di Giambatifla dal Moro . 

Nella Cappella degl’ Innocenti la pala della loro flragge : 
opera bcllifJima di Palqpalc Ottino: lateralmente il martirio 
dclli 40 Martiri: opera delle migliori di Alefiandro Turchi 
detto l’ Orbetto . Nel laterale dirimpetto con cinque Santi Ve- 
fcovi, di Marcantonia Balletti, Negli angoli di' detta Cappel- 
la, in due di cfli M. V. annunziata dall’Angiolo, e negli altri 
due S. Carlo, c S. Francalo): di Pafquale Ottino. Nell'ultimo 
altare la pala di M. V. ledente con Gesù bambino, ci S.S. 
G iufcppe , Giambatilla, Francefco, Antonio di Padoa, e Car- 
lo: opera di Alefiandro Marchefini. In fàccia al detto altare ’ 
M. V. col Bambino Gesù, e li S.S. Viccnzo, Stefano, Antonio 
Abate, e Franccfco di Paola: opera di Santo Prunati. Nel fe. 
guente altare la difeefa dello Spirito Santo fopra gli Apoftoli, 
col ritratto di chi la fece fare: opera di Orazio Farinati. 

Nella Chiefa fotterranea o fìa Cripta , la pala dell’ altare 4 
pittura del le Gru. 

Il ripofo di S. Giufeppe nella lunettta dalla parte dell’ Evan-J 
gclio, e di Giulio Carpioni il giovine. 

L’altra lunetta in cui l’Angiolo addita a M. V. lì Itrada: 4 
pittura di Paolo Cimcngoli. . D ~ Ai- 
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Altra lunetta con la Natività di N. S.: di Santo Prunati. 
Altra di M. V. che vifita Santa Elifabctta : del fuddetto Car- 
pioni . 

, L'altare de’ Santi Vefcovi Veroncfi è pittura tolta da Raf- 
• fael d’ Urbino . 


NOTIZIE CELLA CHIESA 

DI SAN ZEN MAGGIORE. 

I L noftro Vefcovo S. Petronio in un Sermone da effe» fat- 
to In tintale Sanili Zenonis ( che MS. appo il Rev. Sig. 

D. Gianfrancefco Mufelli Arciprete della noflra Cattedrale fi 
cufiodiice, pubblicato dal big. Marcitele Maffci alla pag. xjz 
del VI Volume delle O nervazioni Letterarie ) -narrando ef- 
fcre fiata fino al fuo tempo rinovata la Chicla dove giaceva 
il corpo del Vefcovo S. Zenone, e raccontando il Pontefice 
S. Gregorio, come del 58? era già edificata una Chicla ad 
onore del detto Santo non lungi dal Piume Adice, è vcrifimi- 
le che sì l’un, come l’altro di quella Chicfa par la Acro , nella 
quale anche a’ tempi noftri il corpo del medefimo Santo ripo- j 

la ; conciofiiachè ella è si baiamente fituata , che l’ acqua del 
detto Fiume per innovazione del fuo letto ulcita fu pofli- 
bile che giugnelle, come narra il detto Santo Pontefice, fi- 
no alla fommitl delle fcneftrc della medefima Chiefa . Quella 
fu chiamata per lunga ftagione l’ Oratorio di S. Zeno ; peroc- 
ché in quello luogo avea il Santo Vefcovo la fua abitazione, 
e quivi tu eziandio fcppellito il iuo corpo , benché altri dica- 
no che nell’ altra Chicfa , la quale in onore del medefimo 
Santo fu edificata rimpctto al Cartel vecchio , egli fi dimorar- 
le; e volato che fu al Signore, in erta folle ancor feppellito . 

11 che non effere manifcftamente vero , dalla fua piu antica 
leggenda raccogliefi. Avvegnaché non dille lo Scrittore di 
ella che da una Chiefa furono trasferite in un’ altra le . offa 
di S. Zenone, ma che la Chicla ove il di lui fanto corpo gi,v 
ceafi, fu foltanto ampliata, e a piu decente forma ridotta. 11 
che avenne nel principio del IX Secolo per opera di Rotaldo 
Vefcovo, di Pacifico Archidiacono , c del Re Pipino. 

Veftigie della vecchia chicla di S. Zenone e collante opi- 
nione di molti, cller quella chicla, che tutt’ ora li vede nel 

chio- 1 
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chioflro del Monaltcro Menomano , febbene altri dicano che 
fii dedicata di Padre S. Benedetto dai primieri Monaci che qui- 
vi abitarono : aggiungendo che Pipino molto s’ impicgalfc n,el- 
la fabbrica della grande Balilica , la quale com' era Hata poi 
maltrattata nel 914 dagli Ungheri , come riferifee il Panvi- 
nio , perciò dal Vefeovo Raterio , col danaro lalciatogli da 
Ottone 1 Imperadore , fu riftorata e tirata innanzi , e poi 
rinnovata del iijS, e finita del 1178 dai Monaci. Del 1045 l’ 
Abate Alberico avea però fatto comincia rela torre delle Campa- 
ne, la quale fu perfezionata folo del' 1178, e la memoria fi legge 
in lapida incaflrata appiedi del Campanile , con quella Jiferizione. 

sin no incarnat . Dhi nri JefuXpi miti. XL V. Indie?. XIII. amia 
Septimo Domini Enrici Imperatorie , nono vero anno Dhi 'Wal- 
tcrii Pontifici ad honorc Dei, G“ Set'. Zenonis , Domnus Albe- 
rigli! Abbai anno primo fu* confecrat ionia hanc tkrrim cum fra- 
tribus fida iuihoavit . 

E da qucfl'altra Scrizione , che fi legge nel muro efteriore del- 
la Chiela vicino al luogo in cui 11 , i ripolla la Coppa, rilevali 
che non con jo lire, che a’tempi nollri a L. 13.4 per lira fa- 
rebbono il prezzo di L. Mo , fu collruita l’ intera torre delle 
Campane di quella Chiefa, come fra volgari è fama che folle 
fatto , ma il compimento l'oltanto della medefima torre , cioè 
le finellrc fuperiori e il capitello , per la mercede della cui 
operazione furon contribuito all’Architetto L. joo, che oggf 
farebbon la fumma di 300 Zecchini Veneziani. 

Anno Dohice incarnacionis mill.o centefimo feptuagefimo olia- 
vo indici. XI. temporibus Dhi Alexandri Pp. Ili, atque Dhi 
Friderìci Imperatoria , & Dhi Ocboni F’croncnfis Epif. Dominiti 
Cerar dui Dei gra Fener. Abb. Monaficrii feti Zenonis inter 
ah* plurima , que contulit monaflerio beneficia ejnfdem Ecc/e 
Campanile decenter exornari & balcones novos fnper balcones vo- 
terei eievari, deinde capitellum mirabi/iter confirutlum ut conllis 
mtne manifefle appare t cum [iti s Fratribns fieri fecit coadjuvan- 
tibus Salamone atqne Rainaldo ejnfdem operis majfariis , aliifqne 
religio fis v iris , quoti opus a magifiro Martino falium qningentis , 
& e 0 ampliai conflitit libris , coque anno pax inter Ecc/efiam & 
Impcratorcm reformata , a refiauratione vero ipfius Campanili s 
confiuxtrant anni LVIII. a renovatione ameni Ecc/c d aug- 
mentatione XL. 
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Nell’anno mcdefimo ch'ella torre fu perfezionata ; fendo 
in Italia grande careftia , colite he in Verona, fu venduto la 
Melica dodici Ioidi 11 minale, il cui moderno prezzo larebbon 
L- ij. 1 6 : il Miglio dicciotto foldi , cioè L. ji. 16. 6 : la Se- 
gala venti ioidi, o L. 39. tt.- il Fomento ventidue Iòidi, o 
L. 4 3. 9, in memoria di tale penuria fu unito alla fuddetta 
lapida e nell' di elio luogo quell' altra ikriziouc , la quale , 
ficcomej'altre due, furono incile con caratteri ufaci circa quej 
tempi. 

Qao etiam temperi maxima penuria frugar* t itati fere Ita- 
liani angebat , ita at Serene minale milite , XII , MiUi XVIII , 
Siligi ni t XX i Fr amenti XXII. Solidii vendere tur . 

Il Corte diede fuori la feconda delle dette ifcrizioni, ma er- 
rata nel tempo c nei nomi,' c ommertendo anche raggiun- 
ta tellè da noi riportata . Il Co: Mofcardo un altra ne ri- 
ferifee , affermando edere collocata nei Campanile , ed è 
quella. 

A. D. Ine. MCLXXl'III. Ind. tempore D. Alex. PP. III. 
Attrae D. F riattici Imp. & Z>. Omniboni Veronenfis Epifcop. D. 
Gerardai D. G. Fert. Abbai S. Zenonii . Hoc opat fieri fecit 
qua pax inter er Imperiarti efl reformata . Quo etiam tempore 
magna penuria frugoni tot am pene It aliato angebat , ita ut Ve- 
rona minale Milicha XII. Milii XVIII- SiUginit XX. Frantemi 
XXII. f olidii venderetar . 

Ma quella ifcrizione non v’ è , e lì conofcc manifcftamentc 
edere data ccropolla d’ alcuna parte di quella che è vicino alla 
Coppa, e dell’aggiunta alla mcdclima annefla. 

Del 1149 era però il Campanile quali interamente finito l 
ficchi era in ijlato da potervi collocar le Campane, mentre, 
come apparite dalla feguentc ikrrizioDe , che li legge iopra 
la prima, iù latta fondere nel mcdefimo anno. 
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Cioè.- 

.Ann» ab Incornntìont Dammi milltfìmo ctnttjìma ijuadragtfi- 
me rana. Regnante Conrada Imptratere Aldo Procter. 

Quello Aldonc, che col nome di Prete 5’ appella, era vera- 
mente uno de Monaci del detto Monallero ; perocché anche i 
Sacerdoti Regolari col titolo di Prete fi nominavano,- ed è da 
credere che avendo egli fctto fondere a lue fpefc quella Cam- 
pana , per ciò il di lui nome vi folle fcritto . Dalla me- 
defima iterazione quello documento fimilmente ricavali , cioè 
che del 1149 regnava l'Imperador Corrado. 

Sopra la feconda Campana non fi legge il millclimo, ma fo^ 
lo il nome di Gùlimcrio che nc fu J’ Artefice. 
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*IN NOMINE DNI NRI ÌHV^cRI CGO 
GISLIMGRVJ’HOC OPV.? FGCI- 


Cioè: In Nomine Domini Nofirì Jefn ChrifU , Ugo G isì irnerns 
hoc opus feci . 

La parte inferiore della facciata della prefente Balìlica è com- 
partita in quadri di marmo ifloriati con vari adprnamenti , 
ma goffamente difegnati ed intagliati da due Scultori ch’erano 
in vita verfo l’XI Secolo; l’uno de 'quali Guglielmo avea no- 
me, l’altro Niccolò. Li fei a -mano lui idra ci rapprelentano la 
creazione de' primi noflri antichi Padri Adamo cd Èva , e'1 
loro i'cacciamcnto dal paradifo terrcftrc> ne’ due più baffi fìa 
fcolpito un Cacciatore a cavallo con clamide e flaffe, il quale, 
da’verfi che lotto di quello fi leggono, fu interpretato che il 
Re Tcodorico ci rapprefenti- Dall’altra parte v’è la Vergine 
annunziata : il prefepe col bue c Palmello, c S. Giuleppc; un 
pallore con fpiedo ritorto nella cima.- Erode fopra uno (canno, 
c i Magi in atto di parlare colmedelìmo c con la corona in ca- 
po : c a quella foggia nell’atto di adorare il Bambino , due con 
la barba e uno lenza : La prefa di Gesù Grillo , con S. Pietro 
che taglia l'orecchia a Malco . Il Redcntor crocidilo con quattro 
chiodi , e lènza corona di lpine . Di lotto veggonfi due abbatti- 
menti, unoacavallo el’altroa piedi. Da una banda evvi la figu- 
ra di una donna in piedi col nome fopra di quella , cioè M italia- 
ni , la quale è opinione del noltro Signor Marcitele Malici ede- 
re fiata pcrlòna illnflrc che concorle alla ipelà . Sopra ogni 
quadro v'è la fpiegazionc, a finiflra co' nomi, c a delira con 
elàmetro rimato. 

Sotto l’arco congiunto alla porta della Chiela, le cui colon- 
ne due leoni han per bafe; v'ha un ballo rilievo, che rappre- 
fenta gli Ambafciadori mandati da Gallieno al Santo V elcovo 
Zenone , e in altri piccoli ripartimenti diverfi miracoli del 
detto Santo , cioè del pefee da quelli rubbato fuori del canc- 
llro , che non fi potè poi cuocere da coloro , come fi narra 
nella leggenda pubblicata in 1 ingua latina dal mentovato Sig. 
March eie Maffei , la quale tradotta dal Sant'Agata fard im- 
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f i re fili in fine delle notizie di quella Chieia ; Nel piè del- 
o iporto veggonii i fegni del Zodiaco, c marzo è il primo: 
c maggio iimboleggiante la Primavera in fcmbianza d’ uomo 
coronato , che Tuona due corni da caccia . Nella fommità dell* 
arco evvi una mano con le ultime due dita ripiegate in atto 
di benedire, iimboleggiante Iddio Creatore, come Ideano an- 
ticamente in tal forma rapprefentarlo . 

Dopo di ciò è degna d’oflervazione la porta di legno co- 
perta di quadri di bronzo figurati in forma aliai goffa , c bar- 
bara . 

La Chicfa è fabbricata in tre Navi foftenute da colonne, ed 
archi. A mano delira v’ha il Battiflerio, opera dello Scultore 
BrioLoto,di forma ottangolare, entrovi un picciol recipiente 
in tre nicchie pel battemmo d’immcrfione, come dal diicgno 
impreflo nella leguente pagina fi può vedere . 


'Alcuni 
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Alcuni vogliono , edere flato porto quello facro Fonte in c(T.t 
Chiela , perchè un tempo era Parrochia , la quale fino a 
Parona , e fino al Chievo cftendevafi ; la cura l'piritualc della 
qual Parrochia fu poi trasferita nella Chiefa di S. Procolo in- 
fieme colla cura delle anime degli abitanti nella contrada 
della Beverara; i quali, ficcomc quelli della contrada di San 
Zenone , fi eleggevano i loro Deputati feparatamentc : ma per- 
venuta l'intera cura di dette due Parrochic alla Chicli di S. 
Procolo, uno da quelli della contrada di S. Zenone, c un al- 
tro deputato da quei della Beverara , venivano eletti . 

Solcano intervenire i Canonici della Cattedrale il Sabbato 
Santo a fare il Battefimo d'immerfionc in quella Chicli, leg- 
gendoli nelle fcritturc degli odierni Monaci quivi abitanti, che 
del i ip4 non avendo potuto intervenire a fomminiftrare quello 
Sacramento alcuno de’ Canonici vi mandarono due dei lor 
Capellani. L’ufo di battezzare per iminerfione, come ognun 
fa, dal Frecurlore di Crirto ebbe principio, c durò, come ri- 
ferifee S. Tommalo d’ Aquino, fino al principio del XIV Seco- 
lo: della qual erudizione trattando il P. Angelico da Vicenza 
Minor Francefcano Riformato nel primo Volume della lua 
Opera ( intitolata L' uomo addottrituro &c. ) a quella può 
cialcuno ricorrerei mentre noi, ripigliando il difcorlo deli- 
detta Chiela , diciamo che a mano delira di chi entra vedefi 
nel muro incartraca una lapida con quella ifcrizione: 

QyiSq^BRIOLOTY LA.VDET Qy IADONAMERETVR 
^WUMlShflBETARTIFlCECOMENDRTopTHRITEPOIltY 
«5V NOTAT EE P ER1TV * MCFORT VN E FECIT RCTTAM 
CVI PRECORTENE NOTAM ETVERONEPRIMITBRLNEVM - 
LRPIDEVHIP^EDESIGNflVlTVNDETVRBAFORTlTER 
P055 , mERTPRECIEW5TOPyRE<3NABEA'miINQ;7IBV5V'* 
PftRffmiSTEVERNDV^ KONlMT/MCyEHFAMADECOR^ 
OyiALVCIS IN EDE LABORAT*. 

Cioè: 


E 
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Cioè: 

Quifqut Srìolotum ìaudet , quia dona meretur 

Sublimi» haber artìficem commendar opus tam rite polì rum 

Sunm notar effe peritum . Hìc forsunaefecit rotam fuper Ecclefiam 

Cirjtts precor tene notar n . Et ( r eronae primitus balneare» 

JLapìdeum ipfe defìgnavit . 'Linde turba fortiter 

Pojfideat precibus juftorum regna beata : in quibus vìdeliett 

Parata ìfie veneranda s homo nimiurn quern fama decorai , 

Qttia luci s in aede laborat . 

Dalla quale ifcrizionc raccoglici] come un certo Scultore per 
nome Brioloto fu l’artefice del detto Battiilcro e della fendi ra, 
eh’ erta nella fasciata della Chiefa,fimbolcggiante la ruota del- 
la fortuna, la cui figura è quella: 
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nel perno della cui sfera di mezzo all’ ellcrno della facciata 
leggonfi quelli vcrfi: 

*EN n<a 0 FORTVNA M0D6R0R MORTALI/* VN A 
JEUGVOD6PONOBONA CVNCTIS VGLMALA DONO. 

Cioè: 

In ego fortuna tnoìeror mortali* una 
Elevo , depono ,bona candir 3 ve / mala dono '. 

E quelli altri nel perno della medefima sfera nella pane in- 
terna della Chief&: 

•HNDVQNVD/ITOS'DGNVDO VG^TG PARATO*- 
IN MGCONFIDITJ'I QVIf DGRimABIBIT • 


Cioè: 

Induo nudar o't denudo vcfle parato i .' 

In me confidit , fi tjvìt derifu s abibit . 

Girando cflì vcrfi d’intorno le dette sfere, ficcome girano ef- 
fe pure . Ora è da fapere come in quella Chiefa non vi era fe 
non le un’ aitar folo,il che nell’ altre pure fi ufava prima del 
XIII Secolo. 

Al Presbiterio fi alcende per alcuni gradini , c quivi a ma-' 
no delira giace fcppcllito il Vcfcovo nollro Adclardo, morto 
nel ilio. 

Conferva!! in quella Chiefa una Croce Stazionale; perocché 
era una delle Gliele deputate per le Stazioni Pafquali,come al- 
trove abbiam detto . Scendendo pofeia nel lotterraneo vedeli 
la grande arca, nella quale ripol’ano le oda del Santo Velcovo 
Zenone . Racconta il Zagata come del 144 6 furono fabbrica- 
te le volta, che lollengono l’altar magei'r» - .- ,• <* «n fitti dall'ar- 
ca del Santo £.»o «u mnm ringc u Chiela lottcrranea, le 
colonne iòno di forma diverla di quelle che follentano il pre- 
sbiterio . E quindi raccoglici! come falmeggiando que’ Monaci 
anticamente nel Presbiterio , folo nel XV Secolo incomincia» 
rono a recitar inCoro le divi e lodi. Entrando nel chiollro vc- 
dcli a mano dcftra il fepolcro di Ubertino della Scala , che fu 
Priore di quel Monaftcro . Il detto Chiollro è contornato di 
picciole colonnette, com’ era quello del Convento di Sant’Analla- 

E x fia. 
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fa, ed havvi un lavacro per i Monaci. Havvi pure una ifcri- 
zione in verfi accanto alla Chiefa , che dicefi di S. benedetto , 
nella quale il'crizionc fi narra come Gaudione Prete ( forfè fiud. 
fiato di quel Monaflero ) fu quello che fece dipingere ilChioftro, 
e che contribuì l'oglio pel lume che ivi nella notte folea oliere 
acculo ; 

>fJReXB0NE^WBTOS<5<PE BONORY 
SVNETVÒRRWMVN DEW^REPARTY : • 
GAVDIOGDPSTATT PBR ALM^POTESTAS^ 
ETCF6SSORIREVERENDOR1T6 ZENONP* 

HN<£TETEXVCKKS OLEV PBETQ;RESND MS 
VTNOCTIS'E^ ASPHiT RSE^i\TNEBRKS ;* 
^mETKOC^SSITR^ECMINE’RIsrriS' 

COPRRETFERNO GPEATRECNOQrSVPKO:- 
Fcn OX^III ÌDIOIOIsE K~ 

Cioè: 

R ev bone , cunUorum 'Attor et, qui, Chrifle~, honorum , 

Sunte tuo parvum munu, de murerò partum. 

Gaudio auod prtflat tihi presbjter , alma poteftat J 
Et Coufcjforì reverendo rite Zenoni. 

Reflaurat pulchrum clauflruU , parar inde fepulchrum > 

Pingìt & cxuhans , oleum prabetqut redundans , 

Z)t nolh'j tetrat polla t per fecla tenebra s . 

Subtrahet hoc quifquis , Jìt Juda crimine triflis ~ t 
Compar , & eterno varcar , regnotjue fnperno. 

Hh aitino Dominiti Incarnai ionit Jizj Indie. I. 

' Un' 
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Vi era la tegnente lapida , la quale fi vedeva fino del 1731 
nel muro in un Cortilcrto del Monaftero, ma fu quindi le- 
vata, e riporta nel Muieo Lapidario: 

*1ANVAPABVWOT^ 

CXCLVSO SCCLgRC-PAR D AT VR HORA PARI r 
IVRISAMATOE SODALE AM S A<fc-VILET - 
ACdPlT ELATI S* 1AN7A SACRA SILETV 
HOSPES CDI6NO CVLVSI N CELEBRITF'R < 
ABBATIVENIA-NI SCIATISTtVDETVR* 
SITtPCvL A ERlB?TMRAToR FEllCTLRCENET 
O.MERVIT-VAS’FS CERBERI ANTRATCNET* 
MILLE DVOCENTIS BIS SEX ANNIS GENITORE 
NATO *:NOCCI\TIS ISTAPATRI\TArORn 
VENTASTATVENTET’B 0- CLARO Q- 1 RI END 0 
OVE TVC ABB ATE a CON ST1TVERE CHORVSr 

— • 0*0 

»PTE6ffr ASPVNEQyAPIRDEXT^ENONIS - 
ETREPI5AT CVCTIS*HEC SNACUV-STRABONIS 

Cioè.- 

►J. Janna parva velar janiprideni digita rimari ; 

Exclafo federe par datar bora pari. 

Jaris amatore 1 , qaibus alea, mtnfaqut vi/et; 
xlccipit tlatii janaa facra fila . 

Hofpes condìgno calta fi non celebra or', 

Jlbbati venia ni jciat ifla , detar. 

Sir procal a foribas temerator , fr-eala cena l 
Oai merait , vaflai Cerberi *" lr * tfrrct . 

- ‘ Mille 




( i ) Sembra 
debbafi Icg. 
gete-.ConV Cit- 
ta. 
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Mille duecenti s bis fe.v annis Genitore 

Nato trofia! ii i/la parata fare 

Wenta (1) fiat nenie probe, dar et] ne Riprando ,' 
Qitein tutte oibbatetn conflit nere dioriti. 
Protegat a j piriti 1 acquata pia dextra Zenonis , 
Et repleat c ititeli 1 bue fua dauftra botili. 


Da quella ifcrizione un belli (Timo documento fe ne ricava ; 
cioè, che ( j) a due povere perfone di onorati coitami (i dava 
ol'pizio di mcnla in una determinata ora : che in quel luogo , 
inlolcnti o birbanti non fi ammettevano, e che per ciò un 
gran cane flava alla guardia della porta ; e che tali cofe furo- 
no iftituitc,c convenute l’anno MCCXII,'per Decreto di 
Riprando Abate allora novellamente eletto da’ Monaci . Che 
quei Monaci uiafiero in quel tempo un limile atto di cariti , fe- 
condo le regole del Padre S. Benedetto, fi coftuma anco a’ dì 
noftri in moltiffimi altri Monaftcri dell’Ordine Benedettino. 

Altra lapida fi vede nelChioftro, dalla quale s’ impara , come 
l’ Abate Alberico ( quello , che nel 1045 principiò il .campani- 
le ) fece fare la lepoltura per i Monaci, c l’ ifcrizione che in 
detta lapida fi legge è di quello tenore: 


+ OS’b’K btPVLPVKA PATRV CDVNTVR INVNA 
VT DOMINIS PARIBVS MANSIO SIT PARILIS 
HIC QNJOQME M. N S V R V SPSEN S H ER V S ATQ-. VEF VTV PJS 
HIC ANIMABIT EOS C E VS V A e R A N A T H E O S . 

AL BERIC E FACISCAPIESMELIOR A PATR A T IS 
D ANT BEN EE AC TAS O LICLAVST R A S VPER N A POLI . 

E X S E Q.- VIAS PATRV REPETAT DEVOTIO FR ATR V 
V T PATRIARCHA SIN V PANDATIN ARCE PI VM 


Cioè : 

>J» O/fa jepttlt tira Patrioti conduntur in una j 
Zlt Domimi paribuj man fio fit partiti. 


Hic 


(2) A quella foggia ri è piruto fpiegare quelle parole: par datur 
bora pari j fottomettcndoci a chi i-vpia meglio, quelle interpretare. 
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Hìc quoque manfurus prafens berus , atque fut uriti 
Hic animabit e<u , ceu. fua grana Theos. 

Merice facìs , capiet melìora patratis, 

Danr bene fati* foli cUufir a fuperna poli. 

Exequias Patrum repetat devotio F rat rum , 

Zie Patriarcba Jìnum pandat in arce piunt 

, Accinto alla porta per cui fi natta dalla Chiefa nel Chioflro 
v ha un avanzo di Chiefa antichittima con certi capitelli fopra 
quattro colonne, che foftentano le volte, non limili nè in fi- 
“**"*»« neppure nelk groflezza. In quella Chiefa, penfa il 
nottro Sig. Marchefe Scipione Maffci poterli credere, che ripo- 
lalle da prima il corpo di S. Zenone, e quella fia quella, di cui 
la menzione S. Gregorio ne’ Dialoghi. AH’ oppoflo,coine fu- 
penormcnte abbiam detto , credono alcuni altri ciTcre Hata fab- 
bricata dai primi Monaci di quefto Monaftero ad onore di S. 
benedetto , ai quali in que’ primi tempi non era fiata com- 
metta la cura della vicina Chiefa di S. Zeno, ma lolo dopo mol- 
ti anni fottcntrattcro al pieno governo della medefima . Ora 
opra la porta di quella Chiefa legge!! la fegucntc ifcrizionc ; 


*BENEERCTVS WSIVS BONE 
C?€M0RlE y M0NMH5 SCI SENO 
KlS HOC OPVS .ECCLESIE JSCT 
BENEDICUS VIS IN PENS ISCQSTBVE 

Quella ifcrizionc fu trovata l’anno 1715 in un luogo fotter- 
raneo detto la prigione del Monaftero, e , frante [il carattere, 
fembra ettcrc fiata incita nel principio del XII Secolo. Servì 
un tempo per foglia , o gradino della porta del luogo teftè ci- 
tato; ma dai Monaci riconofciuta fu quindi levata, e collocata 
fopra la porta di detta piccola Chicli, credendo , come in ella 
finizione lì dice , che quella Chiefa fotte eretta da un certo 
Benfatto Monaco ad onore di S. Benedetto. 

Accanto alla porta della Chiefa di S. Zenone in una came- 
retta vedeli collocata una beUiilima Coppa di porfido, di cui 
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lina certa fiori» raccontai! , la quale è dottamente ributtata dal 
noftro Sig. Marchcfc Malici al Cap. Ili delle Antichità (.rifilane, 
laddove intorno alla medefima Coppa elee così a favellare : 

Paffando per picco? afe io fi entra ,ovc da pochi anni in qua con 
buona mente , ma con pe filmo gtfio , levata dal fino antico [ito , eh' 
era un punto d' erudiziene , è fiata in angufla [Pinza rinterrata 
una bellifitma v.tfca di porfido , detta da noi la Coppa , attaccan- 
do alla R i filie a le nuove muraglie . Pochi pezzi di porfido fi veg- 
gono d' ugual grandezza , credendo qteflo rotondo e grojfo ,e ben.’ 
incavato vafo d’ otto piedi l r eronefi di diametro. Il piedefiallo è 
pure un' altro gran pezzo di porfido. Lafiiando te favole popolari , 
già che ogni paefe ha le fu e , quefta gran conca flava lateralmen- 
te nella piatta, eh' c innanzi la RafìHca fecondo l’ufo antico • 
Vi taf ufo fcuoprefi nelf L fiuto la prima origine , dove comanda 
il Signore di collocare avanti il tabernacolo un gran vafo di bron- 
co , perche fi lavaffero mani e piedi i Sacerdoti prima d’ entrar- 
vi. Coti Salomone fece per ufo del Tempio vafea rotonda , che per 
f ampiezza fi diffe mare.* Cufiìoaorio ef ponendo la Cantica ferivo , 
che la pofe net portico , perche i Sacerdoti monda fero i corpi pri- 
ma d’ entrar dentro a fagrificare . Ala la prima , e più antica 
deferitone , che di Crifliano tempio fi abbia, cioè quella de! fon- 
tUofo di Tiro , che troviamo in Eufibio , ci mefira , come dentro il 
primo recinto, ed innanzi alla Chic fa , perche altri non entraffe 
dentro finza nettarfi , era un portico quadrato con abbondanti fon- 
tane . S. Paolino delle conche pcfte avanti le Rafiliche fa menzion 
più volte , e parla in un epifilla di quella , eh' era nell' atrio del- 
la fua di /fola , dove fece metter ver fi, che indicavano , come fer- 
viva per lavar le mani di chi entrava. Continuò affai tempo tufo 
di lavar fi leggermente le mani , e ’t volto , però nell orlo fuper io- 
re d’ un tal vafo cfpreffo nel Grutero erano quefic parole in Greco: 
non lavar la faccia folamcntc, ma i peccati ancora. Succedet- 
tero però le pile deir acqua benedetta, che riteniamo ancora , e 
pofiiamo imparar dalla nofira, quanto alle Rafiliche fi ponejfer 
grandi e magnifiche , e come da principio fi ponejfer fuori nel fitto 
dtlf acque per lavar fi , in cui luogo fottentravano . 

Rifcrifcc il Canobio nel IV de' fuoi Annali aver veduto 
fcritture, dalle quali appariva come i Vefcovi di Verona in un 
comodo Palagio accanto alla Chicli di S. Zenone abitavanoima 
che fu per incendio incenerito, onde dal Vclcovo Rotaldo fòlle 
trasferita la Velcovil refidenza nell' 8od,ov'è di prelentc. 

AVelf anno 8 od fu abbrufiiato , ne fi fa come , il fie fi ovato , che 

fino 
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fitto a quefio tempo era fiato 4 S. Zeno Oratorio , il che fu con 
danno grandijfituo del Pefcovo , perchè era un comodo palazzo , 
de! quale in motte f crii ture de' Signori Canonici è fiatta menzio- 
ne . E lafciaro quello , si rifpetto del fuoco, come perchè era fiato 
traslato il corpo di S. Zeno , fie ne venne a S. Maria Matrice-, 
lare . Così il Canobio . 

Ma io credo eh’ egli equivocane in credere che il Palagio 
folle a S. Zeno in Oratorio; nel quale inganno caderono ezian- 
dio altri icrittori prima di lui . Conciofhachè l’ Oratorio di S. 
Zenone era cola, dove anco a' tempi noilri giacciono le ceneri 
del Santo Vefcovo, c non dove ora è la Chiefa detta di S. Ze- 
no in Oratorio; e perciò peggio ancora sbagliarono pc tifando, 
che il corpo del detto Santo folle trasferito da quell’ ultima 
Chicli alla grande Bafìlica , eh’ eglino tenevano eficre fiata in- 
nalzata dal Re Pipino , e dal Vefcovo Rotaldo, quando da 
quelli altro allor non li fece fc non fe ampliare la Chicli an- 
tica , e ( come abbiam detto ) principiar la Bafìlica . 

Quando cominciafferoi noilri Vefcovi ad abitare aS. Zen mag- 
giore non lappiam noi; pure, dacché il corpo del Vefcovo Sant’ 
Annone circa l’anno 760, fu feppellito nella Chieli di Santa Ma- 
ria Matricolare, lì può credere , che circa l’anno 750 folle trasfe- 
rita la V elcovil refidenza dalla Chiefa di Santo Stefano nella fud- 
detta di Santa Maria Matricolare , e di qui, alcuni anni dopo, e 
per poco tempo nella Chiefa di S. Zen maggiore . Perchè poi qui- 
vi li Vcfcovi li trasferiflero , quantunque alcuni affermino che 
per diffenfione inforta nei Clero , non pertanto è da creder 
piuttoflo che non eflendo allora comoda abitazione a S. Maria 
Matricolare , perciò nel palagio accanto alla Chicli di S. Zeno- 
ne abitaffero. Nè quindi, come penfan certuni, ebbe incomin- 
ciamcnto l'ufo di chiamarli il Vefcovato di Verona il Pefc ova- 
to di S. Zenone ; ma anzi, perchè il Vefcovo S. Zenone è il 
Protenore della Chiefa Vcronefe; onde anche prima d' allora, 
il Vefcovato di Verona con tal nome appella vali , e perciò 
ancora a’ tempi noilri col medefimo nome li chiama . 

Che l'incendio della cafa del Vefcovato ch’era a San Ze- 
none feguifle nel tempo dal Canobio accennato , G prova an- 
che pel - leguente Placito pubblicato dal noflro Signor Mar- 
citele Malici nel luo libro di Storia Ecclefiiafiica . Nella 
qual carta manifeflamente G dice , che la dena cafa fu aria , 
c con ella infiemcmcnte le fcrinure, onde carte allora il Vc- 
feovo non avendo per provare che una felva , la quale era 

F fiata 
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Aita dal File al Regio occupata , fede Hata per 30 anni innan- 
zi di ragione del Velcovato modellino, fu coftretto far deci- 
dere tale quid ione da Giudici, come dal tedè citato documen- 
to «' impara , il quale è di quello tenore : 

An. LCCC PI. 

Ada velerà JV Nomine Domini . Lttm altercationem inter fe habniffent 
ex Tabula- I Gaufredut Gufi. lidio , qui canfam Regii peragebat per jnf- 
no Capitu- fitnem Ademari Contitìi , & rv alia parte Panini Predo- 
minai , qui canfam S. Zenonii peragebat per jnjfionem Rataldi 
Epifcapi de ferri/, fen fi Ivi s , qui fnm pofiia in caput de Colom- 
trel/ii , iocm ubi dicitnr Rrtpta Adelmi , finibni Pcroncnfii . Sic 
fe corrjungeneei amba panel Ademar Cernei , tr Raraldnt Epi- 
feopus pofucrunt confi ìtntum inter fc , ut ambulatene fuper ipfam 
intentionem . Ita Gr ptralìum efi , <T ibidem ctnjnngentei fe 
infimnl Adcmari Cornei , & Rataldus Epifcopui una cum Pual- 
caro , Franlmo , Arialuo Scabinii , Paulo Ptccdomino , & Gau- 
fré G afialdio , qui ipfam canfam peragebant . Licebat Panini Pi- 
c edam inni ad-verfni Gaufré Gafialdium ; quod ifia rei qnai deli- 
nei t terrai nel filvai , ad partem S. Zenonii poffeffa fnnt per 
praeeptnm Lefiderii Regii nfqne in illum diem , ejuem Pnlvel- 
mns Carnet noi de ipfiirebui per fortìam expulit : C~ quando ipfa 
donni Saniti Zenonii arfa efi , ipfum praeeptnm combufium efi - 
Ad ime refpondebat Gaufredut Gufi aidio , non efi Terital quod. 
dìcit ; nifi ifia terra ve! piva ad partem Regii femper fnerunt 
poffeffa i ficqne pan Sanili Zenonit non abebat . Sic noi fnpradi- 
Hi anditorei, dnm totem inter eoi audiffemui alrercationem , ita 
judicavtmui , ut confignaret Gaufré G affalditi, quod pari Regit 
ipfat rei fic poffedtffet ampliti XXX. annit , quam pari Sancii 
Zenonit non abuifiet quod ita efi , quod ipfam con fignat ione m 
falere minime potnerit . Refi ifiam rtfutationem per ali am fic ju- 
dicavimut noi Vualcari , Franine , Aria/d. Scabini , ut de {igna- 
re! pan S. Zenonit , qua fine poffeffum fuit ad partem S. Ze- 
ni»/ per praeeptnm Lefiderii Regit , quod arfum efi in ipfa do- 
ma . flood ita Gr ambulaverunt T ifo ArcbiUiacontts , Ilbir.gi Din- 
torni , Donami pretbyter , Leufdedit preibyter , feu Paulus Vi- 
ce dominai , Gr defignavernm ipfam finem de fine fi mio Adife , 
ubi Rupia Adelmi capud ptmit -, fen per leclum de ipfa Rupia nf- 
qnc in mediata palude/» , Or cernit inter cafam Salii Benedilti 
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de Leonis , & Sanili Z ertomi ; & q itali ter dcffignaverunt ad Dei 
Evangelia firmaverunt fuper ipfam finenti & fic juravcrunt quod 

ipfum praceptunt , Cr per ipfurn pojfejfttm efl ad par ter» S. 

Zenonis fine ulta datìone , CT legibus ad partem S. Zenonis debet 
permanere . Zìnde nobis fupraditìis auditor ih m rellt par ni t effe ,»t 
ipfam Silvarn, ve/ terrarn abcrent ad partem S. Zenonis, quali- 
ter infignaverunt , & ad Dei iuditia firmaverunt . Et finita etì 
inter eos ipfa intornio, efi Itane notitiam indicati fieri iujfirnus ;& 
Garitaldo noiario fcribcre admonuirnus , & ditìavimus , ut admo- 
dnm in pofierum nulla oriatur interino . Per alia notitia indicati an- 
no Domnornrn nojlrorum C baroli , CP Pipini Rcgis , anno regni e or uni 
trigesimo tcrtio , & vige fimo quinto, Ind. XI III . menfe yìprile . 

Ego Fualcari in his all ir inter fui. 

Ego Fr animo in his allis interfui. 

Oltre quello nobilillimo documento abbiamo anche l’Epita- 
fio di Pacifico Archidiacono , in cui, narrandoli coni’ ei tu 
quello, dal quale furono rinovate, e rilloratc le Chicfe di San 
Zenone, di San Procolo, e de’ S.S\ Vito, e Modello , quindi (I 
può ragionevolmente prcl'umcre, che ciò ci fàceiie, perchè 
quelle Chiefe non andaron illele dal detto incendio. Che fe 
qualche fede predar fi dovette al Privilegio di Lodovico Pio, 
del quale fuperiormente menzione abbiam fatto, anche per 
quello l’accaduto incendio provar fi potrebbe , giacché in cifo 
lembra pur che fi narri, laddove fi legge, che il Monadcro 
Zenoniano era dato minato da gente infedele, c Barbara, on- 
de i Monaci non vi potean più abitare, di lòrte che, le il Ve- 
feovo non v’ avelie mandato alcuni de’ fuoi Chierici, non vi 
farebbe dato chi in detta Chiefa celebrato avelie le divine lo- 
di. Fu polcia anche l’incendiato Palagio rifatto, onde fi ha , 
che da alcuni de’ nodri Vefcovi fu ancor dopo abitato, come 
adicura aver letto il nodro Sig. Marcitele Malici nel III Volu- 
me della fua Verona Illudrata al Cap. Ili delle Antichità Cri- 
diane, laddove quel che fegue egli icritte: 

Zìfcendo fuori ( cioè della Chielà di S. Zenone J per poffare 
nella profftma Chiefa di S. Procolo , diafi un occhiata alla tor- 
re , che formava una buona parte del pa/az.t.0 , qual fervi alcun 
tempo ai Fefcovi , e dove foggiornaron piu volte nell' XI , e XII 
Secolo gl Imperadori , quando venivano a f'erona. Piu diplomi 
però fi trovan dati in tal luogo: uno dì Federico I del 11 84 fe 
ne regi/ira nelle Amichiti Efienfi , che incomincia : Cum Fede- 
ricus Komanorum Imperator apud V eronam in Palatio S. Ze- 
nonis. Fi Ma 
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Stemma de’ R.R. Monaci 
DI SAN ZEN MAGGIORE. 



M A delia frazione de’ noftri Vefeovi a San Zenone abba- 
franza favellato avendo, ci faremo addio a difeorrere 
de' Monaci , e de’ loro Abati . Del primo Abate s* ha noti- 
zia foltanto nel Diploma attribuito a Carlo Manno , nel quale 
fi nota l’Epoca fofpetta fotto l’anno 74 j, tempo in cui iRc 
Longobardi non erano ancora frati fcacciati del Dominio del- 
le cole d’Italia; e fi dice che Deodato, o Diodato avea no- 
me ; onde qual fede a quel documento preilar fi debba ci ri- 
portiamo al verlato leggitore . Nell’ S07 fu conceduto da Pipi- 
no al Monaftero Zenoniano il Monaftcriolo di S. Pietro diMo- 
radega con tutte le lue appendici : La Chiefa di S. Andrea in 
Cafri, con le fue famiglie, monti, felve &c. Quella di San Ze- 
none fituata apprefro il lago di Garda, cioè in Bardolino, con 
tutte le ragioni alla Bella pertinenti, e la Selva del Mantice, o 
Mantico . 

Nell’ 8 1 j difpofe il Vefeovo Rotaldo delle oblazioni che fi 
facean da’ fedeli nella Ciucia di S. Zenone ne’ giorni di lui 
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più folenni ; aflegnàndonc la quarta parte a’ fuoi Chierici , o 
Canonici, il rimanente riferbando a sè ca'Vcfcovi fuoi iuc- 
ceflòri; e di qui fi fa chiaro fuppollo edere il Privilegio di Lo- 
dovico Pio edito dall' Ughclli , finto lcritto in Aquiigrana a 
favore del Monaftero Zenoniano , nel qual Privilegio fra 1* altre 
cofc fi dice, che delle dette oderte, cinquanta Ioidi d'argento 
foltantoal Velcovo, e fuoi Chierici da’ Monaci nel folcnne gior- 
no di S. Zenone dar fi do veliero; Conciodiacchè non è veri- 
fimilc,chc dopo cfler dato difpodo dal Velcovo Rotaldo del- 
le medefime oderte, l’Imperadorc divcrfamcntc determinaf- 
fe. Rifponderan forfè, che all' lmperador non fu noto il de- 
creto di Rotaldo, e che perciò la detta corriiponlìonc fot- 
toferivefle ; il che potrebbe anche eder vero, le altri carat- 
teri di fallita in quella Carta non fi conofccflcro ; e un altro 
Documento dal medelimo Ughclli nell’ ideilo adare non fode 
dato pubblicato , il quale è tanto fallò clic nulla più.- Quello 
è un Decreto del Velcovo nollro Alcario,o Ardccario, legna- 
to nell’ 8(5) , col quale fi finge che quedo Velcovo, in vece 
di confermare la quarta parte delie oderte a’ Canonici la me- 
ta lor ne adegnallc, c che il rimanente, privandone il Vedo- 
vato , a’ Monaci devolvere fi doccile : Il che edere manifeda- 
mente falfo eziandio fi conferma ; concioffiachè venuto del 
I1014 Arrigo Imperadore in Verona, c fupponcndo vero il Pri- 
vilegio di Lodovico, confermò che delie dette oderte cinquan- 
ta loldi,e niente di più, al Vclcovo,cfuoi Preti dar fi dovettero: 
nulla avendo in conliderazione il decreto d’ Ardccario, come 
quello, che fino in que' tempi apocrifo fi riputava, o non e- 
ra ancor dato fcritto, c fu finto dappoi. Ora dopo Diodato 
non fi la chi fode Abate del Monadero Zenoniano , e lòltanto 
nel Privilegio di Lodovico Pio fi dice, che dell' 

8 1(5 Audbtrta fu Abate , e dopo di efio dell' 

8}} Leone . 

La Chicla di S. Fermo di Moradega fu difelìi in qned’ anno 
da Lottario, e dell’ 847 da Lodovico II, la quale fu poi con- 
ceduta nell’ 88} da Carlo Grado a un certo Prete per nome 
Giovanni; ma del 1014 nel Diploma di Enrico II fi vede fog- 
gcrt’al Monadero; c del 11 69 l’invcditura,con lue terre, ac- 
que, pcrionc &c. ‘Indi nei 1187 fu tolta lòtto la protezione 
della S. Sede Apodolica dal Pontefice Urbano III: nu del 
.14 5 <5 redò loggetta al lòlo Abate, o fuo Vicario. 

845 Licitavo . 

La 
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La navigazione de’ fiumi Adige, e Pò, riguardo all' efenzio- 
ne del dazio, e gabella fu conceduta dell' 893 dal Re Berenga- 
rio: la riparazione però del fiume Adige, come apparilce da 
Ducali del Principe Sercniflimo 1414, appartiene allaCommu- 
nità di Alfacdo, Cona, e Ccredo. Infieme con la navigazio- 
ne di quelli due fiumi fu dallo fte/To Berengario conceduta la 
corte, o terreno di Rumilcttc in Garda appo S. Severo ; e 
dell' 897 diede il Privilegio pel nuovo Monallcro de’ S.S. Pie- 
tro, e Dionigi nel territorio Trivigiano: la qual donazione 
fu confermata dall' Impcrador Corrado III del 1147. Nel 904 
altro Privilegio di certo terreno nel diilrctto di Garda fotto 
il caHcllo Tulio, fu conceduto da Berengario . Del 905 altro 
Privilegio di alcune terre in Lazife, ed orto in Verona dallo 
Hello Re donato inficine con una corticella, o fia piccol po- 
dere a Villimpenta, chiamata Dominatone», ed una lei va det- 
ta Carpcneda , con cale, terre, acque, pclclie, c molini &c. , 
le quali jurifdizioni vedonfi confermate da Enrico III nel 1047. 

910 Audberto II . 

In queHanno fu dallo Hello Re Berengario Umilmente do-^ 
nato la corte, o villa di Breonio con altri terreni inBcrtello. 

Della villa di Romagnano apparilce Diploma di Ottone nell’ 
anno pdj . 

98 1 Leodiberto . 

Del 9 88 , e 99 6 altri Diplomi del medefimo Ottone pel ter- 
reno di Valpaltena. 

1009 T eolo . 

Del 1013 Adalberone Duca di Carintia, e Marchefc di Vero- 
na tenne un placito in quello Monaflero,dove fu decita una 
cauli a favore del nobilitino Monaflero di S. Zaccaria di Ve- 
nezia per una Corte Dofia nel territorio di Monfelice, di cui 
eran padroni allora i Wanchefi Alberto Azzo I , e Ugo Fratel- 
li antenati della Cala d' Elle , perciò aneli’ elfi vi alfifierono ,c’I 
Notaio lcrifie la Carta c.v Jujjlone Lamini Az.-z.oni , C Zigani 
Alarchionis . fi) 

1014 R0Z.0. 

In queH anno elfendo in Verona Enrico II Impcradorc con- 
firmò addi zi di Maggio i privilegi .all’ Abate di S. Zenone, 

nella 
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nella qual confermazione dichiara quello che poffedeva il det- 
to Abate in quel tempo , come fi rileva dal Seguente Diplo- 
ma , dal quale s'impara fingolarmente ciò che providde il 
Monarca circa il modo da oilervarfi nella clezion dell'Aba- 
te, volendo che in quella parte s’oflervaife quella ideila che 
fu prelcritta nel fuppofto Privilegio di Lodovico Pio, cioè col 
confenfo del Vedovo , quando non vi folle dato alcuno atto 
ad eleggerli nella congregazione di detti Monaci , e come più 
prcciiamcnte dal mentovato Privilegio rilevali , il quale è di 
quedo tenore: 

I W nomine S anele & Individue Trinitatis . HENRICDS 
Divine fruente Clementi a Romanorum Imperator Auguflus . 
Qui* Regalis & Imperiati/ poteftas {"per omnia , dr pre om- 
nibus Divino cult mì deb et effe femper intenta , C5" Ecclefiarum 
Dei Sarcinam libenrrr portare ac fub/evare , tjuatenus id agendo 
eterne remunerai ioni s premia percipere ntereatur ; idcirco ttove- 
rir omnium fidelìnm Sanile Dei Ecctefia nofirorum , prefenttum, 
feilieet ac futurorum induffrie Ildepranduno yeronenfem Epifco- 
pnm humiliter N off re Serenitatis exor affé Clemtntiam , tjuatenus 
oh amorem Dei Ommpotentis , Reatijue Zenonis Confefforit Chri — 
{fi reveremiam , omnes proprietates , <$" poffeffiones Mona/ferii 
predilli Reatiffimi Zenonis , ubi corpus ejut Sacrunt tjuiefeit 
bumatum , & ubi natte Dominar Roz,o Vener nàtili s Abbas precffe 
videtur , ijue ab antecefforibus Nofiris Regibus feilieet & Impcra- 
toribxs , Epifcopis , Comitibus , boniftjue bomimbus delegate funi & 
conce ff e , per no/fre Munificenti" preceptuoi corroboraremus , Mo- 
dife/ue omnibus confirmaremus , cujus ratas petit iones effimantes , 
Mifericordiajue omnipotentis Dei , e.v ejufdem Reati Zenonis me- 
riti s ór intcrceffionibus Nos adjuvari fperantes , omnia privilegia 
& precepta ipfius Monafìerii , qua conceffa & confirmua & fun- 
ditus delegata funi prifeis temporibus ab antecefforibus Alo/frit 
Xegibsts & Imperatoribus , feu omnes fcriptianes un/verfafjue res 
cum fitmiliis Ó fcrvis utriirftjue fexus , nude ipfum Monafierium 
sufi e & legaliter haSenus invefiit um perni un fit ; <$■ tjuidquid inibi 
legicus pert inere dignofeitur , rum per comutationes < 5 " precaria/, 
tjuam per ob/atioues V offerfiones honorum hominum , five aliena/ 
tradii iones , & tjuafcumtjue donationes , tjue dici & nominar i tuf- 
fane , per bene prefentem Nojfre Munificenti e aulfhoritatem per- 
petuò confirmamus , modiftjtte omnibus corroboramus : Jdefi in eo- 
dem T irrisorio l'cronenfi Mtnafferielum conflruciutn in honorem 

San- 


i 


48 L, I B R O 

Saniti Retri quod dicitur Mauratica , cum Captila in honorem 
Sanlhrum Firmi CT Rufiici , Caflellum Herbetum cum adjaccvtiis 
& pertinentiis fuis , T ribcnfiolum , llcum Ade fi , Capelloni Sanili 
Laurent ii filoni in ripa Podi , qua dicitur Hoftilia , Campalani , 
Computa Palliar nm , OT Novolctum , Q? in Gajo Tillam qua dici- 
tur Afpo , Cortice/lam in Platone , Capellam Sanili l'iti fitam 
in Porta Lavorio , Cortem unum in Monte Tauri cum molen- 
dinis , Calìellum Romanianum cum falliciis Saniti Zenonis , & 
Montem qui dicitur al/feria in Le fi no ubi dicitur Melario Cano- 
po s duot , in C /ariano campa irei , in Provaro campo! trts , in 
Laupha campum unum , in Sinevel/o Cortem unam , in Cavalo in 
Pruiniano Curtetn unam, Cafteltum Sanili Fili cum pertinentiis 
fuit , Paronam, Cafianum , Ce/lam Sanili Pttri infra Civitatem 
Teronam cum pertinentiis fuit; in Lacefis estri em unam cum Ca- 
pellam Sanila Crifiina , in Bardolino Cortem cum Captila Saniti 
Zenonis : In Cavi cellam Sanili Andrea cum pertinentiis fuis , in 
A fi Certicellam unam, in Belluno mafferitias trts , in l'olla T ri- 
entina cortem unam , in Lachari cortem unam , Cf res in villa 
Caprinata & /'alle Puro . In Tenti Capellam Sanili Titi cum per- 
tinentiii fuis . In Comitaru Brixiano in Pruviniaca corticel/am 
unam, & res in Atfiano conflit ut a s , & in Plafiano, & cortem in 
Rìvariola cum omnibus pertinentiis fuis ; in Comitato Ticentino cor- 
rem unam, qua dicitur Cornetum , in Efcu/etu cortem unam, in 
Comitato T arvifiano Cellam Sanili Theonifii & Sanili Martini 
cum omnibus adjacentiis fuis . In Parma Cellam Sanila Eugenia 
infra Civitatem cum pertinentiis futi , in Civitate Florentia Ca- 
pellam Sanila Maria qua dicitur Fer/euba cum pertinentiis fuis , 
Ct cum omnibus rebus ad prafatum Mona/terium pertinentibus , 
cum Ecclefus , Caflellis , Ticis , Colon ibus , Mancipiis , Fallir iis , er 
Familiis utriufque fexus, terris , vineis , pr.it is , pafeuis , fi/vis , 
aquis , aquarumque dteurfibus , molcndinis , pifeationibus , paludi- 
bus cultis & incuhis , rebus mobihbus & immtkilìbus , quantum- 
cumque in fupradillis locis eorum legitima dignofeitur effe poffef- 
fio vel dominatio, tam de comparato, quam & de quolibet attra- 
ilo , omnia & ex omnibus ad memorai um locum pertinentibus ; 
fpecialiter tanten concedimus fecundum pracepta pradecefforum 
Noflrorum , ut in regalibus fìhis tam in Gajo , quam in cateris 
pafeuis Ucentiam habeant greges ovium foarum , nec non porco- 
rum , jumentorumque vel ceterorum animalium ad ipfani Eccle- 
fiam pertinentium abfque aliqua datione aut exallione pafeua 
habere ; Pracipitntts denique jubtmus , ut nullus Vox, Marchio, 

ipi- 
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Ipifitpur, jfrehyipifiop-t. Comes, Picecomes, Schuldachio , Ga- 
ttaldio , nullaquc l^./in Imperli magni, parvaqve per,, ni , predi- 
lli Monaficru csfù'iatiam , vel Monaca , aut eorum [amili t fer- 
vo! , fi oc libero! de omnibus prefitti rebus, inquietare, Vel mo- 
le fare, aut dfvellire prtfumat, nullum fvdrum*, aut ct’fum, ne- ,j| rj _ 
que tcol-naticum , feu npiticum perfolvcrc cogitur . TqjiUus in- ipìogZ *** 
fra eirnm P,Uas aut Capelli ing edi placitum tenere , aut eorum bulum ‘e X ilo- 
li berne five famuUs difiringere ve> pignorare , ntque b [pilori , rum e x^r re- 
fe tt aliquim fundionem . aut exadionem exige re audeat , [ed ha- nel ipfa 
beint eorum naves licenriam emidi , & redeundi per Tadum &■ /’ ecu >tlarii 
per d thè firn, feu per estera f. lumina abfque ulta publica exadio 
ne & dationc , fed ncque Epifcopits ipfe ahquid ab e t exquirat , ed anche 
feu aliquam molcpiam mfcrat , nifi tantum quod an iquitus Sta- d tue qu di- 
riituni efi in feilivitate Sanili Zcnonis , aut Mancufs XX aut tuntur hida- 
fohdos quinquaginta cu» i fuis Clecicis actipiat . Licea’que ipfìs S ,um , & fo- 
Jtlonacbis ex propri a Congngatione A Ibatcm eligere fi ibi taUm Jtrtvrn i una 
potucrint invenirc , fin autem licen iain haleant cmn confenfu J ( “ m ^‘L. 
Epifcopi undecumque fibi bonum T’ali ire m eligere ; Et fi aliquis minuta™ in " 
hoc pi tee pi um irrumpcre tentavo it , hcentiam babeant ipji Mo- prrpnuum , 
nacbi prò b.t-re, aut ad T{os , aut ad Succejfores Ifoflrcs teda ribattini S. 
mandi ; Hoc vero & H.i* ob trernam remuneratiomrn concedi- Edmu adi 
mus , ut Epifcopus tiujdem Civitatis nuli un uttquam potefiatem d ‘ff‘l nin,ur ’ 
babeae aliqutd inde abflrahcre , vel / ibi ufurpart , aut alicui in 
beneficium dare , fed poffint quieti & tranquille Dei Miferieor- 
diam iugittr prò nobit exorare . Si quii vero huius no fin prtee * 
pti viola tor extiterit - feiat fe Compufiturum hbris auri obliai , 
meJietatcm Camera Hpftr * ■' & medietatem prsdidt l/onafi rii * 

-Abbiti, vel Monachi ! . Qu 0 d ut verini ereditar , & diligentiut 
oc firmins ab omnibus obfcrvelur , ln.c nofirum prtcìptum nianu 
propria roborantes, Sigillo T^njìro mfigmii juffimus , 
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fereniffimi & I n vi di [fi- 
nti Imperatons Augttfil, 


Ucnricus Cancellai ius vice Everardi Epifcopi retognovit 
Data XII. Kal fumi, oAnno Dom nict Incarnation's MX1III Indi- 
ai ■tue Xl I . -Anno Dhi Henricilmpctatens Auyufli Htgnan. XII ■ . 
Imperli vetotius I. ^tBum Verona in Dei ‘^ornine felìciter Amen. 

C Quc- 
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Quello Diploma c munito eziandio del (olito Sigillo di piomS 
bo, il cui impionto è quello : 



Da cui fi rileva la vera forma delle Corone Imperiali» col- 
le quali fu coronato I' Imperadorc e I' Imperadnce fua mo- 
glie da Benedetto Vili. Pontefice in Roma addì 14, Fcbbrajo 
del iot4! eh' era giorno di Domenica. Fu accompagnato I' Im- 
peradore da dodici senatori» fei de' quali con la barba prolifta 
all' ufo degli Orientali» c fei colla barba cafa all' ufo degli Oc- 
cidentali : A Stnjtortbus dundteim vallata*, quorum fe * raft bar- 
ba , alti proli x a , myflicc incedcbaut cum bacali* » come avea ietto 
M II lig. Muratori (1). Il Papa, fecondo il colutine, afpcttò Ar» 
L 1 1 “"g'rigo alla Chiefa di S. Pietro, e prima eh' encrafie nella Badie» 

' 4 j. *”*' Vaticana fu interrogato fe .volca edere Avvocato, e difenfore 
della Romana Chiefa, e fedele al Papa, e a* Tuoi fuccefioci» ed 
egli rifpofe di si; dopo di che ricevette colla moglie P nazione» 
c la Corona Imperiale, 

A' tempi noftri 1‘ Arcivefcovo di Magonza Arcicincelliere 
dell’ Imperio è quello che nella incoronazione del nuovo Inape^ 
radore glifi fare la fuidetta protetta. 

1015. M chele. 

104*. Alberico • 

Da Enrico III Re d’ Italia fu confirfflata del 1047 la giurili 
dizione di Trevenzuolo , la Chiefa della qual terra, dedicata a 
Santa Maria Maddalena, fu da Vrbano III. tolta folto V Apo* 
Aolica protezione. ' ' ' * * ‘ * 

1067 Tur ri fendo. 

io7z. y ameno , o y*remberiol ■' ■■■ 

li 
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Li Gonteffa Matilde rinunciò del io-’j all’Abate le ragioni i 
èli’ e(Ta e la madre fua Beatrice aveano io Bonfcrrario, in Pi- 
golio. in Ronco Carello ( detto dal f o: Mofcardo Ronco le- 
vato ) in Fatoledo &c. come più diftefamente raccoglici* dal 
documento per noi regiflrato alla pag. ìSx del l Volume del- 
la II- parte della Cronaca del Zagarta>il qual documento qui 
a maggior comodo de’ Lettori fi replica 


1 7^, Nomine SanR a, & individua Trini tati* ■ Ego Beatrix Co- 
mitiffa , & glariofa film me a Matilda omnibus fidelibus Chrifii 
noium effe volumus , quod ego Beai ri x Comitiva cum frac lata fili a 
mea Matilda amore Dei , ir SanRiffimi Confefforis chrifii Zenonis 
inflittila , per tignim , quod in noilrii ecnebamui manibus in prafenti a 
Fratrum Manali crii ipfius Sanili Zenonis-, & atti rum honorum borni • 
tium, qorum nomina fubtus l guntur, refutavimus in manu Dentini 
V arcmlerii Abbatis illas res ipfius Monalìerii , quat r.os babere vifie 
fumasi ideli Vonf errarti, & V mpigo-ggo , Bpucocarello , &■ Fatti- 
lido, cum orniti iure, & redditu, & dilìnliu, e>~ porcis & mol- 
tonibus , t Se res illas Monalìerii in loco , qui dicilur Borea , filo in 
con finio Februnciala , & Kjtnchos Hoiìilenfcs cum mni iure, & red- 
ditu prò rcmedio anima noli r a feu Oottefrcdi D di ', rdr Bonifatn 
Trlarcbionis , vel ceterorum parcutum noflr rum ; ea -vidtlicei rottine 
ut Monachi ibidem Domino fcrvicntcs iilabona ad vi Rum fuum Omni 
tempore habeant prò fempiterna noflrarum ultimatum recai da tiene , 
& Abbas, qui modo eli , vel fui juccefforis non habeant tìcentiam 
alieni pei fona per hbellum, atte in bcntficium dare. Si aur m ille 
Abbai , vel atiquis fttus fucccjjbr ilta bona, qua J'upra legunluv, per 
aliquod ingenium abflraxerit a viRu Fratrum , aut alieni per li. 
heÙum -, aut in beneficium dederit, ad manus nolìras , aut nolìro- 
rum beriilum reperti deb' art. lnfi-pa centum librai denariorum Ze- 
rontnfium nobis debrai componete-. 

Alhtm eli hoc in MonalUrio Sanili Zenonis in refcRario Fra- 
■trum anno ab Incanutirne Domini millefimo feptuagcfimo tenia , 
IndiRione undecima in die Sabbatb: , qua eli quarta Idus Augn- 
fli in felìivitate Saniti Laureimi martiris Chtifìi feliciter . dimeni 

j ■ cl • ' » 

li ■ t.K\ iti i' • J 

• l\ i.. u.nisì i -i i.aa ,‘-i * 4 ..taaid Iti 
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Et ut hot a Tfobis fallimi effe certiut ctedatur Sigilli noflri im-- 
preffme eonfirmatum manifestine. 


1 . . . ! 



kA n/èlmus EpSs tucenfit buie fallo inttrfmt » 

T 3 u/gario interfuit 
Ttlanifrtdus interniti 
Judex interfuit. 

topi V ermingetiot o f'crpngem i 
1 108 Gerald ». 
ilio Uberto. 

.IIIJ Benedetto. " • ' 

mo . , 

1 152 Silvefiro. 

1139 Hobile.., 

Al tempo di quello Abate il Pontifico Eugenio III dichiari* 
efler foggetto quello Monallcro al Vcfcovo di Verona » mentre 
nell’ anno 1145 in Privilegio (che nella ferie de' Vefcovi fard 
xegiftrato) ricevuto avendo il Vefcovro, e la Chiefa Veronefe 
fbtto 1 Apollolica protezione» dilTe: Statuente! ut qualunque pof- 

feffionts ..... bona firma libi , tuifjue fiiceefforibus &• 

illibata permantant , in quibus bete propri tt duximus txptimcnda 
yocabulis Ttlonafltrium S- Zenonis 

Del ti<$ fu confermata fotto la gitirifàizion dell’Abate Ze« 
noniano la Chiefa di S. Maflìtpo, e quella di Sani’ Apollinarn 
di Lugo per Privilegio di Federico I Impera dorè* 
nfif ihtrirdo. 

Del 1178 fu raunato il General Conligfio de’ Verone!!, nel 
quale fu giudicata la rellituzione de’ beni eh’ erano flati occu- 
pati al Monaflero Zenoniano. 

1187 l gotte. 

Iti Diploma di Vrbano III Pontefice fu confermato all’ A» 

bate 
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bare di S Zenone il gì»; fopra il ripatico dell' Adice i principian- 
do dal Chievo fin dove ora è il Calici Vecchio, il qual ripati-' 
co del 1JS>! hi fatto cfcnte da' Dacj della Citta, petchè fog- 
getto all’ Abate. La giurifdizione fopra le feguenti Chicle fu 
dal medefinio Pontefice fimilmente confirmata , cioè S. Lo- 
renzo d' Ofliglia : S. Fermo di Moradcga ; Santa Maria di Bon« 
fermio : di Villimpcnra : S. Ciò: Battiila di Eibezo Priorato 
per un Monaco ; Santa Maria Maddalena di Trevenzuolo : Pa- 
ihengo : S. Zenone di Bardolino : Caftclnovo : Caffi con Sant* 
Andrea, e Sant* Eufemia : Parona : con la CHiefadc' Santi Filip- 
po, c Jacopo? Santa Criftina, e S. Ctefcenziano: S. Dioni- 
gi : e nella terra di Lugo Santo Apollinate : S. Zenone d’ Il ta- 
llo priorato: S. Martin Buonalbcrgo, benefizio , che del 'i ?7 
era goduto dal Rev. Benedetto quondam Filippino della Villa 
del Chievo : la Chicfa di Sant' Antonio Abate in Romagna- 
no ; S. Pietro in Monaftero, c S. Vito in Valpollicclla : la Cap- 
pella di Santa Maria, eia Clncfa di S. Procolo e; m omei onore , 
(jr diffriBu, ut a B. M. Brur.O’.t y et or, afe F.ttfctpo Monafttrio ca- 
non c è coiiceffam , & ab eiufdem Epifcopi fuccefforibus » ir a B. 
311. Tingano , ci' a t' tu Fruire liofilo D Coihifrtdo "Patriarchìi 
jiqHtleitnf- ' Sedis Alonqflerio confirttiatam , fu» tu ccrum aulenti- 
eit con tini tur Feci fiam S. fili , S. Ttlaxinii ; di poi permette 
di poter ricever c ritenere Laici c Chierici ad cornici forum , 
C ficgue lieta! vobis in ipf s fctnacbts , ftve Con ver fu s fenten- 
tiam rtgularem • x aulioritate noflra proferre , c nel tempo di 
generale interdetto liceat vobis claufts iattuis ■ non p /ti- 

fati* c mpanis , fuppreffa Voce divina Officia celebrare , e final- 
mente dice prokbemut infuper ne infra fints Tur oc * reflex ul • 
lus fine afftnfu Liacrfant Epifcopi , & Vefìrt Capellini fu Ora - 
torium de novo conflruere audeat , e conchiude decernimus ergo 


Ut nulli omninò bo i in : vs Ite at pnefatum TMovaflertum temere per - 
turbare , aut eius pofffftoncs anfore , fulva Sedis „ ipoflolicx au- 
Boriiate, &• Diaci f ni Epifcopi Canonica "ufiitia ; c nel t 8 S 
Clemente 111 Con Tuo Privilegio, che originai lì conferva nell* 
archivio del Vcfcovato, fta le giutifdizioni del Vcfcovo fi an- 
novera anche il Monaflcro di S. Zenone come s e già detto 
Del ì ip 7 - S. Vito di Brcnzonc età foggetto all’ Abate; ma 
ora quella Chiefa è unita alla Chiefa di Santo Stefano di Mal. 
fefine mediante il Canone di 4 Gallette olio. - _ ; 

1 10 . Turri endo IL 

La Chicli» di S. Zenone di Ronco Levito era foggetta fi- 
no 



fi lituo 

nò irr qu«flf ino» »! Monaftero» come applrifeé* dj un DtetitS 
co del Vefcovtr noftro Addardo circ* le decime di' queft» 
Chiefa . 

nix- Hi frario 
I11+ Alberto, 

1228 Benedetto II» 

Del H37 venne iir Verona ad! t+ Novembre la Moglie ir 
Federica Imperadore» e alloggiò nel Monaftero* diS.Zt none»- 
poco dopo anco lo dello Imperadore. 
r Giberto . 
u(o Ttlafcabrttno 
12J2 Tietro. 

Fu delegato quello Abate del Iisy dal Patriarca d’AqUileiaper 
dare l* inveftitura ad Vldcrico Monaco* di Santa' Giuftin» dell* 
Abazia di Santa Maria in Organo in Eccleffa S- Mari a de Gaio 
Veronenfif ùieecefis , la qual Chicli fi vede nominata anche in un- 
Privilegio* del Pontefice Alellandro III. Or» dopo quedo Pie- 
tro dicono che fu Abate di S. Zenone Alberto dei Grippi da 
Soave ; ma io trovo , che de! 1190 un Pietro era Abate di S. 
Zenone ; le quelli folle quello > di cui fi è fatto meazione noL 
fippiam noi. 

1 191 Giufeppe della Scalar 

I)l+ Spcrandio , che fu poi Vefcovrt di Vicenza ’ 

Ijlf Francefilo de' Tempraini » poi Vefcovo di* Vicenza. 

I311 "Bartolomeo della Scala , che fu poi Vefcovo di Ve- 
rona » il quale fu levato dal mondo da Madin I della Scala nel 
1338, come alla pag. 74 della I. Parte della Cronica del Zaga- 
ra fu detto. 

I 33 7 Ogniben Tell’grini. 

Del 1348 eran foggette a quedo Monafiero la Chicli di San- 
te Maria Novella (detta volgarmente Santa Elifabctca,) e quel- 
la di S. Zenone al Palli . 

1349 Filippo /(ficc o. 

Ijtfa Jacopo dei Mobinel ti . 

Giovanni figlinolo di Boiardo 
1 364 Ottonello de' Taflii 

Del rjStT. fu fabbricata la Cupola del Presbiterio 1 

1387 facopo de' Pafli. ' : 

}3S>i Tietro Tallo Captila. ' " ' 
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1599. ■Tietro Etnici, il quii e fu l’ultimo Abate Monaco > cól 
■ine fi vede nell 1 Vghelli pag. 701. Bonifacio IX refende x que- 
llo Abate ua fuo Breve, in cui annuendo alle di lui fuppliche, 
gli permette che polla edere amrocdo a gli ordini maggio- 
ri, ed edere benedetto da qualunque Cattolico Vefcovo; Vuo- 
le che il Vefcovo, da cbi farà benedetto, riceva da lui <1 /oli- 
to giuramento juxta formam , ma avverte così . quodrjae per boe 
Venerab. fratti «offro Epifcopo Veronen . , tui dittata Monaflcriiim 
ordinario j* re fubefìe dignofeitur , tiullnm in poflerum pmjudiciunt 
tjuarerctur ■ 

Ora prima di feendere .a favellare degli Abati Commendatari 
diremo come avanti il Pontificato di Eugenio IV. non aveano i 
Monaci univerfalmente alcuna efenzionc, ma alcune loro Con- 
gregazioni erano fiate ora in un modo, .e taluna fiata in un’al- 
tro decorate da qualche particolar privilegio. Quella di Monte 
Cadìno innanzi il Pontificato di Eugenio IV, non ebbe perciò 
univetW cfeneionc, come tifeti il Profpero De 'Tenie. Separai. 
La con»tev.tzionc dei Monaci di San Zenone non è unita nè pur 
adedo stia congregazion Cadinefe di Sait» Giufliua, onde noi* 
partecipa del privilegio Eugeoiaoo. 



5 * l l B \ 0 

Martin V nell'anno II del luo Pontificato, cioè dopo pochif- 
fimi anni dacché Bonitacio IX riconobbe e dichia'ò il Mona» 
fleto di S. Ze'ione foggct.o al Veflovo di Verona ordinane 
jltrt i di. de a Guidone Vcfcovo della medefima Citta un privi» 
legio, che autentico fi conferva nell’ Archivio Vefcovile. in cui 
fi legge J ni prò parte tua T^pbis ex'i il bumiliicr fitpilicetum , ut 
quafdam f> record ■ Clementit III TreticceQons ’Hjfln in ture fa- 
vor tm Ecclrfiee con cefi iS l itera» , cura mcifnant ve tu fiat e cor fu- 
mi , innovare benignnatc tpoftohea digneremur, 7 Hot igitur bu- 
ia f modi [applicali n bus inclinati , litteras pfas , qaas m Cancel- 
leria s ipofi chea dihgenter i'fiici Cr ex-minari fi imut , aulì ori- 
tate jtpoRolica tenore p'xfcntium i novamus &■ prtfcntts /cripti 
patrocinio co nmunimus . T r hoc autem militi n pus ci-iquam de 
novo acquili Voluti ut , fed an iquum , fi quod fir , tantum modo con • 
fervatum Di poi fi tifciilce di parola in parola la Bolla di Cle» 
mente III, in cui, come di (opra oflervanimo , fi dichiara tra 
le giurifdieoni del Vefcovato Al onajìcrium S. Zenonis , e fi ter» 
mina nulli ergo drc- 

Del 1414 addì 19 Maggio fu pel Configlio de’ XII decreta- 
to, che ogn'anno il dì tt dello Arilo mefe debbafi la Ciucia di 
S. Zenone procelTìonalmcotc vifitare. 

Del 1418 addì 1; Apule fu dal Principe Sereniflimo ordina- 
to, che a fpefa della Camera fi continui ad ella Ciucia l’annua- 
le offerta nel giorno di S. Zenone d’ un drappo in feta di bro- 
eaco d’ oro del valore di quattordici Ducati d' oro, o Cecchini 
Con lire quarantotto , poi lire 6, e ir. in tanta cera . 

1411 Marco Eniigìi fucccfle all’ Abate Pietro, e da Martin 
V Pontefice (u Creato Abbate Commendatario : come fi ha 
iti Un Documento 15 Dicembre di queflo anno t Invertì que- 
llo Abbate Suor Fiordalice Abadcffa di S. Fidenzio dell’ Ifola 
di Stanfi. E addì 9 Maggio dell' anno 1415 fcparò la 
menfa Ahazi.ile dalla Monadica > e ordinò che i Monaci non 
potcìrcro effere meno di dodici, c dj tre li Convcrlì ; l’annua 
rendita di Cinquecento fiorini d’oro di L- 5 I’ uno ad elfi afle- 
gnando, il Cui moderno prezzo risulterebbe a ducati mille fette- 
cento fettantaquattro circa di L- 6 : 4 piccole Veneziane , ovvero 
joo Cecchini • Vi furono introdotti Monaci di Nazione Ale- 


manna, i quali vi abitavano nel XV Secolo, come riferifcc il 
Sant’ Agata da noi fuperiormentC citato. Ma quelli, pochi an- 
ni dopo il 1630, furono quindi licenziati ; onde molte fentture 
- Millilitro in tale occafionc dicono, che foiìbr trafugate, 

OH*- 


* 
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Quelli Monaci Tedefchi, nella Parte prefa dal Principe no- 
ftro Sereniflìmo addì ij Giugno Idjj , s’appellano col nome 
di Vallombrolani ; e nella predetta Parte fi lcorgc com'erano 
del Monaftero gii licenziati , lor concedendoli , che ancor per 
fei meli nel Monaftero di San Zenone rimaner potettero . 



1450 plutonio Comi>o Cardinale 

Burre, feudo in Valpullicella, apparifee di ragione del Mo- 
naftero in documento del 1459: E in altro documento 1440 
li vede una ceftìone al Monaftero della Chicli di Santa Maria di 
Fumane, e la vifita nel medefimo anno. 

1443 Gregorio Corraro. 

Le Chiefe di S. Jacopo, e di S. Biagio, Priorati nella Dio- 
cefi di Bologna, appar documento del 1444 della lor foggczionc 
al Monaftero . Dalla Storia del Co. Mofcardo raccoglielì la fog- 
gezionc degli Oratorj di S. Francclco di Rota, .e di S. Orfola, 
ambi fituati nella terra di Lugo.- le Cappelle di S. Pietro, c di 
S. Bernardino in Oppeano : la Cappella della Beata Maria chia- 
mata Chicvovcfc : nel Mantoano poi la Chicfa di S. Michele, e 
di Sant' Andrea, colla Cappella diSanta Maria della paffione.- la 
Chicli di Sant’ Agata, e l’Oratorio di S. Jacopo, eh' erano 

H ’ fituati 
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fiumi fuori della Porta di S. Zenone. E del 14 jtf la Chicfa di 
S. Pietro in Valle foggetea all'Abazia. 



1464 Jacopo S urtano , il quale morì del 1481 , e di eflò fi 
vede la fegucntc ifcrizione fopra il di lui fcpolcro nel Chiodro 
del MonaUero appreflò la porta laterale: 

VIR ISTE 

IACOBVS SVRIANO 
.VENE TV SENATO GLORIOSE 
VERSATVS 

ABBAS SACRI ZENONIS 
MANDANTE PAVLO BARBO 
PONT. MAXIMO 
PIE MORITVR 
M . CCCC . LXXXII 
DIE 1111 . DECEMB. 


14PO 


Digitized by Google 






! 


6o LIBRO 

Del 1503 le Arti della Città fecero oblazione 'alla Ciucia di 
San Zenone . 

ica.4 Andre 4 Ctrnelìo Cardinale 1 n . 

Del 1534 da Antonio di Poggio fu edificata in quella Chicli 
la Cappella dejla fiuta Vergine , 



1J5I Inntcent.t 'da Monte. 
155X Jacopo Cornelio . 


15^7 
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Pubblicato che fu il Concilio di Trento, pretendendo quello 
Abate non efler foggetto al Vcicovo di Verona, ricercò alla Sa- 
cra Congregazione dello lidio Concilio nell’ anno 1575» la rifiò- 
1 azione di alcuni luoi dubj. Efpofe, che l'Abazia di S. Zeno- 
nc di Verona folle efentt , ma intra finti del Vefeovato della 
flclla Città i foggiunfe, ch’egli avea fura yuafi Epif copali * , e 
perciò dimando, le il concorio de' Benefici Curati delle Chie- 
le dipendenti dalla fua Abazia li doveflc fare avanti di lui, e 
le egli potelle deputare Economi, ma gli fu rifpollo: non 
fofit, / ed hac omnia penine re ad Epifcopum , in cujus Licecefl 
fitta efi Ab*, ia, tpui ex omnibus approbatis ab examinatoribus , 
e, in magis idontum cenfuerit , e/iget , Cr min et ad Commenda - 
tilrtum , ut ab eo follai io fiat . 

Se può conceder Icomuniche prò rebus occultìs : Non pojfe , 
C nane fatali arem foli Epifcopo datar n effe. 

Se può rimettere !« denonzic de' Matrimoni .• Sed hanc re- 
mijfionem a folo Epifcopo faciendam effe . 


Prima dell anno 1587 folcano intervenire a cantar la gran 
Mella nella C hiefa di San Zenone nel giorno fcllivo di quello 
ianto 1 Monaci di Santa Maria in Organo; c in quello mede- 
fimo anno legge-li nelle lcritturc della Chiefa di .Tanta Analla- 
y’. c ,. 1 Monaci di San Zenone v’invitarono in vece di quel- 
li, 1 b, ati Domenicani , da' quali Iti l’invito cortefemente ac- 
cettato. Nel che elli Padri di San Domenico furono da’ Mo- 
naci vicendevolmente corrilpofli; conciolliacchè elli Monaci 
andavano ad ufficiare il giorno folenne di San Pietro Martire 
in Santa Anallaiìa. 

Quella iicambievole ufficiatura , fendo fino nell’anno 16 n 
continuata, venne in quello del tutto a dilmctterfi . Credono 
alcuni che perciò la mufica non folle uiata allor nelle Chie- 

finn^/v v g ? I! é ian ? ’ fcndoch ? v Chiana che era ulata 

„ " { VI Sc c° lo > perciocché, avendo Papa Marcello leco 

Hello deliberato di sbandirla dalle Chicle , noi fece poi . 

1JS8 Marco Cornelio anche Vcicovo di Padova. 


wfiy 
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Del 1 666 qucfto Abate fece (lampare una Tabella dei Cali 
rifervati ; pcrlochè oppoflofi il Veicovo Pifani , fu inflituito 
giudizio lopra di qucfto, ed altri punti nella Nunziatura di 
Venezia, dove nell'anno 1670 dall’ Auditore pluribus partium 
Advocatis in allegai ionibus juris audii il fu giudicato filmimi 
tir Revmitm D. Epifcopum Veron. , ejufque Epìjcopatum , fere & 
effe manutenendum in fummariijfma poffeffione , vel qttafi , quod 
sitati* S. Zenonis Majoris Civitatis Verona fit Diarcefis ejuf- 
dem Epifcopatui Verona; Item in poffeffione ,vel qua fi, exponen- 
di ad concurfum omnes Ecc/efiai Parochiales ejufdem Abati* f 
tir fallo concurfu , tir omnibus approb.it is idoneis ab txaminatori - 
bus , tjuem ns.igis idontum cenfuerit eligendi, tir mittendi ad II- 
Infirijji/num , O Reverendijfimum D. altaleni Commenda! arium , 
ut ab eo celiai io Parochia/is fiat e idem ad formam Decreti S. 
Condì. Trident. Seff. Z4 , cap. 14 de Reform. , ac Declarationit 
tjnfdem S. Congregationis dici 6 Pebrttarii ìyjp ad petitionem 
Illufirmi , tir Revitti D. Cardinali s farne fin tane i/lius Abati a 
Abatis Comendatarii emanata, tir in autentica forma in ailis 
hujtts caufa produlìa, exceptìs tamtn Priora! u S.Joannis Bapti- 
fia de Erbeto unito Beneficio S. Andrea de Villapenta , S. Bar- 
titolami! de Bradello de Jttre Patronattts Serenifjimi Ducis Alan- 
ti! a , & S.Jacobi de Parona de jttre patrona tus A’ob. pam. Aia- 
lafpina . 

Item in poffeffione , vel cjuafi,cafus refervandi ad formam De- 
creti S. Concini Trident. Seff. 14. cap. 7. de Sacram. Patnit. 

Item in poffeffione , vel ijuafi ,decidcndi caitfas Afatrimonia/es 
fubditorum dilla Abati a ad formai» Decreti S. Conci!. T rid. 
Seff. 18. de Refor. cap. 10. 

Item imj ertiendi licentiam , tir benediSfionem concionatoribns 
Ecclefiarum dina Alalìa S. Zenonis juxta difpofitionem Sacror.Can. 

Item approbandi ad confeffones Saccrdotes prò Ecclefiis de ju- 
rifdiliione dieta Abati a juxta praferiptum in S. Cene: Trid. 
Seff. Zj , cap. Il . 

All’ incontro per l’Abate giudicò.- 

Illmum , & Revmum Abarem Commendataria ni S. Zenonis 
majoris Verona fore tir effe manutencndum in fummariijfma pof- 
fejfone , vel qua fi , libertà! is fua perfona accedei: di ad Sjnodttm 
Dioecefanum Epifcopi Verona. 

Item in poffeffione vifitandi omnes Ecclefias Abatiale s , tir in 
non recìpientibus curam animar um , tir in non curati s aiata pri- 
vative quo ad fupradiclum Epìfeopum . 

Item 
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freni in po/fcjftonc , nel quafi ,cogno[cendi cat.fas Civiles , & 
Criminale j inter [nidi tot dilla si balìa privative quo ad dicium ILpi- 
fcopttm . 

frem in pojfejjione ,vel qua/!, di[pcn[audi fuper denuntiationi- 
rut Afatrimonialibus [ttbdiciorum diete Abati a. 

In quella fentenza viene prelervato il diritto generale Dio- 
cclàno al Velcovo di Verona iòpra l'Abazia di S. Zenone, che 
li dichiara per podefiò edere Diccccfn tpif capatiti P'eront. Ci- 
gni diritto di giurildizionc fi giudica come po.leduto romana- 
mente dal Velcovo Hello, quattro eccettuati, che li dichiara- 
no per l’Abate. 

L’Abate con una lettera Avogarefca del dì 8 Giugno 1670 
intimò al Procuratore del Velcovo, che rinonciar dovede a 
ciò che avea ottenuto nel Foro Ecclcfiaftico circa i bencficj 
dell'Abazia di San Zenone ; e ciò , dante la invefiìtura feudale 
per le giurif divieni , Vicariati, beni, ed ogn altra ragione , a- 
z.ione , privilegi , e prerogative [penanti ad e fa Abavia , e 
particolarmente delti benefici encefali t uniti, e [oggetti pieno 
/ure alla flejfa Abavia , e come in detta invejf intra . 

Replicò tal commiffione con altra lettera Avogarefca addi 
io Luglio dello Hello anno, e finalmente con ordine degl' II- 
lulìriflimi, ed EccellAi SSig. Provveditori fopra Feudi, del dì 
16 dello lledo mele, fece che folle comandato al medefimo 
Procuratore, che non dovede far alcuna novità contro il te- 
nore dell' Invcftitura conceda dal Magiflrato di dette E. E. 
lòtto li 18 Luglio idd8 all’ 111*0, c Rev. Don Vicenzo Mo- 
lino Abate di San Zen maggiore di V erona , e cofe in quello 
contenute, ma fe pretenderle cola alcuna contro la contenen- 
za della medelìma , debba comparir avanti il loro MagiHrato, 
perchè gli polla eller amminillrata ragione, e giuftizia. 

E quello fu l'origine della Transizione, che leguì frailVe- 
feovo , e l’ Abate , la quale fra poco regiftreremo . 

All' autoriti dell’ Eccmo predetto MagiHrato fi aggiunfe quel- 
la degli Eccmi Provveditori [opra Mont/lerj , i quali, con meri- 
to s'impiegarono, come nel Decreto dell' Eccmo Senato 18 Gen- 
naro 1^75, regi (Irato a'piedi della mcdcfima Turnazione, fi narra, 
affinchè legurfle tale accomodamento , il quale è del tenor fc- 
guentc . 


1675 Addì 3 


Gennaro . 


P Erehè refi ino fopite le differenze vertenti tra il Vefcovat » di 
Verona, e l'abazia di San Zen Al.tggiore della mede firn» 
Città per caufa de' benefici , e altri diritti refpettivamente prc- 
te fi, li predetti Monfign. Ilhtflr. Vefcovo di Verona Seb.t/liano Pi- 
fatti , e Vicenza Moliti oliate Commendatario della f addetta A- 
bazia concordemente contentano , e convengano negl' infraferitti 
Capitoli . 

Primo. Il Sig. Abate contenta che Monfign. Ilhtfir. Vefcovo 
Labbia i due benefici ài Sant' Apollinare di Lago, e San Zenott 
de ! Palli , coment andofi pano quelli conferiti per via di concorfo 
da far fi dal fuddetto Monfign. Illnfir. Vefcovo , dove rido fi perì la 
collazione fare dalla Cancellarla Abaziale conforme il fo/ito. Alci 
refio de' benefici fottoppofii all' Abazia fnddctta li Curati , Rettori , 
e Vicarj doveranno cjfer eletti e preferitati da! Sig. Abate, acci» 
fiano efaminatì , ed approvati da Monfign. Ulufir. Vefcovo per ri- 
cevere poi la collazione dal Sig. Abate , conforme il praticato. 

Secondo. Che vacando qualche bene fido, il fuddetto Monfignor 
Vefcovo poffa cofiituir l'Economo fino a nuova provvifione,giufi'al/.t 
forma de! Sacro Concilio di Trento , non efiante qualfivoglia con- 
taci ridine i» contrario . 

' Terzo. Che le vifite , canfe Matrimoniali, Civili e Criminali, 
fiano fatte dal Sig. Abate in tutte le Chicfe all' Abazia figger- 
le, in conformità dell antica e immemorabile confitetudine fenza al- 
cuna alterazione , eccettuato perì li due fipr' accennati benefici di 
Ergo, c de! P.tlù , ne’ quali doverà praticar fi la Comulativa tanto 
nelle vifite , come nelle caufe Matrimoniati , Civili , e criminali. 

Quarto. Che le difpenfe delle Stride Matrimoniali fiano con- 
cede lileramente da Monfignor Illuftr. Vefcovo filo nelle f addette 
due Chiefe , e coi) parimente il Sig. Abate nelle altre tutte fig- 
gerle all Abazia , ficchi non pofii egli difpenfarlc nelle due Chie- 
fe cedute a l Vefiovato , e it Vefcovato non poffa concedere le dif- 
penfe delle Stride Matrimoniali nelle altre tutte pertinenti all' 
Abazia . 

Quinto. Che li Curati , Vicarj , e Rettori fiano tenuti andar al 
Sinodo l pifiopale , pagare il Catedratico , fervirfi delti Cafì rifer- 
vati nella firma [olita , dov endo perì il Sig. Abate continuare 
nella libertà di non andar a / fuddetto Sinodo . 

Scflo . 
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S e fio . Che decadendo la violazione di qualche Chic fa conficca- 
ta , fi contenterà il Sig. Abate di far capo con Monfign. Illnflrifs. 
Vcfcovo , perchè refii riconciliata da! mede fimo , come anco che fa- 
tto ordinati e crefìmati li Parrocbiani fottoppofli alle [addette Chiefe , 
potendo [olamente ricorrere ad altri Vefcovi conforme il folito j 
quando Monfignor Vcfcovo ricufaffe , o non potcffe far le dette 
funzioni . 

Settimo. Che le Dimifforìe, in riguardo agli Ordini Sacri, fi- 
no conceffe da Monfgn. lUuflrifs. Vcfcovo nonoUante qual fi vo- 
glia confuetudine in contrario , e per li Minori pojfa il Sig. ciba- 
te continuar nella concezione delle mede finte . 

Ottavo . Che i Predicatori fìatto eletti da! Sig. Abate , d.tl 
quale doneranno ricever la patente per predicare , dopo perì che 
averanno ricevuta la benedizione da Monfig. lllufir. Vcfcovo. 

Nono. Che occorrendo ilbifogno de'CapeUani nelle (addette Chic- 
fe , debbano effere efaminati ed approvati da Monfign. lllufir. Ve- 
fcovo,per efercitar poi le loro Cariche nelle medefime Chiefe con 
Hcenzjt e permifiione de! Sig. Abate. 

Decimo ed ultimo. Che ritrovandofi fcritture , fentenze , re- 
feritti , o qualfifia altra carta favorevole tanto all' Abazia , quan- 
to al Vefcovato , non pojfa il prefent e componimento quelle pregiai 
dicare , dichiarando efpreffamente,che quefio aggiufiamento t inten - 
de foto loro vita durante , fenza minimo pregiudizio delle ragio- 
ni j) del Vefcovato , come della Abazia , e de' loro Succeffori . 

Io Vicenza Molin Abate Commendatario di S. Zen Maggiore 
di Verona affermo e approvo quanto di f opra . 

lo Ciò. Antonio Zampetti Procttr. di Monfig. Iltufl. et Kevnio 
Pifani Vefcovo di Verona, come da Procura negli atti di An- 
tonio Polari Cariceli. Episcopale 19 Settemh. 1675 ,affermo 
e approvo quanto di [opra. 

T ratta dal libro Mixtorum ex Officio efifiente nei Magi fi. Lei 
celliho f opra i Monafierj . 


Ciò. Paolo Potiamo Secretarlo . 
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1675 a 18 Gennaro in Pregadi. 

S OprA le differente vertenti tra il yef covato di Perora, e f A- 
batia di San Zeno , con foddisfatione 1 intende con frutto im- 
piegata la virtù e de/ferità de' Provveditori fopra i Monafierj for- 
titole difponer le parti all' accordato eftefo nella Scrittura di con- 
veti ti one , con la tettale reflano interamente fopite le difeordie ,che 
correvano . Convenendoli però rendere la conventicHC fieffa avvalo- 
rata dalla Pubblica Autorità . 

Z' onderà Parte , che [accordato mede fìnto ora letto , fti per au- 
torità di Cjueflo Confeglio approvato , con che con la puntuale offer- 
vanta in aivcnirc del convenuto refiino fopite le differente tutte 
che correvano . 

Asofiino Bianchi Secretarlo , 

f 

Del iiijp Per decreto dell’ Eccellilo Collegio fu fiatuito che 
fi eleggano il Priore, ed altri Ufficiali di quello Monaftero 
lenza ì’ Abate , onde per Ducale 1Ó74 furono i Monaci dichia- 
rati Soggetti al loro Priore. 



JdS 4 Alnife Priuli Cardinale. 

Nell’ 
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Nell’anno 1713 , quantunque nella Tranfazione folle flato 
flabilito, che vacando qualche Beneficio potè fife HP'efcovo cofilit ai- 
re I Economo fino a nuova provvifione ,non ofilante qualfivoglìa con- 
fuet tedine in contrario , e che (§.<?) i P.irrochi.ini fottoppo/fi alle 
fiuddetteChiefe filano ordinati dal f'eficovo filejfio ,a cui apparteneva 
conceder le diniifiòrie per gli Ordini Sacri ( §. 7 ), fi cercò di 
difputare fc porcile il Vefcovo mandar tali Economi, ed appro- 
var i Patrimoni per quei Chierici che da lui doveano eller or- 
dinati nel Suddiaconato . 

La difputa fu portata avanti del Sommo Pontefice, da cui fi 
deputò particolar Congregazione per decidere fopra tali punti . 

Allora Monfignor Prospero Lambertini, che adelfo regna 
Sommo Pontefice, patrocinò la cauli del Vcfcovato,e dimollrò 
in l'uà allegazione eller l’ Abazia di San Zenone nella Dioceli di 
Verona.- e non allegarli dall'Abate Territorio feparato, nè per 
privilegio, nè per prdcrizione legittima, anzi nominarli tale 
Abazia Dicecefiis Keronenfii .- all’incontro favorire il Vefcovo 
molti atti di clercitata giurifdizione da lui medefimo fopra il 
Ciero, e il popolo delle Parrochie dell’Abazia. Avvertì che la 
trapazione non avea forza di legge, o di titolo Canonico, per 
eller fiata fatta lenza il beneplacito Apoftolico, e lolo durante la 
vita di chi tranfìgeva, e che in ella moltiflimc cole fi vedono, 
onde chiaramente fi dovea inferire non ammetterli la fepara- 
zione di Territorio ; come l'obbligo d’andar a' Sinodi Vclcovi- 
li, il pagar Catcdratico, l’ufo de’ cali rifervati del Vefcovo, la 
riconciliazione delle Cliiefe foggettc all'Abazia, le ordinazioni 
de’ Chierici viventi fra' limiti della mede-lima , le dimillorie da 
darli a’ mede-fimi, Pelame, ed approvazione de’ Confcllori, ed 
altre cole, che dimoftrano il gius Diocefano del Velcovo fopra 
le fuddccte Parrochie. 

Efaminò la Decretale In ter voi, c difle.- che dalla conccfiio- 
nc di alcun diritto non fi può inferire la univcrialità della giu- 
rifdizione .- che in ella fidamente fi tratta di queftione tra l’ A-f 
batc, c l’Arciprete di San Procolo ■ che non fi delude il Ve-' 
l'covo totalmente dall’ dcrcizio di giurildizione fopra la Chie- 
ia, e Chierici di San Procolo.- che anzi il Giudice ordinario 
competente fi vede eller fiato il Vclcovo fopra le differenze 
fuddcttc.- che non fi parla in ella mai di Clero e popolo per 
dentarlo dalla infpezione del Velcovo.- che non pollono dirli 
tali Chiefc unite propriamente all’ Abazia.- ed altre molte of- 
fervazioni fece, in modo che fu decilò dalla Congregazione in 
tutti duei capi per il Vefcovo. En- 
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Entrato Tannò 1710 fini di vivere l’Abate Priuli , c con fuo 
tcllamento beneficò ia Biblioteca Zenoniana , onde fij polla dai 
Monaci fopra la porta, per cui fi efee di detta Libreria, la foglien- 
te ilerizione: 

PRjECLARUM HUIUS BIBLIOTHECaE 
CUM DOTE INCREMENTUM 
ALOYSII CARD. PRIOLO AB. COM. 

EX TEST. MUNUS 
XVI. MARTII MDCCXX. 
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Giacciono in quella Chicfa, oltre il corpo di San Zenone, 
anche i corpi di S. Lucilio, e di San Lupicino Vefcovi di Ve- 
rona , inficine con quello del martire San Crelccnziano , come 
appare dalla feguente ifcrizionc , che fi legge accanto all’ al- 
tare dove ripolano verfo il campanile. 

HIC CRESCENTIANI MARTYRIS OSSA QVIESCVNT 

ET CVM LVCILLO S. LVPICINO SIMVL 

«C^LESTIS PATRIA: CONSORTES ATQVi SEPVLCHRI 

VERONAM PRaESVL DICIT VTERQVE SVAM. 


Ora, d’intorno a quefla Chicfa, c Monaflero, quel tanto 
narrato avendo, che ci è venuto fatto indagare , terminere- 
mo la di lei Storia colla leggenda della Vita del Santo Vefcc-' 
vo Zenone, e della Traslazione del di lui Santo Corpo, dacché 
l’una c l’altra da Marco da Sant’ Agata noftro Cittadino, (do- 
po la metà del Secolo XV , volgarizzate ci fono pervenute al- 
le mani; confervandofenc un antico Efcmplar MS. nella Libreria 
de’ R.R. Monaci di S. Michel di Murano, il cui contenuto è di 
quello tenore. 



laco- 
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Incomincia la t ila di mejfer fan Zeno vcfcovo di Perorili , traf- 
lathua de latino in vulvare per meffcr Mirco da fallila aga- 
ta dollore de tutte due le r afone , ad preghiere, o~ infialiti a 
del veuerabille religìofo frate Zancto del ordine deli Jefuati. 

P R O L A G O. 


A Dvcgna padre cholcndilfimo & religiofo perfetto che le 
/A tue preghiere me debiano movere a magiore fatiche 
nientedimeno per 1 altitudine della gran lamicate del 
gloriofo meflcr l'an Zeno patrone, & difenfore della noftra cit- 
tà di Verona & dclli Puoi miracoli grandi & fopra naturali li 
quali fece in vita fua , da poi la lua morte fenpre furono & fo- 
no anpliati , piu di fono che ó dubitato de volere esaudire le 
tue honefte , & pietoie preghiere mordendomi la conlientia 
prima delii miei infiniti peccati per li quali fono indegno de 
atentare le laude de rancio gloriolo & delia fede catolicna fan- 
fio & arìgumcntatorc , & anco della mia inluficicntia . Ala fpe- 
rando in li meriti di lui, & anco delle orationi tue, o voluto 
in quelle linctilfime felle natalicie vacare in le opere diurne, 
avilandovi che o ccrchato , & invifligato molte altre cole della 
fua vita origine, & nacione, & maxime della fua vita, inanci 
che folle cicalo , & collituito vefeovo di V crona , per avere a 
perfezione tuci li fuoi collumi & gelti fecondo anno fiuto & 
lcripti gli altri fanali huomini & ipccialmcntc lo Voragine, & 
quelli che anno lcripto le legende deli Saniti, onde per quello 
o vedute moke legende in diverti volumi de libri in li quali 
alchuni ò trovati conformi in omnibus, & alchuni molto più 
abreviati da gli altri, & in niuno ò trovato quello che io de- 
fiderava , & per quello , ò domandato molti doit illi ini & de- 
voti chrilliani deli quali alchuni me ano redento che la na- 
tione & patria de lan zeno folle d alemagna la qual cofa cre- 
do & per getura vera- cxllimo, che cosi lia. Inpcrcio che qui- 
vi in Verona in lo fuo lindo monilterio per li tempi palliti, 
& al prefente , fono flati & fono rudi gli monichi tutti rode- 
telo, live allamani, con gran divotionc & in le parte nollre 
de ytalia, maxime da Trento in giuiò,non limo altro rnona- 
fterio in lo quale fc lliano monaci tucli todefehi altro che in 
quello & con tanta divotionc ,<5c coli voluntieri. Ora ciò chel 
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fe fia & de qual nationc o parenti folle * fo prima fandtifi- 
cato nel corpo della iua madre inanci che nalciede *. E fo 
landò mirabilie & di grande dottrina e fudentacuio della fe- 
de chatolicha. Maxime in quelle parte fecondo fe compren- 
derà in lo procedo della fua vita iantillima , & piena de mi- 
racoli. Per lo quale mediante yhcfu chrido falvatore del mon- r 

do & de tutti gli fuoi eletti manifcdaincntc dimodrò ad ogni 
perlona la fua poffanza, & maxime contra agli ydolatrj,& 
quelli che negano uno vero Dio in tre perfone, cioè padre, 

& filiolo & tpirito fantto , la gratia del quale polla edere in 
me , accio che poffa degnamente traslatore da lattino in 
vulgate meder lan zeno lecondo lo tuo dcfiderio fantto, & 
devoto . Dove tegnirò quello dillo live ordine che prima po- 
ncrò ad verbum alcuni verfi numcrc de detti molto elegan- 
ti , & polliti li quali compofe quelli che fcrife queda vita . Et 
poi lallando ogni proemio & laude vegnirò allo effetto fccun- 
do 1 ordine de quello non tolleralo li luoi detti da parola , in 
parola, ma da lo fuo feno allo fuo fenio fecondo la dottrina 
de meder lantto Jeronimo gloriofo, & dali traslatori , & 
quedo farò fedelmente quanto poflìbillc me farà. Dechiaran- 
do & agiungendo alcune cole che al prefente non fe inten- 
deriano per la mutacionc de vocabuli , & anco delti luoghi & 
tempi la qual colà è neccdària , & utile , a dcchiarationc del- 
la idoria . \ 

f 

. -Q. 1 -'' prtctpìt ayuam popolo produca e pctram , 

Hic vaia ingtnium mollificare me km ; 
f r nde tuam virar», Zeno fanllìffime , fcribam ; 

ulrbitror att/ue pium figna refere ftilttm : 

In epuibut excclfur crefcis , velai alta cyprcffus; 

T alia dum nitor , gaudeo fi fuperor . 

Sì yttis prateritos / aulii nnmeraverit acini , 

Computer arva foli ; computer afira poli . 

Panca de mu/tij iati ernia f emina folcir : 

Incrementa dabit dici a Chrifie far ir . 

I nco- 

* Tal colà credeano i noli ri Verone!! del XII Secolo, nel qua- 
le fii queda leggenda latinamente fcriita ; ma a’ tempi no- 
dri, di quelli più illuminati , non fi crede ellèr ciò avvenu- 
to fe non fe di Geremia Profèta, e di S. Giovanni il Battili». 
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Incominci* U vit a tit fan Zeno f'efcovo di Verona. 

I N lo tempo che lo imperadorc Valeriano cum Galieno fuo 
figiolo regnava in Roma, allo principio dello inperio fi sfer- 
rò d ellere molto humano , & benigno e fpccialmcnte verfe 
gli fervi de Dio . Ma dappoi che fu in polfenza & vecchio in 
lo fuo inperio, cominciò a prevaricare & partirfe dalla via bo- 
na , & dalla veritadc . Elfendo fubdudo da uno pcfllmo do- 
lore Se madiro principe degli maghi , & incantatori de dia- 
voli , & cominciò gli huomini giulti Se fendi fere amazzare ; 
o vero ucidcre come ad averferi dclli incantatori , & de 1 arte 

S icha, la quale continuamente ufeva Valeriano, & per 
) per tuto lo inperio dello dominio romano faceva con- 
tìnuamente ipargere lo langue dclli iufti Se fenili chrifliani ,' 
& però Dio lo quale è iultiliimo pcriniile chcl deito Valcria- 
no , felle pigliato Se incarcerato dal re di Perfia , il quale a- 
vca nome Sapore, lo quale a magiore vergogna de Valleriano 
lo fe menare in Perfia Se volle che ogni volta che lui voleva 
cavalcare & montare fui fuo cavallo, che Valleriano coronato 
in terra , Se fopra le lue fpale lìdie tanto , & per fine chel 
re Sapore monta (le fui cavalo, & cofli lo aiutallc a montare 
fu, & non con le mani per magiore obrobrio per tutto il ten- 
po della fua vita, Se colli el ditto Valleriano in quella mifera 
iervitù fc invechiò . Onde per quello divino iudicio Galieno fuo 
figiolo, cl quale governava lo Ro ini no inperio fo fedo pcr- 
tcrrito & cominciò timere la polìanza divina collo luo iudicio 
& cominciò con gran paura a riflituirc & dare pace in le chie- 
fiedeDio, Se in quello tempo Dionifio huomo di grande ri- 
verentia cofli in le opere come in le parole fùc eletto papa Se 
intronizato in la fedia papale in Roma, Se fan Zeno fo eletìo 
Se intronizato velcovo di Verona, inpcrcio che lui era di gran 
fent it.uk & in parole Se in fatti gloriofo Se fecundo , la qualle 
Verona più allora che al prefente era molto poflente per la 
grandeza delli fuoi hcdifici; e multitudine del popolo & altre 
nobclitade Se richezc con grande ornamenti che ley aveva, 
intanto che era una delle nobillc citadc che avelie le parti 
nollre de y calia, avendo una buona radice de chriflianitade, 
la qual radice mifler fan Zeno in poco tempo con la fua fan- 
da dodrina confermò , & aduflc ad magiore pcrfectione del- 
la fede captollicha Se tute le obicuritadi. Se errori de ley Se 

della 
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della ydolatria remolle & cacciò via, & cl popolo veronefe col 
(igeilo del nome divino ligilò & confermò , Impcrcio chcl de- 
tto làn Zeno era lar.tìiflimo & lànttificato nel ventre delia l’uà 
madre & in la culla benedetto intanto che la l'uà benedicionc 
pareva che folle ogni di confermata per volumi divina fecon- 
do il detto di yhcrcmia propheta el quale dille.- vivami che 
io te fornutJJ't in lo -ventre de tu 4 madre , te conofceva & e- 
ttMizJ che tu uff: fi del fuo corpo anco te aveva [anftificato . 
Onde non è da maravigliare l'e fan Zeno meritò de edere e. 
letto vefeovo de Verona in per ciò che fu de gran féicntia 
& fantita,per la quale ogni giorno crciccva in le virtudi. In- 
tanto che per tutto il popolo de Verona & in ogni altro luo- 
go le diceva della ina fanctitr.de & humilc converlatione, & 
ìe opere della lua fanti cade iplcndcva per tutto, Inpcrcio che 
lui (lava in lo monifteriuolo de Verona in continue oratione 
& digiuni tempre pregando Dio chelie dignallc dargli Capien- 
ti! con parole dolce & atte a potere predicare & ad converti- 
re il popolo & gli animi deli huomini in lo amore de mefl'cr 
yhciuChriflo. Et in quello continuamente vcrlava il di & la 
notte molte lagrime & cfìcndo exiudito lo Spirito fondo lo 
quale illumina le mente pure lo aveva infamato, & era coU 
ltij fecondo che dille lo lumino Creatore & macftro meflcr 
yhelu CJiriflo alli luoi difccpoli: A’»» farete vuoi quelli che 

parlare! e , ma farà lo fpirito de! padre velico che parla in voi. 
Onde lanto Zeno fuc colli affabile in lo fuo parlare & man- 
fucto & in lo fuo habitcf humilc , che ogni Jiuorno che alluj 
andava credeva varamente che Dio folle in lui, li quali acc- 
ptava con tanta benignità & vifo lictto, & iocunda fecundi- 
tà che Cubito fc convertiano alla fede chrilliana, l'perncndo 
gli ydoli & lallàca in tutto la ydolatria ,& la pravità dclli gen- 
tilli & credevano in yhcfu Chrillo. Mediante lo quale fece 
molti & infiniti miracoli che ora fe vederano per ordine, & 
primo: In quello tempo lui aveva per conluctudinc al tem- 
po che gli pareva de pigliare cxcrcicio , lòlcva andare a pil- 
charc in nel fiume dcllathaic, & ellcndo prelfo alia città di 
Verona lo fuo monilkriolo lo quale è al prefente dentro da 
Verona, & è la chiclìa che Ha iopra lathafe in lo borgo verlò 
cartel vcchio la quale fc chiama lanZcno oratore*, Uno gior- 

no 

* Qui commiie et ore loScrittore di quella V ita , perciocché S. Zeno 
dimorava colà, dove abitarono anche alcuni Vclcovi fuoi predccedbri, 
come fi legge di San Procolo negli atti dc’S.S. Fermo, eRuftico. 
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no per lua recreatìone andò a pefcharc in lo ditto fiume, & 
alzando gli ochi vidde uno huomo ledere fopra uno caro & 
con li buoi giunti ad quello , in pericolo de andarle afumerger 
in lo athafe , el quale con tanta mifcrabilc vellociti era por- 
tato che ogni perlona chel vedeva veramente credeva che per 
arte diabolicha lolle portato. Onde quando fanto Zeno dalla 
longa vide quello carro edere cosi agitato , & portato , cogno- 
iciette incontcnente edere opera del diavolo, & però incon- 
tcncnte dirtele la mano & cominciò frequentemente a legna- 
re del legno della lància croce dicendo : Tom* indietro fa- 
thana & non veritiere /Monto che Dio à creato. Et vedendo 
lathana lo ditto legno della landa croce incontenente a modo 
de uno fumo che tòlse portato dal vento le dilparle con gran- 
de ullulato & rtridorc oribile a modo come tolse precipitato 
I & gietato giu dun alta ripa, dicendo fe non mi lafft qui, le 
anime degli bromi ni , le quale ì affé diate , a guadagnare , io 
ttndcr'o in la patria Cl" luoghi veti qui per tato intorno a dar- 
le inpacio, or in tuo damno . Allo quale rilpole làn Zeno & 
dif>C_, Dio non re permetterà alcuna coffa de male che tu fa- 
di verft lo fuo fervo. Et diète quelle parole el diavolo con 
uno milcrabile ullulato & flridore fe partì. Et con grande 
preda andò a Roma & intrò in lo pallazo dello inperatore 
Galicno * del quale è ditto di fopra, lo quale aveva fola unica 
tigiola & quella amava molto teneramente & fopra ogni cof- 
fa, la quale cominciò molto crudelmente a ftimolare. Onde 
il detto inperatore & la inpcratricc, con tutta la l'uà corte 
vedendo la l’uà figiola coli duramente ftimolare. Era con gra- 
ve mcrorc & trilficia & molto fi cruciava & affiigeva . Et ef- 
fendo coli duramente quella giovana cruciata cominciò il de- 
tto diavolo per la bocha de quella a parlare con grande ftri- 
dore & dilsc : A r on enfìr'o da qtteflo corpo fe Zeno ve foto 

non vegnirà , perché allora per fuo comandamento andari via 
de qua & non altramente . Et cfscndo notificato al dito inpe- 
ratore Gallieno le preditte parole fubito mandò alcuni inveiti- 
gatori per fapcre dove folte fan Zeno , & elsendoli detto che 
era vcicovo in Verona, comandò ad alcuni tuoi ca Valeri che 
andafsero con gran prcllìa per lui. E li quali con grande fc- 
liinationc andarono dove era fan Zeno lo quale ledeva lopra 
uno grande laxo aprefso del dicto luo moniilcriolo & prie ba- 
va in lo ditto fiume . Et perche gli detti ca Valeri non conofc- 
vano fanZeno, cominciorolo adimandatc dicendo chi fe m, » 

• * huomo 


* Non 
di Gallieno 
Impcrado- 
re,ma di un 
altro Signo- 
re che abi- 
tava nelle 
Alpi di 
Trento er3 
cortei fi- 
gliuola . 
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Intorno di Di», & felice a fapere fe tu ai ti fio Zeno vescovo el 
quale uni andiamo cere bando per comandamento deio inperato- 
re . Alli quali refpondendo fan Zeno & diisc : perche fitti 
mandati voi a Uni , ditemelo, imperò altana che io fia da po- 
chi, niente dimeno fon fervo di Dio 0" o nome Zeno. Allora 
li detti medi & ca valeri intra loro difero, che bifogna tante 
parole? diciamoli perche cagione fiamo mandati da lui, & co- 
li da poi difiero a fan Zeno, lo inperatorc ve pregha che ve- 
rniate a lui , che lui vuole vedere la votlra faccia . Allora 
lan Zeno humclmcnte rifpondendo dille perche vuole vedere 
lo inperadore la mia humilitd , che Ini per manifefli indici) e 
inimico di tutti i chrìfiiani . Et coloro gli refpondero , lo in- 
peratore vi prega che fua figìola U quale con grandi tormen- 
ti è vexata da! diavolo la dobiate fonare, inpercit che non d 
altri figioli che ley fola, Et lo ditto fan Zeno rifpofe, lo fi- 
gnore yhefu Chrifio e onnipotente , ora andate che io vero pian 
piano aprefo de voi , impercio che è di bifogno fhe le cofe ma- 
ravigliofe di Dio fi deviano manifefiare chiaramente a rulli'. 
Et in continente dille a colloro t ole te tre peffi de quefii delia 
mia pef catara, & quelli ne tollero uno de più,' cioè quatro, 
& tutti quatro fili mctcrono in uno paiolo a coccrc in laqua 
fu cl fuocho, & quando gli parie che fuflcro cotti gli ferino 
pore a menta per volere mangiare, & trovarono i pedi che 
la litio Zeno aveva donati a quelli erano bene cotti & che il 
quarto, che avevano tolto occultamente notava & era vivo in 
quella acqua dove erano cotti gli altri tre & era crudo, c fen- 
za lcfionc alcuna . Allora gli detti anbadiadori cominciarono a 
conofcre lo fuo errore de avere furato el detto pedo, & con 
grande vergogna rendete lo detto pelle a thn Zeno lo quale 

f ile ha va , contetlàndo lo fuo dilitto & cercando perdonala . 

t fantto Zeno, come a padre de mifcricordia cl ditto pelle fi 
lo rendete in drieto concedendolo ali detti anbafiadori che lo 
andafieno a coccrc & mangiare con li altri & perdonogii . On- 
de vedendo quello miracolo, cominciarono a dar fede & fpc-i 
rarono che le lan Zeno andava a Roma , che guarirà la fi- 
gioia deio inperatore dalla vcàtione diabolicha & andarono a 
mangiare & tolta la licientia da firn Zeno tornarono a Roma 
per quella via che erano venuti in Verona. Et fan Zeno fi le- 
vò fue lenza tardare, accio che la cittì de meflcr yhefu Chri-' 
Ho che è polla lui monte cioè 1 opere buone & fopra natura- 
le per la poflanza divina non Itero nafeofe & cominciò ad o- 
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rare & compiuta la orationc incontinente andò al pallazo di 
Galicno in Roma dove era cruciata la figiola de elio inperato- 
re lo quale molto le affligcva & cruciava vedendo cofi cruciare 
& vexare quella dal diavolo; c avegna che chiaramente la y- 
lloria noi dica expreflo , veramente le po credere che fan Ze- 
no folle rapito dallo l'pirito bono & portato vie per pollanca 
divina, in pero che lui andò molto più pretto che gli ambal- 
fiadori gli quali erano partiti da Verona inanci che lui.- Et in 
continente che intrò nel dedo pailazzo fece lo legno della lan- 
da croce . Et allora il diavolo per la boca della fanciulla cho- 
minciò, gridando a dire: O Zeno, tu fe venuto per cavarme 
de qui , ù~ io per paura della tua fanclitade quivi flare non pof - 
fo . Et udendo quelle parole tu ti quelli che erano quivi prc- 
l'cnte, & landò Zeno tenendo le mani della fanciulla con la 
lua mano, dille: In lo nome del noflro fignore ybefu Chriflo io 
te comando demonio che tu debie ujftre da quefla . Et lo demo- 
nio publicamcnte 6c con voce oribille cominciò a gridare & 
a dire: Et fe io da qui ferì cacciato , andari a Verona, & ivi 
me trovarai & la femenza delle mie zanzanie feminari intra il 
popolo, che tu te sforzi de falvare , & fari che farai dolofo , & 
coli andò via,& la figiola deio inperatore romal'c fana & fal- 
va , & coli fan Zeno la riftituì ad fuo padre Galieno inpera- 
torc, cl quale incontinente che vide lo fopra dedo miracolo 
maravigliandofe molto della reilitutionc & limiti della lua fi- 
gioia & ftando tudo atonito che al comandamento linplice de 
lan Zeno mediante lo fegno della croce .-*pig!iò dal fuo capo * fotte fa- 
la corona inpcriale la quale aveva in capo Se. millcla fui capo nata ; 
de lan Zeno & ditte: fi cofi fahttifcro medico io quale mà ri- 
flit ulta fana la mia unica figiola non le pojfo fare ninno altro 
dono più degno che de donarti la mia corona . Et vedendo la 
multitudine del popolo Romano lo fopra dedo miracolo col- 
le fopradccte cole, la quale multitudine era andata al dedo 
pallazzo , incontinente fe ìnconvcrtl da lo hcrorre della infc- 
dclitade & dalle tenebre de gentili , & tucti in uno animo cre- 
detene in yhefu Chrifto fignor nottro. Et poi pregarono l'ara 
Zeno che gli dovette inlìgnare la via della falute accio che 
potettero meritare il batclimo in rcmillìone de lor peccati : 

Ala come fan Zeno tolfe la corona lopradicta,dalo inderatorc 
attui donata , in continente la divife in più parti & coli la do- 
nò agli poveri, & ditte.- Se lo Signore fa le opere mirabilie 
& grande allui perpetuamente fe dela rendet e laude 0' gloria . 

L Et 
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Et cominciò a prendere audacia & confidenti uerfo Io inpe- 
radore Gallieno & fi gli adomandò de gratta che gli delle li- 
ccntia che poteffe didruire tucti glydoli , & de potere labrica- 
re & hcdificare delle chidie .• allo quale el dccto inperatorc 
concede ciò che allui avea adimandato, benignamente; & lan 
Zeno in Gmili cali & altri acti fancti & virtuofi operando, in- 
tanto che lui podeva veramente dire quello che yefu Chrifto 
dide a Hi fuoi Appoftoli cioè : Io vi 6 data podefiade de calcita- 
re fopra gli ferpenti & f carpioni C fopra ogni Tirrude de Ti- 
fiti inimici! Et coli fi parti da Roma, & ritornò a Verona, 
& in quella predicava la parola de Dio lenza paura. continua- 
mente, intanto che tutti gli templi degli ydoli fece dedruire 
in fino dalle fondamenta , & in lo nome di yefn Chrido fece 
hcdificare molte chiede , & in quedo didrugerc li templi d y- 
doly & hedificare le chiede . La multitudinc de pagani comin- 
ciarono crudelmente a volere inpedirc & dedrugcrc tanto be- 
ne. Ma la mifcricordia di Dio che fenpre didende gli fervi 
fuoi , operava , che la bugia & quello che non era vero fe ri- 
movefie dagli animi dell infedeli , & la vera fede intraffe in 
quelli . Ma anco la multitudine degl infedeli per volere deride- 
re & beffare piu todo, che per altro bene, overo che crcdef- 
fono, tollero uno corpo de uno huomo morto, lo quale fu tro- 
vato nel fiume del athalc annegato , & prefcntarolo dinanci a 
fancto Zeno, in confpecto de tucto il populo, & difiero.' Se 
qucflo corpo morto , invocando e! nome de! tuo Dio, far ai rìfu- 
f citare & tornare vivo , nui laff 'aremo la nofira dottrina & fede : 
& la tua la quale tu predichi pigliaremo & feguiremo quella. Al- 
lora fan Zeno tutto allegro della promefla, cominciò a prega- 
re yefu Chrido che defie la vita a quel morto , & incontinen- 
te lo cyaudi, & fece ritornare 1 anima de quel corpo in. lui, ri- 
fufcitandolo; fancto Zeno lo ridituì a quelli che lavevano 
prefentato prima morto . Et il decto rifufeitato gridando dille: 
(fucilo è verq Dio, il quale predica coftui ; & allora tucti colo- 
ro pieni di grande allegrezza che avevano de avere veduto la 
reiurccione di quel morto, & anco per la promidione che avea 
fiteta, cominciato a dire: Adonque glidoly fataci /affiamo anda- 
re ; & cefi l affando te cofe falfe torniamo alla verirade . Et con- 
vertiti credetcno in yhefu Chrido. Da poi quedo fan Zeno 
cominciò fecundo il luo codume , el quale aveva fenpre ferva- 
lo dalla fua infancia , affare interceflione fan&a & per lo po- 
pulo falutare, & bateizò quel populo, & cominciò a predica- 
re 
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re Hcl frudo dd landò battefimo, & eciandio della pacientia, 
dicendo: Perche fisti , o fratelli della fede che voi avete piglia- 
ta, & a regenerarve per lo facramento de battefimo , deh prefio 
non la volete voi togliere ì Ecco la voce de fanciullini ,& el fuo 
dolce pianto fe è andito, & del ventre de uno procede chiariffi- 
ma turba quella una nuova cofa & de fpiritnale ragione che tatf- 
chaduno debia nafeere . Ora correte volnntieri ad quella madre 
che quando parturiffe non fe ajfaticha . aidonque intrate a quel- 
la & intrate con allegreixA tulli a bere del lolle de quella , 
inpercio che! nofiro vechio huomo felicemente fi condamna &] fi 
f epe Uff e nella onda della fontana fonila accio che I fio abfoluto , 
& poffa effere rifufeitato . O grande providentia è quella de! 
nofiro Dio! o quanto i bona la caritade pura della madre la 
quale prefla , C r dà una natività & uno lolle & uno prez.t .0 & 
una gratta dello Spirito fonilo ad tulli . O quanto e bello , fra- 
telli cariffimi che colui che a! prefente defiderati io quale ave- 
te avuti per lo paffuto in odio allo prefente alti poveri & bifo- 
gnofi dobiate a tulli dare la fua gratta , & che quelli che era- 
no ydolatri fi allegrino in lo tempio de Dio , Onde certamente 
fenpre i beato quello che fe ricorda come è renato. Ma più bea- 
to è quello che non fe ricorda effere quello che fu innanci che 
foffe rinato. Et molto più beatiffimo è quello che la fua infon- 
da non à murata per largo tempo . Et da poi quello cominciò 
a dilputarc della pacientia, coli dicendo: Se la vita beata de 
tulle le diverfe virtude cerchare fi poteffe , manifefiamente fi tro- 
varla che ninna poteria fiore ferma , & in perfellione da per fe 
feria la patientia , feria la quale non fe po audire ne concepere 
overo inparare & infegnare ad altri , inpercio che ley fola è quel- 
la la quote certamente fpellano & anno forteut I altri vìrtudi , 
t ho me è fede , fperanza , j ufficia , utilitade, caflitade , probit ode , 
concordia, caritade , & tulle le altre arte & virtude, cr che più 
fe po dire che gli quatto helementi non poteriano fiore feniot la 
fua erudir ione overo freno , inpercio che la pacientia è fempre ma- 
tura , humile , & cauta , prudente , & provida , Cr coment afi de 
ogni neceffità , & tranquilla in ogni fiato de p erturbatione la 
fua chiaretti ninno la po obfufcare perche non fa che cofa fia pen- 
tire , & non conofde alt erottone alcuna, & tulle le ingiurie por- 
ta in pace ,o non le fughe , Cr pare che fia una cofa inpaffibillcfioe 
fenz.a paffione alcuna , per ciò che fia fenpre come mai fuffe falla 
alcuna cofa contro de ley . Et è quafi inpojfibille , o fratelli tariffi- 
mi , de potere extimare la fua vertude in perciò che la fua verttt- 
L 1 de j 
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de è vera vittoria , quando lei è venta da altrui , & ninna 
forza in niutt Utoio la fa contriftare , nè ninna fu Uba , o ve- 
ro fante , o n uditale , perfecucione , paura , pericolo, morte , 
tormenti , che f afferò anco pegiori che la morte , ninna po- 
dcfiate , non ambii ioni, o vero de fiderio cativo, nè ninna feli- 
tità , perchè /la fettpre inmobille . Ora per qtteflo varia vo- 
lani ieri , fe poi effe , come Regina de tutte le'cofe , laudare la pa- 
cientia de coflttmi , in perciò che io fo che tu ai pacientia in gli 
tuoi propri cofiumi , C~ f andamenti , Cr piu intra gli tuoi, che 
intra gli altri , & anco intra gli tuoi finplici {emioni ai requie , 
& mai in multiplicare le vcrtttdi puofi tanta laude che non me- 
te Jf e molto piu in la fine viri» afa. Inpercio che la virginità , tu 
fai , che! {ito fiore per ninna infirmatile & per ninno tempo pof- 
fa capire ; & tu alle tempcflade varie & diverfe con fpejfe Cr 
grave tnrbatione alle donne vedove fei fegnrità fedele della loro 
vcdttità , & porto fìcnro: tu a/fanttijjitno ittgo matrimoniale fo- 
fticni fenica fatìcha il marito & la moglie con eguale amore, cJj 
it tn blande rei 'maculi cofì come fa uno perrito caratorei tu alla 
fervitude fei una folla & fortijfma coti follai ione ,C fpeffo fai chcl 
fervo fi faccia libero: tu fai che la povertà alia tutte le cofc & 
che fìa contenta come aveffe tutte le richezze: tu [ai con tutti 
gli propini , & a Chrifio iunxìfli gli AppcfloK : tu agli martìri fe 
flato cotidiaca matite C T corona: tu fe il muro della fede , frutto 
della fperatsza , & amica della cari rade: no fpecia/mente tutti gli 
popu/i, & le virtù divine , a modo che fe ffjjero capigli fparfi in 
una tefla , ad uno honore Or una belle za conduci . Onde beato 
quello che fenpre ebbe te in fe , Et facendo fine fan Zeno a 
quelle laude del bapteftimo, & della pacientia a quello modo, 
'èi per altre vie & la nòte parole inAigava & induceva il fuo 
populo che aveva squillato , alle altre virtude; inpercio che 
la iua lingua era ucntc ad modo de una aqua de fontana vi- 
va che non manchava mai, tanto era lo cxercicio della fua 
predicacione de laudare lo nome divino, intanto che le cogi- 
tatane innanci che crcflellcro in gli animi tucti le toglieva . 
Et aveva una continua cogitationc verta le anime de tuffi , 
inpercio che allui pareva non avere fatto bene, le alcuna coda 
rcllava a fare. Ma vegliava fenpre a modo che fimo il padre, 
& la madre quando vogliono alevare gli luoi figlioli picioli , 
& che anco le sformano che non debiano avere dclagio del 
mangiare & bere & delle altre cole alloro ncccfiaric : cofi lan- 
uto Zeno con amore paterno vegliava verlo gli liioi figioli fpi- 
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rituali & adoptivi, accio che non gli pódefle perdere per poca 
l'uà vigilanza & iolicitudine , Se per quello ogni giorno gli me- 
teva negli animi grande fervore in verfo le colle divine . Onde 
aveva tutto il popolo con tanta caritade& dilezione ad le con- 
giunto, che lui pareva padre, Se loro iuoy tìgioli ; Se tanta a- 
ìnorcvolc caritadc era intra loro che non li poteva dil'cerncre 
le fan Zeno amava più gli prcdidti, o che loro amavano più 
lui. Et contrillato per quello il diavolo le torgeva tutto de 
tanta felicità de dottrina quanta che era in làn Zeno , Se per 
quello fenprc era in folta per molti modi Se maniera de vici) 
nuocere a modo duno latrane, S t sforzava!! de fubducerc Se in- 
ganare non foltamente gl infermi & quelli che vacilavano in la 
lede , ma anco gli pcrtccti & buoni . La qual cofa non è da ma- 
ravigliare, inpcrcio chcl diavolo aveva audacia de tentare mef- 
ler yhefu Chrillo non una voita fola ma anco tre diverfe vol- 
te ik per tre diverfi modi, lecondo che lì lege nel l'aneto evan- 
gelio, cl quale diavolo come fraudolente Se maellro ;& artilìcc 
u sforzoc degli maeltri della ydolatria Se gli luoi difcipoli inci- 
tare & amaedrarc con molti argomenti contra gli dilcipoli de 
fancto Zeno, Se coloro che leguiano la lua fancta dottrina . Ma 
lo lignorc Idio che aaca concclfo agli l'uoi fervi de cognofccre 
lui per vero Idio, non volte che tale inimico prcvalcfle contra 
de loro Se diede alloro pofsanza de victoria , Se coli come ave- 
va prima Agnato làn Zeno, coli figgilo gli animi di tucti ad ben, 
Se ad potere ben portare le arme del trionpho, Se fansto Ze- 
no avendo tolta la palma non gictò via le arme, & fece anco 
che gli luoi non gettalsero lamie lue Se fegbaggi, & non lolo 
confortava fan Zeno con parole, ma piu tolto con gli buo- 
ni facti: ma che lcmpre foisero apparechiati a follencrc 1 inli- 
die Se circonvcntione del diavolo Se degli luoi lcguaggi,Sc non 
folo confortava fan Zeno gli gli luoi con parole ma piu predo 
con buoni facti, orando, vigilando, digiunando, helemolinan- 
do , & continuamente tacendo miracoli glorio!! , per li quali gli 
dava grande forteza Se condanzia de rilidcre Se d elscrc ogni 
di piu fervente alle opere divine. Et lancto Z cno come huo- 
mo giudo , faceva fiori inla cala divina come fa una palma , & 
la lua pianta inla làlaScin gli ochij nobili di Dio crclceva mol- 
to oc con buone piante. Intanto che hora cominciava ad pro- 
finure il tempo che làn Zeno dovclse avere la corona per a- 
vcrc in la fede di yhefu Chrido triunphato. Se che la lua fan- 
ctillima anima la rendelsc a Dio Se nelle allegrezze fempiter- 

nc. 
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ne . Onde cognofcendo per rcvclationc di fpirito divino che 
fe aproxitnava il tempo della morte Tua : incontinente lo fuo 
populo che aveva aquiftato a Dio collo fuo fudore & fatigha 
Fece chiamare allu; & quando coloro furono innanci alo fuo co- 
fpecto , dilse : /tariffimi miei, i o vorehe fiore lungo tempo co* 
ejfo vuoi, ma lo fignore Dio comincia a mole fi tare lo ergafiulo 
dell anima mia cioè il mio corpo, 0) ! anima che mi dalia la 
vuole per lui & fila chiama , & per quefio in la voftra fperan- 
i.4 , fede , & caritade io vi racomando la chiefia di Dio la quale 
lui non per alcuno prezza ma per lo fuo preciofo f, angue fella a- 
quifiata & che quella vuoi dotiate illutirare collume de buona 
C fonila delirino 0 per buoni euempli dotiate rotare & mante- 
nere le cofe che anno avenire . Or4 ferete vigilanti in la fede , 
cr virilmente facciate confortandovi ne! Signore, 0 tulle le cof- 
fe eh* averete affare fatelo in carità di Di* , perché vuoi fapete 
che coloro che fiano forte & legitimamente conbatteno fono coro- 
nati. Ora combattere qui & qui pugnatele contro la fchiera 
delti vici) , accio che la' corona vofira non fia compofia de fiore o- 
vero de viole corept itile . ma fia de pietre preciofe che fieno fen- 
pre fpìendiente & de oro che non fe poffa per alcun tenpo gonfia- 
re , compofia con lo dillo di Dio . Et da po molti altri fermoni 
& parole atte allo fuo tranfìto &c confortative cominciò a bac- 
ciarc ad uno ad uno a modo come avelie voluto andare in Ye- 
rulalcm. Et poi gli Tignò col legno della landa croce, & an- 
co gli benedille & incontinente 1 anima fua rendete a mcli'er 
yhefu Chrillo: & quello fue pridie idut aprili t , cioè adì ir 
* F.' da cor- de aprile CCC. I * . Et allora incontinente il populo de 
•efgere il Verona fe congregò dinanci da lui a modo che fe filile lla- 
tempo del to uno huomo iolo . Coli gli vechi come gli gioveni & 
tranfito di anco gjj fanciulli & coli gli inaichi come le femenc /lavano cir- 
il^quale era' cun d lto intorno a lo fuo fanctifiìmo corpo el quale rendeva 
ancora in vi- <x * ore f°P ra Cucii gli odori de ogni ragiono, piangendo mife- 
ta a - tempi labilmente con grande llridorc & laincntacione a tale modo 
dcll'Arcive-chel pareva che ognuno avelie padre, madre, & ligioli mor- 
feovo S.Am. ti ; dicendo tuti per una voce , perche ce ai /affiato , o padre , 
brogio. chi fari quello che ci con follerà nui 'pieni di tanto merore : chi 
fari che gli neflri infermi co/i prefio gli deba guarire ? chi fa- 
ri chi delia dare tante helemofine agli bifognofi ? chi farri che 
coloro che aver ano gran fame , co fi bene gli poffa faciare fe an- 
noi fuffe pofio il partito, per certo la tua vita con la noftr.i 
cambiarcene , V X eremo e fiere inane i morti tuli noi che tu foto. 

Di- 
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Dicendo anco fonile parole caritative per amore che aveva- 
no al fuo pallore landò Zeno , per lo quale fcceno le fue c- 
ìequic con tanta benignità quanto poflibillc fu a loro , & coli 
lo lepcllirono non molto de lunga dalla città de Verona la do- 
ve loie va fàcrificare a Dio, ove credo & chiaramente li vede 
che fi dice , & per fcripture fi può conprendere , in la chiefia 
che al prclente fi chiama fan Zeno oratore, della quale dilli di 
fopra. Et cllcndo coli feppellito incontinente molti & vari; 
miracoli de diverfe fpecie circha la fua fipultura cominciarono 
ad apparerei & aichuni che erano della progenie dello inpera- 
torc Galìeno, del quale è flato dedo di lòpra, «cordandoli di 
tanto miracolo & beneficio che avea fado fan Zeno in la fua 
vita quando liberò la figliola di Galieno in Roma dalla pof- 
ianza &t vexatione diabolica . In qud luogo dove era fcpellito 
lo corpo di l'aa Zeno fecero fare una chiefia , la quale credo che 
fuflc quella che è deità di fopra , cioè firn Zeno oratore : alla 
quale chidia, molti gli quali non erano venuti, retornarono , 
& chi non aveva veduto vederono cura effedo, inpcrcio che 
molti infermi furono guariti, folo per credere, de molte infir- 
mitadc & langori . Et dapoi vene quello grandiffimo & bello 
miracolo, che in qudlo di quando fu migrata, cioè uicita la- 
mina dal corpo de fan Zeno : la quale del fiume delathice per 
piova crcfcetc unto per tuda la fuperficie della terra & in u- 
no iflantc & picol tempo.- una manna a bona hora, quando Li 
multitudine delle perfonc andavano a vifitarc quella chiefia & 
era piena quanto vi potea capere , cioè flarvi dentro de perfo- 
nc , & laqua crefccndo intorno intorno la dida chiefia , crefce- 
te per fino alle fineflrc di quella & ferrò fubito la porta blan- 
dito de andare & uflire de ly ; & cofi laqua flava ferma ad mo- 
do de uno muro & non intrò in la didia ccdefia : onde da pri- 
ma le didle perfone che erano ivi dentro ebbero grande paura 
de anegarfi , ma vedendo che laqua flava ferma & folida a mo- 
do che fuflc uno muro o un altro helemento folido , fe comin- 
ciarono a confortare, avegna che fletterò cofi ferati overochiu- 
fi & attediati, avendo più paura de non morire di fame, che 
de laqua , & cominciando ad avere fcidle cofi per la paura co- 
me per lo caldo che avevano, cominciarono andare alla didia 
porta & torre de laqua & bere, perciò che de quella aqua ic 
ne poteva togliere , avegna che non potette defluire la dièta 
aqua ; onde avegna che per quella avellerò avuta grande pau- 
ra , niente dimeno di quella ebbero grande folazzo & fufcidio 

alla 
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alla lor fctc , & dando coli come è diito , la diita aqua denan- 
ci alla diila porta a dimoilrarc il grande merito di lancio Ze- 
no , inpcrcio che laqua era ad auxilio, cioè a conforto de quel- 
li che erano dentro nella chieda ,& non era apta a fluire & in- 
trarc in la didia chieda , li quali non erano lenza paura , ma 
liavaro con lpcranza & con paura & con allcgrcza & non li- 
curi cominciarono a fare oratione, pregando che quello che a- 
vca faito che laqua non intrafl'c in la chieda , facefle & con- 
liringefl'c la dieta aqua dentro nel fuo canale : & allora incon- 
.tincntc laqua d partì a modo che folle flato uno inimico, & 
andò ritornando nell achcfc,& coli tucti coloro che erano den- 
tro nella dieta chieda udirono di quella & andarono con gran- 
de allegrezza dove che vollero , & per la via che erano andati 
vie. Niente dimeno per la exerefeentia dclaqua del dicto fiu-^ 
me, alcuna parte degli muri de Verona cadctteno a terra la 
quala moftrò lo miracolo edere molto mazorc, in perciò clic 
laqua che non puotc intrare per le porte che davano aperte, 
ebbe tanta poflanza che gietallè in terra quella parte degli 
muri della citti gli quali erano grofli & fortiflimi . Et quella 
fama fue fparta & difufa in longiane parte, intanto che Gre- 
gorio papa nel dialego luo parlando a Pietro , ne fece difulà 
mentionc \ Et molti gli quali erano infoienti & renitenti d in- 
trarono in la religione & furono buoni fervi de melicr yheki 
Chrifto , il quale per fua gloria debia avere milcricordia de 
noftri pcchati. finita è la viteria. 



Della 


i * Oprilo miracolalo fatto fu raccontato a 9. Gregorio da Giovan- 
ni Tribuno, affermando, che 'egli fi era trovato prefente in 
, , quella Città a quel tempo indente col Re Amari, e con Pro- 
nulfo Conte. 
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Della transizione del corpo di fan Zeno. 
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A Vendo defìo del tranfito Se vita de fon Zeno:, è molto 
conveniente de dire della fua gloriofillìma translationc , 

Se perchè lue feda & in quale luogo Se perche modo. 

In perciò che nella deck translationc intcrvcnero alami altif- 
fì mi miracoli. Se non minori di quelli che fono flati narati qui 
de lopra. D. g. padre honorandiflhno, pregandove che non 
vincreicha legere fpcllè volte quello che per voftra contem- 
platione io ò transla&ato in quelli giorni natalicij Se fonti. Et 
quella tala translationc, l'ecundo le lcripture di quella, fu ia&a 
in tempo che Rotaldo era Epifcopo de Verona chriftianiflimo 
& venerando , & lo gloriolo re Pipino, lo corpo del quale è, 
fecondo lì dice manifeflamente , in lo cimiterio di fondo Zeno 
(i)de rinpedo alla ecdefia di fendo Proculo, figliolo che fu dclo (0 Queflo t! 
inperatore Karolo magno , lo quale Adriano papa aveva batiza- un e fl? r P 1 ' 
to in Roma,& perniile che lui governane & luffe re de ytalia 
feconda che nel dedo tranlito de fondo Zeno & in molte j 

altre croniche dalle quali io rolli molte aileghantj cole , ne 5] a città 
componendone una opereta da per fe , inpereio che Vero- di Milano, e 
na ellendo di grande pollanza , bella , richa , & in uno re- in quella fu 

f hale lcito lo dedo Re Pipino le deliberò de fere la fua ha- eiiandio fep. 

itatione & mpcriale fedia in Verona, & amava la deda pellito. 
terra lopra ogni altra terra de ytalia , lo quale effondo chri- 
ftianiflimo converfeva molto col dedo Rotaldo epifcopo de 
Verona, lo quale alluy era molto caro Se diledo. Ora adi- 
vene che uno giorno tudi dui andarono infieme alla chicfia 
di fondo Zeno, & parlando de miracoli de forno Zeno, coli 
di quelli che avevano audito dire da altri, come de quelli che 
loro avevano veduti colli luoi ochij cominciarono a dire tra 
loro , che fi grande theforo come era il corpo iacratiflimo di 
foncto Zeno flava humilmente pollo & piu humile che non 
fi conveniva, & che era molto decente & conveniente che 
fuffe pollo & fublimato in piu alto & fublime modo, & anco 
perche la chicfia dove flava era piccia la dovefleno ampliare. 

Se coli deliberarono de volere fare Se da poi feceno hedifica- 
rc una chicfia fotterranea olcura (i) lopra colomne & lo pavi- 

M men 

(2) Da quello dilcorfo apparifee che il corpo di S. Zenone quivi preC. 
fo ripofava, ond’è da credere che la Chicfa antica dedicata al fuo no- 
me fia quella che fu poi detta di S. Benedetto, viciniflirna alla Cripta 
edificata daPipino,e dal Vefcovo Rotaldo, nella quale ripofa tuttavia. 
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mento di quella pietre vive & anco fecero fare uno avello 
de marmo polito lo quale dcAinarono al corpo di lancto Ze- 
no per la lua i'epultura; & facto fare le lòpradccte cofe, el 
dicto Re Pipino inficine col ditto vcfcovo Rotaido facendo con- 
gregare gli facerdocti & gli altri ordeni fieri in li quali fpe- 
ravano che fuflcro de buoni meriti & làntitadc, & a quelli 
fecero fare molte 8c diverfe oratione a (aneto Zeno, pregan- 
dolo che con fi dovefle irare contra de coloro, & con grande 
paura fecino aprire la fipultura dove giaceva lo corpo Hi lan- 
dò Zeno, & aperto quello forono fi tcrrefàcti da Dio che 
niuno di tanu congregatane prefumete di tochare le lue of- 
fa ; in perciò che una coda divina & molto pagurola pareva 
che nuffifee, la quale dava nelle fa zzo degli huomini,una cof- 
fa oribillc in tanto che pareveno turi finemorati . Et per 
quello farono la fipultura incontinente & andarono fubito via; 

& da poi eficndo il Re Pipino inficine col detto vcicovo , 
molto penforofi di quello che dovevano fare circlia eia, & 
ragionando de molti modi, tollero partito che per quaranta 
di tre volte la feptiinana tutti gli ordeni coli malchi come 
le femine & coli lcculari come fpintuali , inficine col dicto Re 
& Epilcopo ritornarono alla dccta lancta I'epultura & vie 16- 
lcmncmente fc convenire o vero tutti adunare, e la clcmcn- 
tia però di Dio & poi quella di fàncto Zeno per una bocha 
pregallcno che fuflcro exauditi per quello per lo quale fi con- 
gregavano in uno , & adinpiendofi tucto lo dicto di {opra , al 
dicto Re fu dicto che uno lancio huomo heremita lo quale fi 
nutricava de herbe & de aqua con poco pane, era nelle mon- 
tagne del lagho Bcnagho, cioè di Garda, per la qual coia io 
dicto Re fi alcgrò molto, & fi chiamò fubito el Vcfcovo & no- 
tificandoli ciò iubito ellegcreno alcuni anbafiutori providi & 
indufiriofi alli quali comciicro de andare ad trovarlo & condur- 
lo a Verona, li quali andarono fubito al dicto lagho de Gar- 
da & adimandarono , gli fue infignato il luogho dove era lo 
dicto fancto huomo lo quale era in fui monte in uno covolo . 
di fotto una grande grota & andavifi per una via ftrecta, 6c 
. molto pericolola nello andare , & dove fubito li detti anba- 
fiadori fi prefentarono , & prefentandofi a quel fancto huo- 
mo il quale avea nome Benigno , & con lui fi era uno fuo di- 
fcepolo lo quale era chiamato Qujblaro,con grande allegrez- 
za & debita rivcrcntia gli espofero la inbafeiata Regale cum 
la Epifcopale, <3t il decto Benigno eoa grande benignità gli 
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prefe & dille.’ Tornirete in pace, (£' ref.zlut.it e gli voflri fi- 
gnor i per min parte con cari inde , 0~ che io ò una allegrezza 
chiamato a tanta foletnnitade , <T che io vegnirb f abito feguendo 
vuoy da loro . Et lubito intrò nella fua groticella dove era con- 
flitto de orare . Et cominciò i chiamare ovcro adomandarc lo 
auxilio divino, & milfefci in punto de volere andare via, Se 
volendo andare & effondo poco lungi dala fua flancia ivi fe pre- 
lentò una merula , ■& con le fuc alle cominciò a battere & 
cantare zincilando, & fpefle volte tranfvolare per quella calle 
ovcro via flrccta a modo che volcfle dimoflrare uno trillo au- 
gurio per lo andare dei dicto heremita, accio che potefTe re- 
vocare la Tua andata , & temefle de andare . Ma elio lubito co- 
gnobe per ilpirito che quella era illufionc diabolica, onde feon- 
jurò la decta merula comandandoli che non fe dovcflc partire 
de 11 per fin che lui non tornava , la quale merula lubito fu 
facta, e liete inmobile come fe filile lenza alcuno lcntimento, 
& coli andò vcrio Verona , & fentendo lo re Pipino con lo de- 
tto vefeovo la andata del romito , lubito amendue & con una 
bella conpagnia de homini honclliilimi gli andarono in contro 
di fuora de Verona, & con grande honore el re lo ricevette, 
& poi gli notificò la cafone per la quale lavea mandato a chia- 
mare , òc lui gli nipote : Perche la voflra domanda e volumi è 
piena de iufto & fonilo propofito , trovarete lo Signore placabile , 
e fi ve darà expedicione alla voflra benigna domanda . Allora il 
dccto re con lo vefeovo & con alcuni altri honeftilfimi accio 
eletti, intrarono alla chiefia di fan Zeno & levarono di fopra 
la fepultura lo fallo che era lufo,& in quello mezo ogni huo- 
mo flava in orationc coli quelli che erano dentro, come qoclli 
che flavano di fuori. Et avegna che per li meriti deio here- 
mita & anco de tante oratiom,Diog!i concedcflc la gratia cer- 
cata: niente dimeno lui entrò con grande timore, & treman- 
do in la detta fepultura , & le ofla del làntiffimo fan Zeno tol- 
te tncte & in una mundiilìma calumila ovcro facheto, a tale 
ufo prima aparcchiata, per ordine a uno a uno pofe dentro, 
delle quali ulciva tanto odore, che mai alcuno di coloro avef- 
feno fentito. Allora il dccto re Pipino per fua divotione, & 
per inftigarionc deli luoi , pregò il decto vefeovo che gli con- 
cedette alcuna cola de quelle lande {reliquie , & lui filo dene- 
gò di dare, fi: allora lo re molto piu infettava domandando- 
gliele , prometendo molti doni alo vefeovo cl quale da poi fe 
inchinò ale preghiere grande di volerne dare ,con quello, che 
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la integrità di tutto il capo fìcffe ferma tucta,& di quello non 
gli volle dare alcuna cola , ma li dè deli nervi & della cenere 
chera fatta della carne & anco alcuna particulla deli veflimenti 
& tutte laltrc cole fugilò col fuo anello & quelle pofe nella de- 
lia calla overo ficheto . In quello tenpo tante erano le melo- 
die deli dolci & divoti canti che facevano li devoti chrifliani , 
che el lito live la ripa dell athece tulio refonava & li campi in- 
tonezavano, in tanto, chel fe credeva che veramente lo para- 
dilo facclfe feda , & andando atorno intorno la chieda fecundo 
lufanza li predetti cantori prcconizando & cantando , molti 
corpi, li quali erano dati fungo tempo oprelfi c tormentati 
de diverfe infcrmitade & langori furono liberati & rcnduti alla 
pridina fua fanitade. Onde in quello di fu d grande allegrezza 
in coloro , che niuno d ricorda mai avere veduto la limile , in- 
percio che ogni infermitade in d poco tempo fu curata & ren- 
duta a fanitade, & per quedo la procedìone che fu falla in 
quello dì fu tenuta & falla molto più prolixa che non fe fole- 
va fore,&: quedo per la vidone di tanti miracoli li quali ogni 
huomo vedeva . Onde dopo cl dello re con lo vefeovo & con lo 
dello heremita , con grande paura quelle fonile offa pofero 
dentro in uno maufcolo cioè in una caffo che era parcchiata : 
Et poi lo vefeovo celebrò la meda con grande reverenda, & 
lo re Pipino condituì la dotta a dbclla & foncliflima fpofa cioè 
alla eccleda di fon Zeno magiore la quale richamente dolloe 
in quede colse che gli concede & diede per rafone propria lo 
moniderio de fon Piero lo quale fe dice Mauratica con tutte 
le poffeflìone che apartenevano a quello: La chieda de fon- 

ilo Andrea apodolo la quale fe chiama inCavi con le fue fa- 
miglie, monti, c fclve, prati, vigne, campi, con li focio- 
nali & lavoratori & tutte le fue apendicie & anche la cccle- 
fìa de fan Zeno che è polla aprclTo lo lagho con tutte le fue 
rendite volfero che fìmero fotopode alla detta chieda di fon 
Zeno grande : Ittm gli delle la felva dal Mantico , & molte 
figure doro & dargento & uno libro evangelidario de parole 
& pietre pretiofe compodo & de oro bellifnmo ornato & mol- 
ti altri doni fecundo la degniti regale. Et poi molti altri in- 
peratori, feguitando lo eiemplo del detto re Pipino lo pre- 
detto luogo de fan Zeno anno amato & fattogli de gran do- 
ni. Rotaldo vefeovo da Verona, fecondo che è dello di fo- 
pra, lo quale era molto richo de pofeffioni, donò alla della 
chieda tulle le fue pofeffioni. Et molti altri Nobili una gran- 
de 
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de parte di loro facultadi li donarono in tanto che inanci che 
el iole tramontane quello dì la chidìa di lan Zeno fu fatta 
richilfima. Et lo heremita eflendo defiderofo di tornare alo 
hcrmo, fe sforzò d'andare più predo: & quando fu prelTo al 
luo domicilio vide la iopra detta mcrula giacere fopra la de- 
tta ripa & credendo che quella doverti: qui cffcrc & alletta- 
re la fua tornata , andò allei per fvogliarla & darli Jicientia 
& trovola morta: onde avendoli compatitone, dille: Quella 
Hcceliella per iftigatione diabolica avea fallato , & perche tra fen- 
3la r afone , ignorantemente peccò, & in perciò tra degna di per- 
donante & non della morte. Et inponendolì una afpra peni- 
tente digiunò quaranta dì facendo uno digiuno molto tire- 
tto. Et poi fu polla una inmagine di rame di merula in lo 
ditto luoco dove liete in fino al tempo che fu rampolla que- 
lla transattone *. Ora vedendo lo re Pipino & lo vefeovo * Vegga!! 
Aotaldo li miracoli di mefler lan Zeno crcfcere & multiplica- quello che 
re a modo che crefcic un fiume quando fe liquefano le nie- * 

vi , come huomini foliciti , tuttori , & procuratori fe sforzare»- S* 
no in quanto hera poflibille,aciò chel detto luogo de fanZe- Maffei nella 
no non vcnillc ad inopia per defetto de oratione, fe sforza- f ua Verona 
vano de augumcntare lo detto monafterio & ebono una foli- Ulurtrata, 
cita cura de poncrc in lui monaci de una provata vita & fa- 
re che ogni dì vcnilTero a magìor pcrfcttionc, a modo che 
uno artifice che volellc fare una corona che quando là fatta 
1 adorna de margarite c piecrc prctiole acciò che 1 opera lìa 
perfetta . * Et coli piacendo a Dio li monaci ivi porti con lo * Secondo 
abate venero a tanta perfcttionc di lància vita che furono quello dif- 
fpechio & cafone a quelli che venero drieto a loro, & anco P ar : 
in molti altri monafterij fullcro in gran perfettione di vita, 
intanto che lo re Pipino & lo velcovo e li cittadini vcronefi nedìttìiii fo- 
inlìcmc con li oppidani &burghefani ne avevano una lìngula- i 0 ln q ue a’ 
re gloria & contentamento, per coli fatto modo che molti occafìone 
lattando quella vita falace le facevano monaci in lo detto mo- quivi fofler 
nirterio dandoli le loro richezze che erano molto grandi, & porti' e non 
coli quello luoco fu fitto molto fortunato & religiolò & de- P 1 *®*» 
fenfato da ogni altro inpcratorc che viene drieto ia morte de 
Pipino, inpercio che mefler fan .Zeno, la grazia la quale a- 
veva avuta da Dio tempre la volle adoperare ctiandio dopo 
lo fuo tran (ito, facendo molti & diverti miracoli in molte re- 
gioni remote da Verona: & però alcuni per reverentia dcla 
religione , alcuni per infìrmitade furono raffretti non folo 
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queli che erano 'propinqui ma anco quelli che erano moltò 
cUla lunga a vifitare lo dedo moniflerio, ove continuamente 
fi facevano miraroli deli quali fe nc nararano molti che fu- 
rono fcriptì. Et prima come lo diavolo intrò in lo corpo de 
uno huomo de Tricnro , & primamente gli colle le forze de- 
io animo , inpercio che non pofieva ulare alcuno deli fuoi 
membri & facevaio fare per la boeha tanta fpiuma che pare- 
va che folle una colia, moftruofa facendo uno oribile fuono , 
tenendo gli ochi aperti non vedeva , & quando alcuno anda- 
va allui io diavolo incontinente lo faceva ludo fanguinolen- 
* Qui il te- te & oribille , & * „ fvelava le cole occulte degli uo- 

flo eflendo >} mini, e molte cofe inumane operava; era perciò a tutti 
mancante di ^ di fiupenda ammirazione, poiché, mentre egli era dal Sa- 
due pagine, ,, cerdote ( come fi coll urna ) (congiurato, lvSò il demonio 
fupplTto." 01 » c ^ cr Sacerdote eunuco f il qual difetto non era pale- 
" ' „ le ad alcuno de' cjrccftanti ; ) ond’ egli vedutoli fcopcrto 

„ di tal macchia, quindi vergognofamente partiffi. Indi ap* 
,, proffimatofi all’ indemoniato un certo Diacono, il quale; 
„ quali in vendetta dell’ oltraggiato Sacerdote, fi pofe con 
„ gran lena a gravemente fcongiurarlo : il demonio cono* 
„ lcendo manifcftamente il Levita, non folo lo chiamò per 
„ nome, ma, deridendolo, accufollo di molte cofe che com- 
„ melfe avea, e di traditore; onde cflcndo ivi prefenti alcu- 
>, ni di ciò confapevoli non ardirono approfiìmarfi .• cosi ec- 
„ cittava ciafcuno il demonio , quali vittoriofo de’ fuoi ludi- 
,, brj . Poco dopo un tal Zeno Prepofito del Monaftero ( che 
„ per merito di religione, e di là pere era denominato Salo* 
„ mone ) non tollerando la fuperbia del nemico infernale; e 
„ dolente per le ingiurie da lui divulgate, proftratofi colle 
„ braccia aperte dinanzi all' altare di San Zenone , quivi con 
„ calde lagrime tanto orò, che ottenne non andaiìero impu- 
„ niti i diabolici inibiti. S’accorle incontanente il maligno 
„ di tal fervorolà preghiera , ma non pertanto fu coflretto la- 
„ feiar libero quel milerabiie. Il quale vedutoli liberato, rcn- 
„ dendo grazie a Dio, e a San Zenone, tutto allegro e con- 
„ tento le ne parti. Inoltre un certo Guglielmo, il quale 
>, era de’ nervi aurato in tal guifa, che, come quadrupede 
,, andava carpone; avendo udito da molti i gran prodigi di 
„ San Zenone, fece ifianza d’cflcre colà condotto; fu perciò 
„ pollo in una lettica, e approflìmatofi alla porta del Tem- 
„ pio fu levato e pofto a giacere in terra; ed egli con fin- 
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$ gulti c con lagrime percuotendoli il petto li confettava in- 
„ degno ; allora fatto accendere alcuni lumi, c curvo * co- *Sin qui il 

me beflia che altramente non aveva potuto andare, & cole gi- tetto è man- 
nocchia & le piante delle mani comeoao ad andare a modo cantc - 
de uno ferpe infino alo altare di fan Zeno, & incontanente 
le otta di fan Zeno comenzarono ad operare la gratia della 
divina virtude che era in quelle & fanare colui dalla fila' cru- 
dele & artentica infirmitade, onde colui incontinente cadi in 
terra a modo de uno corpo lenza anima, & coli liete uno 
gran tempo in tanto che quelli eh erano li credeteno che filia- 
le morto, & incontinente li levò reftituto & lano come fe 
mai non avette avuto alcuno male, & andò coli fuoi piedi al 
altare di fan Zeno. Per la qual cofa gli corfe tu&o et popu- 
lo veronefe , &c cumenzarono a laudare Dio & cantare laude 
alo l'aneto benedetto metter fan Zeno , rendendogli gratie de li 
grande miracolo &c de ruòli li altri . Et ettcndo fparta la fama 
di quello per diverfi luoghi incontanente cominciò una gran- 
de moltitudine da diverfi luoghi a venire a vifitare la chieda 
di fan Zeno a modo che fuflero grege de animali che andai- 
fero alii fuoi pacli. Ocorfc anche uno funile in quello tenpo 
& grande miracolo, che cttendo portati dui huomini in Ve- 
rona li quali erano paralitichi & compagni della infirmita c 
paliione & de una cura & mede-ila , deli quali luno avea nome 
lohanc & laltro Calvo, & llando per gran tempo in Verona 
erano noti quali a tuto il populo, perciò che afiduamence fi 
facevano portare & mettere dinanci alle porte delle chiede 
per adimandare limofine, & maxime davano alla porta della 
chieda di fan Zeno & ivi pregavano tulli dui indente & al- 
cuna volta uno di loro da per Te metter fan Zeno per la loro 
fanitadc. Et una nodc dando lì & dormendo tuoi dui vide- 
ro metter fan Zeno de uno bcllilttmo volto con una colore 
molto .vivo lo quale inluttrava molto la fua canicic che era 
biancha come nieve & pareva che vernile da dentro della fua 
chiefia & voleffe andare di fuora & avendo in mano una ver- 
ga con la quale erigè i piedi tutti dui & poi con quella gli 
comenzò a tocare &c refvcgliarc , c ditte : Gran tempo è che 
avete giaciuto in tfuejìi voftri Jeliiciali levatevi fu & laudate io 
figttore & fahatore noflro . Et partirti ; & incontenente cflendo 
tefvegliati tutti dui cominciarono luno al altro a dire la vi- 
sione, & incontinente fi lenirono fan» & liberati & pretta- 
mente fi levarono fu in piedi U comenzarono con gran voce 
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a dire & cantare laude alo fignore Idio. Et avendo paura di 
partirli coli pretto de lì accio che Dio non li avelie incolpati 
del vicio de ingratitudine, fteteno per alcuni giorni lì, 6: a 
dogni huomo manifettavano fedelmente quello che a loro era 
intervenuto & corno erano fonati per metter fon Zeno . Non 
ò anco da tacere quello altro miracolo degno de ogni me- 
moria quello che intervene ad uno Alberto de Zenata lo qua- 
le pigliarono alcuni fuoi fcrotittimi inimici li quali non con- 
tenti della captura fola & deli altri mali che avevano fatti 
contra rafone fecero uno ferro de foco & con quello gli ca- 
varono li ochi òc coli il dccio Alberto avendo perduta la ri- 
tta ledeva in le tenebre & vedendoli fenza ochi & coli re- 
pentinamente privato del vedere molto li lamentava & con 
inportunitade di & notte lo lignorc Idio, come iutto iudice, 
piangendo, pregava. Et ftando coli per diverti tenpi inco- 
minciò a non li vergognare & ul'cire fuora di cafo, facendoli 
menare ad alcuno, & coli andava leguendo colui chd mena- 
va per longo tenpo in tanto che era venuto in fottidio & in 
odio ali fuoi propri; & per ciò pregava Dio molte volte che 
lo avelie tolto di quella vita, & coli repentinamente li vene 
voglia de andare alo prefidio di fon Zeno & cominciò dali 
fuoi amici & parenti a dimandare aiutorio di potere andare 
ala fua chicfia, & coloro lo comenzarono a tenere per pazo 
& li li dicevano vergogna . Allora lui cominciò a pregare co- 
lui che lo foleva menare & condure , & quclo fu contento di- 
cendo de coli voler fare . Et incontinente le mittero alla fua 
via con allegrezza, & vedendo coli alcuni deli fuoi, molli a 
compaflione ancho andarono con lui & coli lo menarono in 
quello luoco dove prima metter lan Zeno migrò*, & quando 
fu lì incontinente le butò in terra & con gran pianto comin- 
ciò a pregare fon Zeno che lo dovette guarire & darli aiuto- 
rio alla iua medicina , & quello mifcricordiofomente più volte 
pregava, & coli orando, vide incontinente quelli che erano 
lì intorno & incontanente cominciò a gridare & dire : Io vejìo. 
Allora quelli che erano andati con lui non li vollero credere, 
& or luno or 1 altro fe gli prelcntavano innanci per fperi- 
mentarc le lui vedeva , dicendo : Chi fono io ty di che fono ve~ 

fht o ? 

» Il fito dove San Zenone paltò di qnelta vita qnt lembra che lòtte 
affai vicino al luogo dove giacea,e giace ancora il fuo corpo, ond’ 
i molto probabile che l'autore intenda della refìdenza di S. Procolo. 
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fìtto ? Et vedendo che era vero che gli folle tornata la vedu- 
ta cominciarono con grande allegrcza a battere le mani in- 
dente & laudare melici' lan Zeno. Onde andando la fama di 
tanto miracolo & fentcndo quello li luoi inimici che aveva- 
no cavato gli ochi al dccto Alberto incontinente fe redulsero 
a pcnitentia & andarono audacemente a lui a domandarli pcr- 
donanza per amore de mclfer lan Zeno dal quale aveva avu- 
ta la milericor dia d elfere fado làno . Allora lo ditto Alberto 
li perdonò & nulla cola volle per luoi dani &t incontanente 
andò allo Abbate della chicfia di fan Zeno & feeeli monaco, & 
fedelmente & con grande lantità liete per vinti anni nel de- 
tto moniflcro dove feni la vita fua. Rcfla anco de dire, co- 
me una giovencta chiamata wczilla fu vellata crudelmente dal 
diavolo lo quale cominciò dala infànzia a tormentarla in li fuoi 
teneri membri, alcuna volta ocultamcnte & alcuna volta pu- 
bicamente, facendola furiare, intanto che ora che era fitta 
granda era uno fpedacolo obrobriolo ali luoi parenti , ali qua- 
li fe folle fiata lana gli averia dado grande allegreza, Sf 
quello diavolo aveva inganato li parenti di colici molte volte 
promctendo de uffìrc di quella, & giurando che fe ad alcuna 
chieda la conducevano, dicendo or duna chieda or dun altra 
che lui la lafiarebbc in pace, & poi quando l'aveno condu- 
ca dove diceva, inganava la brigata, dicendo pegio che di 
prima , &c cod lungo tempo dimoiò & velava queda giovene- 
ta. Ora adivenc in quedo tenpo che fe diceva che a Mantua 
era trovato del precido Sangue del nodro dgnore yhcfuChri- 
flo.- onde li parenti fuoi volevano andare a Mantua per la 
fperanza della virtù del 'Sangue de d grande dgnore dovefle 
fare quella giovencta ialva,& pattando per lo terreno Vero- 
nefe fecero tranfgrcffione & andarono alla chieda di fan Ze- 
no in Verona con grande divotionc, & intrando nella dccia 
chieda , lo dedo diavolo cominciò molto più crudelmente dell 
ufato a tormentare quella giovancta, & in quel tempo fi di- 
cevano le letame delle Rogationi, & per quello era ragunata 
indeme una grande muititudine di gente li quali andavano 
cantando & orando aprelfo quelle . V edendo che quella gio- 
veneda flcrzava & voltava lo fuo capo or a una parte ora 
in un altra con li capili lparti & ventilanti menando le brac- 
cia circumcirca & lattando con li piedi in tanto che molti 
huomini non la poflcvano tenere avegna che lode d picola & 
de anni teneri . Allora ciafcuno fc molle a compilinone & co- 
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minciarono a giongere le mani inficine & driciarlc al ciclo, 
chiamando per una bocha a Dio milericordia . Deli quali anco 
alcuni de quella tanta multitudine fi bucavano proni in terra, 
alcuni milericordiolamentc piangevano & alcuni faccrdotti a- 
tendevano al uficio & confortavano gli altri a orare . Onde lo 
piatolo Idio cominciò ad cxaudire tante lagrimole & piatofe 
orationi,& per li meriti di mefler lari- Zeno fece ufeire fuora 
lo diavolo & laflare lana quella gioveneta, lo quale quando 
lallòe quella andò via cum grande urlato & vergogna & con 
uno puzore di fulfcro fi grande quanto folle già mai alcuno. 
Et allora quella gioveneta rimale in mezo di quella moltitu- 
dine palida & perterrata tuda tremebonda & molto afatigata 
che apena poteva parlare. Et per quello coloro cominciaro- 
no a rendere laude & gloria al lignorc Idio & a mefler lan 
Zeno. Et elfendo adonque partito lo dido inimico del uma- 
na natura da .quella gioveneta, fecondo il fuo collume non 
cefloc de volere trovare chi potefle divorare. Et vedendo u- 
no monaco che flava prefio una alta torre la quale allora fc 
hediticava , tolfe uno grande tuo & da una eminente al- 
tura lallòe andare il ditto làxo, & con quello percofse molto 
mortalmente lo capo del detto monaco in modo che fo di 
bifogno che li frati del moniflerio lo portaflero via , & lo mi- 
racolo fu grande inpcrcio che avegna che la ferita fofle mor- 
tale, niente dimeno non fu mortale per li meriti di mefler 
làn Zeno. Et incontanente volendo lo diavolo moftrare li 
iuoi ludibri) le partì da quella torre & a modo de una faictta 
fc butò fu una menfa de uno che habitava lì aparechiata,& 
ciò che era in fu quella, a modo de uno nimbufo turboe, 
diìperfe, c portò via. Et fubito fe partì de lì & andò contra 
de uno caro caricato de fpinc, lo quale flava fermo & non 
era mollo per niuno animale, nè anco allora era alcuno ven- 
to, & fi lo cominciò a rotare & menare intorno esagitandolo 
con fcflinacia ora in qua ora in li a modo che fuffe /Impor- 
tato da tauri feroci & indomati. Et fatti quelli ludibri; vide 
che uno volea paflare lathiccovcro ladexe con una nave pie- 
na de faxi per lo hcdiiicio che fi faceva a fan Zeno , & incon- 
tanente andò allui per fumcrgerc quella nave, & lui c lo de- 
tto navarolo per li meriti di làn Zeno fe lafsò cadere in la 
poppa di quella nave & lenza lefione alcuna andò al porto. 
* „ Nel uicdcfimo irtante fi traiferì il maligno fpirito dal fiu- 
me 

* bendo in quello luogo il fedo fimilmente imperfetto abbiam noi 
ftipp’ito quel che fiegue, di latino in volgare traduccndo . 
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me Adice ad un altro fiumiccllo nominato il Fibio, fulla 
„ riva del quale ilavano alcuni lavoratori full’ ora del mezzo 
,, dì , riposandoli all’ ombra , nell’ atto che quelli (lavano fra 
„ loro quietamente ragionando ; ni tra loro fendo alcuna 
,, contefa ; cominciò il demonio a moleilarli internamente, 
,, colìcchè alcuni di loro ufeendo fuori in parole infoienti, ed 
,, arroganti, eccitarono i lor compagni ed amici a grandi e 
„ ingiurioli rifentimenti ; e fenz’ altro dato mano a’ ballon* 
„ ( come nemici follerò ) prefero a percuoterli con fierezza , 
„ di forte che, fe pronte avellerò avuto arme da offclà, li 
„ farebbon tra lor trucidati . Ma per buona forte accaddo 
„ che s' imbandiero ivi alcuni Sacerdoti, i quali, frapponen- 
„ doli, li fepararono, elfcndo quelli malamente feriti. Que’, 
„ villici poi tornando in fe Uefa , e veggendo le ferite che s’ 
„ avean fatte grondanti fàngue , quelle ( non fenza lagrime ) 
„ con grande carità vicendevolmente lavarono, e ( tagliando 
„ le proprie vellimenta ne fecer ligacce ) falciarle . Da quell’ 
„ ora il maligno Iacea ad dii danno fcgrctamente più che in 
., palefc; conciolliachè ndle fraudi ed alluzic piu li confi- 
,, da, che nella forza. Dal che vennero i Sacerdoti aperta- 
,, mente a conofcerc cUcr venuto Satana tra i figliuoli di Dio 
,, per travagliarli . 


Il Fine dell* Trattazione 1 
e Miracoli di San Zenone l 
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O Ra non rimanendoci a dare altre notizie di quefta Chie- 
fa, tenderemo ad. accennar le Pitture che in elsa veg- 
gonfi cipolle, e prima: Nella portina del tabernacolo S. Gio- 
vanni il Battifta: opera di Giambatifta Lanceni. 

La Pala nella Cappella maggiore in Coro è in tre parti- 
menti: in quel di mezzo Maria Vergine, c Gcsìi bambino 
con Angioli.- nel fecondo i S.S. Pietro, Paolo, e Giovanni 
EvangeUfta: nel terzo li SS. Giovanni il Battifta, Giorgio, c 
Benedetto, ed un Vefcovo. Sotto in altri tre partimenti,Cri- 
flo nell’ orto ; il medclimo in croce ; e nell’ altro la fua alce-la 
inCielo: opere belliilìbc di Andrea Mantegna. Nella mede- 
fìma Cappella del Coro vi fono due laterali , in uno la Difpu- 
ta di Gesù fra’ Dottori, nell’altro l’adorazione de' Magi; e in 
due altri più piccioli la Prefentazione al Tempio, e l’andata 
nell’ Egitto.- opere di Marcantonio Scalabrino. 

Nel? altare apprelfo la Sagriftia- la Pala de’ SS. Benedetto, 
Placido , Gregorio , e Mauro, e in alto la SS. Triade in atto 
di coronare Maria Vergine: opera cavata dal Tintoretto. Giù 
della fcalinata del Presbiterio leguc l’altare con la Pala di Ma- 
ria Vergine, e Gesù bambino, S. Giufeppc ed Angioli; fotto 
San Dionigi decapitato, con il Carnefice in atto di ammira- 
zione : opera del Padre Simbcnati Monaco Benedettino . All’ 
oppofla parte di quello evvi l'altare con Pala di Maria Ver- 
gine fedente con il l'uo Bambino; abballo i SS. Zenone, Giu- 
vanni il Battifta, ed Andrea.- opera di Bernardino India; ma il 
San Zenone alcuni lo vogliono di Orlando Placco. 

Nella Pala del feguentc altare Sant’ Anna con la Vergine 
e ’l Bambino, e li SS. Zenone, Criftoforo, e ]acopo: opera 
di Dionigi Battaglia; nel mezzo a' piedi di detta pala Santo 
Antonio di Padoa in mezza figura col Bambino Gesù: opera 
del detto Monaco Simbenati . In faccia alla detta , altra pala 
con la Vergine, c ’1 fuo Bambino che accarezza San Carlo ; 
in alto i S.S. Romualdo, c Giovanni Evangclifta, ed alcuni 
Cherubini: del detto Padre Simbcnati. 

Dalla parte dell’ Epiftola dell’ aitar maggiore apprelfo il 
campanile la Pala de’ S.S. Lucilio, e LupicinoVcfcovi, e Cre- 
feenziano martire, in alto il Padre Eterno, e Maria Vergine 
con Gesù Bambino : anco quefta del detto Padre Simbcnati . 

Sopra l'altare della Sagreftia fti una picciola pala con l’andata 
nell’Egitto di Maria, Gesù, e Giufeppc: del detto Monaco Sim- 
benati. 
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benati. In detta Sagrilìia per ornamento la vita c morte 
del Redentore in alcuni quadri: di Gio. Marchi; ed alcuni 
d’ altro Autore . Altre picciole opere fatte dal fuddetto Padre 
Simbenati , con il di lui ritratto latto con palìelle da Antonio 
Balcltra . 

Ne' parapetti della Cantoria alcune iftorie di San Zenone 
dipinte a chiaro-fcuro da Pittore ignoto. Le portelle dell’Or- 
gano con Santi : di Bernardino Murancfe . Sopra la porta del- 
ti Sagreftia , c campanile altri quadretti per adornamento fife. 

Nella Chicfa lòttcrranca, dietro l’arca di San .Zenone, ev- 
vi la Cappella dell’ Allunzione di Maria Vergine: Pala dipin- 
ta da Antonio Bai dira . Alli laterali due gran lunette , in una 
è la Traslazione del corpo di elio Santo dipinta dal P. Simbe- 
nati ; nell' altra in faccia evvi il detto Santo che libera un in. 
demoniaco; due altri picdoli,ne' cantonali, a cauià delle fine- 
lire, concernenti a detta iltoria.- fono di Giambatifla Lanceni. 

Nel Capitolo molti quadri appetì, c l'altare di Maria Ver- 
gine Annunziata dall’ Angiolo, con il Padre Eterno, ed An- 
gioli: tutte opere del deno Lanceni. 

Nel Refettorio la Cena di Cana Galilea in un quadro gran- 
de di Marcantonio Scalabrino . 

Altri quadri con azioni de’ S. S. Benedettini, foliti a porli 
a’ colonnati della Chielà in occafione di lòlcnnità: fono, parte 
del detto Padre Simbenati, e parte del deno Lanceni. 

Le pitture a firefeo ne’ chioliri, fono di Paolo Ligozzi, in 
parte tifane da altri. 

Fuori di Chielà, nella via di mezzo, fopra il muro d’ una 
Cala, v’è un Crocifillo, con altra opera vicina: ambe dell’ 
Aliprandi a fi-eleo . Piu avanti in facciata di Palazzo : pittu- 
ra di Battilla dal Moro, poi terminata dall’ Aliprandi . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN PIETRO 

IN CASTELLO. 


Q uantunque il Padre noflro Panvinio tenga effere que- 
lla Chiela la più antica delle altre tutte che nella Cit- 
^.tà noflra furono edificate, non per tanto il quarto 
luogo le abbiam noi ferbato per favellarne , concioflìacchè per 
le ragioni fpiegate, laddove fi è parlato delle tre Chiefe pre- 
cedenti, è da credere eiler quelle, fe non più antiche, non 
più nuove di quella. Quando però ella principio avelie, lo 
ìteflò Panvinio non lo ripporta, ma foltanto, affermando ef- 
fere flato fcppellito in quella Chiela i S.S. Verecondo, e Va- 
lente Velcovi di Verona, al Cap. XX del IV Libro delle fue 
Antichità di Verona, elee cosi a favellare: Floruerunt per 

hac tempora Juftìno feniore ,& J ufliniano Magno Auguftii ,Theo- 
dorico vero , (T Athalarico regibui in Italia Gothorum Sanili Ve- 
ronénfet Epifcopi Verecundut , & Valer s , tjuemadmodum ex eo- 
rum Epitaphiis intelligi poteft . Etpueii Verecundut vir pitti , re- 
ligione , doclrina , & morum gravitate urbem noflram mirum in 
modum illuftravit ; obyt vero in pace XI Kal. Novembri s, FI. 
Anicio Maxima V- C. fine Collega Cof. Juftìno feniore Augu/lo , 
Cr Theodorico Italia Rege Anno Chrifti DXXIII, fepultuftjue efl 
in adc omnium vetuflifftma Sanili Retri in arce fupra theatrum 
vttus fabricata ; cujui tumulo hoc incifum efl epiraphium. 


HIC REQVIESCIT IN pace sanctae 
MEMO RI A E VERECONDVS 
EPISCOPVS. 


Vacavit tum Veronenfis fedes rncnfem I. dii XV. Vcrecond. in 
’Epifcopatu Veronenfi omnium votis VI. id. Decembrìs ejufdem 
anni J uffellui e/l S. Valens , qui cum iifdem artibus , Cr fiudiit , 
cjuìbut Sanili pradeccjfores fui Veronenfes Pontifica , vixiffet , 
poptdumtjue in vera religione annoi VII. menfet VII ,& dia XVIII 
rexijfet, VII Kal. Augufli poft Confulatum Lampadii, & Ore- 
ftii VV, CC. Anno Chrifti DXXXI. J ufliniano magno Indorato- 
re, 


Digitized by Google 


PRIMO. io } 

re , & Athalaric » Italia rege migravit ad Domi n km corpufcu/um 
cum folemni funeris pompa in adc Sanili Retri in arce prope pra- 
dccejforem fuum collocatkm efi, cum anno! plus minus XLT vixif. 
fet , qua omnia ex ejus fepu/chri infcriptione ira liquent exarata: 


hic reqtiscit in pace sanctts 

V ALE NS EPISCOPTS QVI T/X/T. ANNOS 
PL. M XXXXT. ES SEDJT 
EPISCOPATI ANNOS 
VII MENSES ni ET DIES 
X Vili ET REC ES S IT STB D. 

TU KAL . ATGTSTAS 
P. C. LAMPADE ET 
ORESTIS. TT. CC. IND. TU. 


Ma quella lapida , benché a’ tempi noilri noti fia così inte- 
ra, com' era a' tempi del Panvinio, nullaoftante non è tanto 
offefa, che non fi rilevi efiere Hata inteia dai medefimo Pan- 
vinio finiilramente ; perocché avendola fatta noi diligcntiflì- 
mamente rilevare,abbiam lcono eilere anzi di quello tenore: 


HIC R/E^VIE 
crrm TPACESc2« 
valenseps^vh 
VI^lTANHPlR y 
£$xuET\S , EMTEPI 
C O PAT V/\ANK°S 

qilAEN SIW'&TItfESl 
xqm HTR.E CÈfàlTSTO 
A 

A DI E 

.vvcciWftd 
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Cioè : Mie reqitiefcit in pace Sancìui Valens Epifeopns , qui vi- 
xit annoi plus minai LXXXV , Cr fedir Epifeopatmn annoi Vili , 
menfes Vili , & dici XIX , V recejjit fui die VI III Kalendas 
jiuguflai po/l Confala nini Lampa di , QI Ore Hi s Virorum C tariffi- 
onorimi, Indili. IX. 

Malamente pertanto fu intelà quefta Ifcrizione dalPanvinio 
per la nota numerale Cf grecamente fcritta, da dio cambia- 
ta in un cinque, laddove il di lei valore è certamente di fei. 

E eh’ egli abbia manifcftamente errato chiaro apparite dal- 
la propria di lui fpiegazionc ; concioliiacchè affermando egli 
che il Vcfcovo San Valente patò di quefta vita nel 531, non 
s’accorfe poi, che il VII anno dell’ Indizione da elio porto, 
non corrilponde fe non fc al j zp. Sbagliò eziandio in crede- 
re che quello Santo Vcfcovo in età di ioli 45 anni volafle al 
Cielo , mentre anzi nel! ifcrizione fta elprello , che in età di 
85 finì dio la vita fua. 

Onde abbia poi lapiito il Panvinio e fiere quefta , come ab- 
biam deno, la prima Chiefa che fu in Verona edificata, non 
dicendolo elfo, ci fa argomentare che, ficcome era ( ed c fa- 
ma ancora a' dì noftri ) eflcre ftata la medefima Chiefa un 
tempio dedicato a Giove Aminone, benché altri dicano ch’e- 
ra a Giano conlècrato, quindi forfè egli fi pcrluadcftc ch'ella 
fìa dell’ altre la più vecchia. In un Compendio MS. delle più 
intigni cole della Città noftra apprcflo le RR. MM. di S. Ma- 
ria delle Vergini di Campo Marzio, narrandoli efferc fituata 
quefta Chiefa in Monte Gallo, fi racconta eziandio come ap- 
piè del Colle vi era uno ineftricabileLaberinto, ed anche fette 
.'! empii dedicati a fette falle Deità, fra i quali uno a Giove ; 
ma l'autore di quello Compendio lcorgtfi edere di baffo fe- 
colo; c fi vede che ha tolto dal Ritmo Pipiniano, e che in- 
terpreta il Laberinto l’antico Teatro, ch'era nelle vicinanze 
della Chiefa di Santa Libera, delle cui reliquie abbiam dato 
noi il difegno, delineato dal noftro Adriano Criftofali , nel II 
Volume della II Parte della Cronaca dclZagata. 

Che fopra del Colle ci forte il tempio di Giove, e che que- 
llo fia flato poi dedicato al vero Dio, c al nome del Principe 
degli Apportoli San Pietro, non abbiam trovato documenti, 
che ce’i confermino ; ma, per un capo di Bue che in una tor- 
re del Cartello a' tempi noftri ancora efifte ( pofciacchè Gio- 
ve Ammone a quella foggia rapprefentavano i Gentili quel 
fallo Dio) è vcrifimilc che i vecchj Scrittori tal cofa a crede- 
re 


i 


Digitized by Google 


PRIMO. ioJ 

re fi inJaccffero, e con elfi anche il Piovili io. Comunque 
lia, l'Iliorico LuitprmJo alserilcc eh’ cri quello tempio prc- 
ziolàmcnte lavorato , ma ora la l'uà antica bellezza, per i gua- 
rt a menti fattivi, piu non fi può ravvilàre. Ella è però forma- 
ta in tre navi, delle quali la meridionale è larga ij piedi c 
mezzo , e la fettentrionile crefce di i 8 . Simile inegualità 
feorgefi eziandio in altre Chicle antiche; forfè perchè dando 
le donne in quell' ultima parte, era ad clic maggior lpazio 
alfegnato clic a gli uomini, i quali, fecondo l'ordine Ro- 
mano, nella meridional parte (i ila vano. Ma quella non è 
regola ficura . 

Del 6 fo in quella Chiefa, dopo i due SS. Vcfcovi Vere- 
condo, e Valente, diedi che vi folle leppcllito anche il corpo 
del nollro Santo Veicovo Salvino, e come quello di San Valente 
fu tralportato nella Chielà di San Procolo ; ma il corpo di San 
Salvino giace nella Chicla di Santo Stefano; c quello di San 
Valente, ficcomc quello di San Verecondo, quantunque affer- 
mi il nollro Sig. Marchcfe Mirtei non trovarli ora nella det- 
ta Chiefa di San Pietro, non pertanto non v'ha documento, 
eh' io fappia, della loro traslazione in altro luogo; elica Jo 
certo, che del 149J i corpi di quelli due Santi Vclcovi già- 
ccano ancora nella Chiela di San Pietro in Cartello, come si 
impara dalle feguenti ilerizioni fovrappofte agli Epitafj de' li> 
io Sepolcri: 


/ 

H 1 C REQVIESCIT IN PACE CORPVS SANCTI 
VALENS EPISCOPI MCCCCLXXXXIII. 

/ / 

s 

HIC REQVIESCIT IN PACE CORPVS SANCTI 
VERECONDI EPISCOPI MCCCCLXXXXIII; 

E quindi può ciafcuno conofcere qual fede meritino le ta- 
belle ( certamente anteriori di molto al 149; ) in grazia del- 
le quali fu efpofta del ijoz l’Ifcrtzion che lì legge accanto 
alla maggior porta della detta Chicla di San Procolo. La 
traslazione d’un Corpo Santo, e di un tal Santo quale fu San 

O Va, 
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Valente è cofa degna d’ effere ricordata ; c certamente che fo 
dopo il 1493 fofle flato trasferito il corpo di San Valente al- 
la Chiefa di San Procolo , qualche memoria ne farebbe fiata 
regiftrata . 

Dell’ 8 ji Rotaldo Vefcovo di Verona conccfle alla medefi- 
ma Chiefa la Cappella di San Bartolomeo fituata alla metà 
del Colle ; e la Chiefa eziandio di San Mauro in Saline il 
Canobio altresì nel VI Libro dc’fuoi Annali afferma effer fia- 
ta donata del Iid$ da Ogniben noflro Vefcovo all'Arciprete 
che in’ ella Chielà allor prefìedea . Affunto che fu al Ponti- 
ficato Urbano III nella Città noftra, afferilce Rodolfo Di- 
ceto che fu coronato in quella Chiefa; e nella medefìma affer- 
ma il Panvinio aver celebrato il detto Pontefice due volte fo- 
lcnnemente il Santo Sacrificio della Meffa , concedendo fpecio- 
fe indulgenze : provando ciò per le feguenti due memorie da 
elfo regiftratej la prima delle quali è di quello tenore.- 

I 

j 

I JV homint Ltniini . 'Amen'. Anno MC LXXXVI , Inditi. IV, 
die Lune XIV Aprili; . In Cajlro Verone in Eccle/i a Sanili 
Retri dilli Cafiri , in prtfentia £). Bauli Praneftini , D. Iden- 
tici Aìianenfis , Epifcoporuni , Cardina/ium , Magifiri Laborantii, 
Magifiri Albini, £>. Ade lardi , Rreibyterorunt Cardina/ium X>. 
Abbonii , £>. Oliariani , Magifiri Gratiani , Magifiri Soffre di , 
Alagiftri Retri , Magiari RoHandi , Magifiri Rodu/phi Liaeo - 
norum Cardina/ium JD. Vrbani Rapa III , Archiepifcoporum Ra- 
venna, Vafconia, Vngaria ; Riprandi Veronenjfs Epifcopi ; Jona- 
tba Concordila fu Epifcopi; & aliorunt multorunt : £>. Rapa can- 
tarle Miffani ad majut altare dilla Ecclcfia , tr practpit Magi- 
aro Laboranti, ut vice fua pradicaret , & remiffionem papale fa- 
cerei , qui omnia fedi , & Italis remi/it annum unum , & die s 
riginri ; u/tramarimi vero tres annoi , & triginta diti. Et orniti 
anno in die Luna poft P afe ha Refurreclionii fit ifia remiffio, Cr 
infi.per Rapa Luci ni III * rermffioncm in- e a Ecdefia confi - 
Vtavit . 


II 

• Fa malamente impreffo , dovendoli leggere anzi: T*p<c Ludi III • 
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I N nomine Domini . Amen . Anno MCLXXXPI , Indili. IV, die 
Dommico, XXIX J unii die feflo S.S. Apoftoìornm Retri , i2r 
Punii , in Ecclefia Sanili Porri in arce, in prefentia D. Hen- 
rici Albancnfis , D. Punii Preneflini Epifcopornm Cardinali utn : 

D. Pari de Verona, Munifici d.aborantit , Magìflri Pandulphi, 

D. A de lardi , Magìflri Albini, Magiflri Melioris Presbyt ero- 
rum Cardinu/iuni : D. Hy acini hi , D. C r aliarti , D. Bobonis , D , 

OUavìani , Alagiftrì S offre di , Magiflri Xol/andi , Magìflri Perri , 

Magìflri Rodu/phi Diaconornm Cardinalinm S. X. E. Urbani 
Pape III , & Riprendi X'eronenfit Epifcopi : D. Vrbanus Papà 
cantavi t Miffam ad majus altare dille Ecclefla , & precepit D. 

A Ibancn fi Epifcopo Henrico , ut vice fna predicare t, & remiffio * 
ncm gcnera/em pop uh fecero t , qui omnia fecit , ut fnpra factum 
efl a D. Cabotante , addimmene ut per totatn Oliavam in e a Ec- 
tlefia effet cjuadr aginra dierum remiffut . 1 

Fu una delle Chicfe di Verona da’ Preti e Chierici colle- 
gialmente ufficiata, leggendoli *nell' Archivio di San Giovanni * in Dncu- 
in Valle fcritto addì p Settembre del 1114, negli Atti di Bo-* m^nto 
nadomano Notajo, come il Veicovo Norandino lauda e con- 
ferma certa divifìone fra Laffanco Arciprete di S. Pietro in Ca- 
rtello, per detta Chiefa c fuoi Fratelli , con l' Arciprete Agofti- 
no di San Giovanni in Valle, Umilmente per la fua Chiefa c 
Fratelli, i primi de' quali quivi alloggiavano a guifa di Clau- 
rtrali; onde ancora a’ dì noftri apparite la forma della loro 
abitazione nella facciata delle ftanze che risguardano fopra la 
porta del Cartello . Nell’anno ino in Irtromento 15 Ottobre, 
nell’ Archivio di S. Giovanni fn Valle, Pietro Canonico di S. 

Pietro , e il fuddetto Lafranco fi nominano : èd in altro Docu- 
mento del giorno ultimo di Gennajo dell’ anno upp, negli 
Atti della Cancellarla Epifcopale, un certo Zavarifio Arciprete 
di erta Chiefa anche fimilmcntc ricordali. 

Sopra un canto della medefima Chiefa di San Pietro , rima- 
ne un pezzo d’ Ilcrizione , in cui fi legge il nome di Federico 
Imperatore, la qual Ilcrizione, come piace al noftro Sig. Marche- 
fe Maffci, vi fu porta per memoria della venuta di quel Mo> 
narca in Verona nel Ujp. Tal cola però da quella ora non 
fi rileva, fendo quali interamente guarta. 
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Ora è da faperc come la medefima Chiefa ebbe un tem- 
po jui Parrochiale, e com’era (ìtuata fuori del recinto dell’an- 
tica Rocca ; ma dell’ 8yo, lcndo ftata ampliata ella Rocca da 
Berengario I, fu ferrata ella Cliicfa nel recinto della Rocca 
medefima . Le maggiori rendite di quella Chiefa erano il 
quarto della decima della Villa diPogiano, ed avea jus di f..r 
portare la propria particolar Croce nella Proccflìone delle Ro- 
gazioni di eletta Chiefa di Pogrtno, nella qual Chiefa fu poi 
trasferita quella Parrochia di San Pietro in Cartello, e il be- 
neficio Curato della medefima Chiefa annullò, nell'anno 1441, 
al Monaftero di Sant’ Angiolo ; onde ora e l'cmplice beneficio, 
ed è connumcrato nella Santa Congregazione del Clero intrin- 
feco della Città, lìccome lo era anche ne’ partati tempi; e 1 ’ 
Arciprete della medefima, teneva, nelle precedenze di ella San- 
ta Congregazione , il fecondo luogo , cioè dopo il primo che lì 
dava , ficcome al prefentc, a quello della Gliela di Santo Stefa- 
no; fu di che, laddove fi tratterà della detta Santa Congregazio- 
ne , più difteiamente favelleremo . 

Non v’è pittura in quella Chiefa d’ alcuna ftima , poiché 
la pala dell’ aitar maggiore, rapprefentante la Cena del Salva- 
tore, è di niun conto; e negli altri due altari non v’ è lì- 
milmaitc cola degna da ricordarli . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN GIOVANNI 

IN VALLE. 

S cendendo dii Colle diS.Pictro trovafilaChiefa dedicata aS. 
Giovanni il Battiila; e febbene afferma il Clanobio aver 
monumenti veduti , da’ quali appariva che del 780 era 
quella Chiel'a già edificata , nondimeno di' era per tempo 
lunghilfimo già innanzi coftruita. Non furon curiofi i vec- 
eh; Scrittori d' indagarne l’origine, ond' è che nulla ce ne fan 
fapcrc . L’ Ughelli, uno de' più moderni, alla colonna 707 
del V. Volume della fua Italia Sacra parla dell’ adeguazione de' 
beni che fece Rotaldo Vclcovo al Clero della Cattedrale il di 
8 Luglio dell’ 8 i_j , ond’ ivi fi legge: In primis tjnidem d.vnus 
Ecclefi-im S. Aliebae/it, qua tfl in Flexio ,cum omni interritale , 
V pertinentia fua. Simi/iter ,EcclcJìamS. Ivhannìs Baptifla ,aux e fi 
J ita ad PortamOrgani , cum omni integri tate & pertinentia fua 0 re. 
ficchè venne in quell’anno lotto la giuriidizionc delCapitok» 
de’ Signori Canonici; onde dal Pontefice Aleflandro III. tu alla 
foggczionc del medcfiino Capitolo nel 1177 eziandio confer- 
mata. Fu Chiefa Collegiata, perciò i Chierici ivi inficine, nella 
guifa de’ Claufirali , abitavano , come più lotto dimollrcrcmo . 
Nell’Archivio di ella Chicli v’han Documenti da’ quali s’ im- 
para come nell’anno 1 1C4 fu confccrata daOgnibcn noftro Vc- 
feovo . Il primo Arciprete , che fia pervenuto a noftra notizia , 
Don Vinizo avea nome, e vi rifiedeva nel 1154. Per al- 
tro fino nell’ anno 12.04 * Chierici di effa Chicli erano e- 
letti dal loro Capitolo, ed erano poi da’ Canonici confermati; 
ed elfi Canonici andavano il Sabbato Santo in detta Chic- 
la a battezzare , e vi portavano il Cereo , leggendofi in certo 
Documento del 1115, fcritto da Bonadomano, e in altro del 
Uìg negli Atti di Zavarifio Dovcrio Notaio, eh’ era Pieve 
con Fonte Battcfimale, ed era una delle fette Chiefe, come in 
altio luogo diremo. 1 Canonici , come fi vede dal detto Docu- 
mento 1104, fi raunavano la Vigilia di San Giovanni il Bat- 
tila in ella Chicli a celebrare i Divini Offici; ; c i Chierici ne’ 
giorni folcnni portavanfi ad officiare fcambievolmentc nella 
Cattedrale: ed erano obbligati, quando occorreva, di fare nella 
midcfima quegli offic; che folcano farli dagli altri Cappellani 
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della Canonica, e ferialmente quando i Canònici in fcarfo nu- 
mero fi trovavano . Dal Capitolo de’ Chierici fi elfi fi elcggc- 
val’Arciprete,iChierici,iConverfi,iMalTari,iSindici,cd altri uf- 
ficiali , e fino il Canevaro ; ma i Chierici , eletti eh’ erano da- 
gli altri Chierici , venivano dall’ Arciprete della Cattedrale con- 
fermati ( come fupcriormenee abbiam detto } e da quel- 
lo erano prefentati al Vefeovo quando erano da promoverli 
a’ Sacri Ordini ; le quali cofe tutte nel citato Documento fcrit- 
to del 1104 fi leggono. Per altro è da fapcrc,come non era 
lecito a quelli Chierici, ordinati eh’ erano Sacerdoti, mutar 
fervigio, perocché in que’ tempi cran’ obbligati li Preti rima- 
nerli al fervigio di quella Chielà, nella quale da principio quai 
Chierici cran (lati accettati; ed era sì rigorofamentc quell'or- 
dine ollervato, tanto in quella Chiela, come in tutte le altre Col- 
legiate, che fenza legittima caufa , e urgente, e lenza il pofiei- 
vo aflcnfo del Vefeovo non era lor permeilo mutar fervigio. 

Si legge , che l’Arciprete di Roverchiara aveva al fervigio di 
quella Chiefa trentafei tra Preti , e Chierici : eh’ egli era loro 
Maeltro nel Canto, e nella Grammatica, pcrciochè alla fua 
menfa elfi tutti viveano. Avvenne poi, che morto uno di 
que’ Chierici, un altro Chierico (che non era di quel Collegio) 
impetrato avendo dal Pontefice la rendita di quel Chiericato lenz’ 
obbligazione di viver in communc cogli altri Chierici, e poterli 
rimanere anzi nella propria ca(à,pafsò quella cola in efempio, 
onde venne a mancare col tempo l’ufo di viver in commune;c 
i Pontefici diverfamentc de’ Chiericati difponendo , avvenne 
quello di più ancora, che il numero de’ Chierici ferventi alle 
Chicfe fu ibernato , e a nulla ridotto . 

Il Pontefice Eugenio IV avea con fuo Breve ailcgnati tutti 
I Chiericati della Dioccfi V eronefc alla Cattedrale , ma comcche 
ne richiefe la Città il contrario , fu ritrattato quel Breve dal Pon- 
tefice . Sebbcn poi quella iltanza tornò in danno della Citta 
medefimà; avvegnaché i Pontefici fi fecer a difporrc d’clfi Chie- 
ricati, come ognun sà, a beneficio anche di pcrfonc fòrellierc. 

Tornando alla Chiefa di San Giovanni , diremo confcrvarfi 
nell’ Archivio del Moniltero de’ SS. Nazaro , c Cclfo un Breve 
di Gregorio IX fcritto addì 3 Giugno del 1154, con cui dele- 
ga l’Arciprete di San Giovanni in Valle a confermare e bene- 
dire Suor Ghcrarda Abadcfia di San Giuliano diLcpia; c in cer- 
ta locazione, fcritta nell’anno npa, che nell’ Archivio del'a 
fi*d detta Chiefa di San Giovanni 11 cullodifcc, fi legge che i 
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Preti , e Chierici della medefima fi chiamavano col titolo di Ca- 
nonici, quali viveano in communc,'e tutti a una medefima 
menfa; onde in molti altri Rotuli fcritti nel Secolo XIV ivi 
fovente fi legge: Nel Dar mitorio de' Chierici dello. Pieve di San 
Giovanni Battifia . 

Dell’anno ijp? (come riferifee il Conte Mofcardo ) furono in 
quella Chieia ritrovati i Corpi de’ SS. Simonc, e Giuda detto Tad- 
deo chiufi in un arca di marmo: e che da alcune lettere, fopra 
quella intagliate, fii conofciuto ellcre di quei gloriofiilìmi San- 
ti;ondc fodero con grande concorfo dal popolo vilìtati, «d o- 
ra nel fotterraneo della medefima Chieia con grande riverenza 
vengono cufioditi. Nella medefima Cripta v'ha pure un arca 
in cui fi confervano alcuni Corpi de’ SS. Innocenti . Ma il noflro 
Sig. Marchefe Maffei, laddove tratta di quelli due Sepolcri, di- 
vcrlamente quel che legue d’intorno al primo ne ha ferino, cioè: 

Nel fot terraneo di offa fon due arche , o caffè fepo/crali di m ar- 
ino Greco, chiamate Sarcofagi dogli Antichi , molto ben conferiate, 
e niente inferiori alle pia belle, che nella Roma fotterranca fi 
veggano effigiate . Servirono per Crifiiani di gran condizione , e 
di tempo ancora Romano, o poco inferiore ; ma il non cjfcrci f colpita 
parola alcuna ci toglie ìa notizia de' nomi loro . In fronte alla pii .. . 

grande , eh' e i fior iato tutta, 'e che abbiam poc‘ anzi premejfa* ,ftà ■ CI °* 
nel mezzo il Salvatore con volume J piegato in mano fopra un rnon- ^ono'iC^r- 
te, da cui fgorgano quattro capi d ’ acqua, che figurano i quattro 
fiumi del Paradifo terreftre . A man dritta è San Pietro indicato SS.ApoftoIL 
dal gallo , eh' è dietro lui fopra una colonna: a fìnifira e San Paolo 
con croce in mano appoggiata fu la fpal/a . Si rapprefenta poi da una 
parte il fatto della Samaritana , indi un de' miracoli de! Salvatore , 
forfè del fanciullo indemoniato ; poiché fe bene anche gli uomini ri- 
fanati fi fogliono veder di piccola fiatar a in così fatti baffi rilevi, 
la clamide, eh' era abito puerile , mofira come queflo era veramente 
fanciullo . Dall altra parte è la rif anata da! ftujfo di f angue , indi 
Giuda, che dà il bacio al Salvatore . Tutte le figure hanno pallio f e 
fan dati . Dietro fon colonne , e ornamenti di architettura . Le fiorie 
fono efprejfe fenza divifione alcuna fra loro fecondo T ufo antico, di 
che abbiam l efempio nella Colonna Traiana , e nell' Antonina . Su 
i fianchi i da una parte Adamo , ed Èva co! ferpe , dall' altra nome 
fedente , e due che pajono portargli doni ; farà Giufeppe co' fratelo 
ti . Ma in fronte fopra la deferitta e un altra fafeia metà più buf- 
fa , parimente figurata . Nel mezzo è quadro lifeio , dentro il qual- 
Croce dorata : dalle parti fon due uomini nudi, ed alati, che mofira» 
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tcttr!» i e timt!ì a' quali non t/ti fovvicnc avere off errata ir 'altre 
amicagli» Crifiiane : parrebbe yoterfette arguire , che verga dall'an- 
tico il parlar Rabbinico , ferouUo ti quale fi nominar dagli Ebrei gli 
Angeli della morte . Il noflro artefice per altro è credibile prende f- 
fe tali figure da i monumenti de’ G ertili , ne' quali veggonfi foventc 
fintili figure alate fon face travolta . Le fiorie poi fon del te (la- 
mento vecchio , conte l’ altre del nuovo . Ila una parte e Daniele net 
lago de' leoni , indi uomo, e cane, 'che può creder fi quel di Tobia 
dittami a cafii , o portico ; le fiori e qui fi feparano per un albero . 
Di là i Moti che riceve dall ’ alto le tavole della Legge: indi ara 
con foco accefo ,e innanzi a un edificio f ape che t'alza col capo fin 
/ opra della fiamma , e uomo di qua che gli porge qualche cofa alla 
bocca. Aon fo che fimil cofa fi fia offervata , fe non unicamente in 
un pilo di Roma, dato dall' Arringhi , dote perì il ferpenre è avvi V 
titillato 4 un albero. Dijfe 1' Arringhi di ejfo , non faper penfare , 
che fi rappre fonti , e volervi Apollo a penetrarlo . Per verità a pri- 
mo affetto fi crederebbe cofa di Gentili , qua fi nn Genio in forma 
di ferpe yeniffe ad ajfaggiar le oblazioni all' ara , conte defcrijfe 
Virgilio , e fi vede in una MttLigìia di Aerone : ma io ho per certa 
rapprefentarfi qui il fatto di Daniele , quando per far morire il fer T 
pente adorato da quei di Babilonia , gli diede in bocca certa pafla 
da lui compofia. L' ara uccefa indica il culto a quella befiia ,e /’ 
ejfcr tenuta per Deità; in quel di Roma dijfe T Arringhi , parer che 
l uomo le porga cinque panni , perchè fecondo il parlar del fella 
furon più mafie . Il veder fi cosi di rado ne' monumenti antichi Li 
rapprefentazione di queflo fatto , nafee dall' aver gli Ebrei computa- 
to beni) Daniele tra Scrittori facri , ma non tra Profeti , come Caf- 
fwdorio avverte nelle Divine Lezioni ; t ancor più dal non aver a- 
vuto i tefii Ebraici di Daniele T HI or ia di qurflo ferpente ; fopra 
di che veggafi S. Gerolamo nella Prefazione . 

Sopra queflo monumento i fiata pofia un altra pietra con k figu- 
re di due corpi , che hanno nimbo dietro il capo , abita Alonaftica , 
« libro folto k mani. Vi fu forfè pofta quando nell* fine de! deci- 
nioquano fecolo popolar grido nacque di confervarfi qui le reliquie 
di due Apposoli ; non fu per altro feo/pit* con tale intento la pie- 
tra , perché moftra un vecchio con barba , nn giovane fenza , e ne ! 
fondo un fanciulla. 

L' altro tilo per la maniera alquanto migliore , e men lontana da 
quella de' buoni antichi , fi fa credere anterior di tempo. Ha nel 
mezzo un tondo quafi in figura di conchiglia , e dentro ejfo due bu- 
fi i; a dritta d 'noma con volume in mano , e con toga in qutl Modo 
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/innata , che faol prender/! croatamente per Utt clava ; a finiftra 
di donna, che farà la moglie. Sotto fi veggo n 'pecore con due Po, 
fiori, il che anche in altre antichità Crifiiane figura/!; l’ano di ef- 
fi è di/egnato a/fai bene, e ritien la grava delle ottùndivi antiche. 
Dalle parti fon canalatare ondeggiate , e fa l'efiremità San Pietri 
è San Paolo palliati, con te mani accoftate al petto, l’uno tien /q 
chiavi, l'altro la (pada,fon di ferro , e non è certo , che fieno an- 
tiche quanto il marmo ; ma s' anche fofiero frate rinnovate , il modo 
con cui lo Scultore fece , e fitub all ' uno ed all ' altro la man drit- 
ta, moftra che fin dalla prima cof trattura l' abbi an tenute. / /im- 
boli nelle imagini degli Appoftoli non fogliono veramente vederfi fé 
non di tempo a/fai baffo, ma le chiavi a San Pietro in fegno d’ au- 
torità fi veggono fino in un mofaico del quinto fecola preffo Ciano- 
pini ; e il Salvatore, che gliele confegna , fi vede in arca non dìffk 
mi! da qutfta preffo il Sofie e l’ Arringhi . 

PITTURE. 

Ora pattando a dar notizia delle pitture ~, diremo vederG 
nel primo altare laterale la Madonna nel mezzo, e ne’ due 
partimenti alcuni Santi: opera del Gioljìno. Dirimpetto U 
.Natività del Signore, San Giovanni ed Angioli : opera del 
Voltolino. . 
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NOTÌZIE 'DELLA CHIESA 

DI SAN GIORGIO 

IN .VAL PULLICELLA. 


P Arlato avendo della Chicli dedicata al Precurfore del Re 
Media, crediamo edere convenevole cola fccndere im- 
mediatamente a difcorrcre d' un altra Chiefà innalzata ne’, 
primitivi tempi ad onore del medefimo Santo . Giace quella 
(opra la forami ti d’un monte della Val Pullicella : ed è lama 
che fode un tempo uno de’ Templi de’ Gentili, ma che, allor- 
ché da'Vcroneli fu accettata l’Evangelica venti , (ìa dato de- 
dicato al culto del vero Dio, e ad onore del gloriolò S. Gio- 
vanni il Battida,febbcn pokia ( cangiato il nome) fu volgar- 
mente di S. Giorgio appellata . 

Nel noto Mufco Lapidario furono trafportatc due colonnct-> 
te, le quali fcrvivano una volta o'per ornamento del taberna- 
colo di detta Chicli, o per loftegno di quello. Sopra quelle 
tali colonnette fi legge come al tempo di Liutprando Re de’ 
Longobardi , c del nollro Vcfcovo Paterno , fendo cullodi 
di detta Chiefa Vitaliano e Tancol Preti , ed edendo Ga- 
flaldo della medclima un certo Refòl, vi fu coftruito il ta- 
bernacolo Aedo. L’autore della ifcrizione , che fu un Gondcl- 
mo Diacono, nella Aeda vedefi eziandio nominato infìeme 
con un certo Orfo MacAro co’ due fuoi Difcepoli Joventino 
e Joviano, che furono gli artefici di detto tabernacolo. Non 
potendofi render conto per altro degli altri tre nomi ( cioè 
Vergondo, Tcodoal e Fofcari, che in feguito a’ fuddetti nella 
Redi ifcrizione fi leggono ) fendo che icmbra che riinancdc 
imperfetta, e che tutto che altra narrazione in ede colonne 
feguir dovede, non pertanto fede il rimanente dallo Scultor 
tralafciato. L’ ifcrizione è di carattere molto ruAico, e feb- 
bene qucAa dal nollro Sig. Marchefe Madei fia data inferita 
nella iua Verona llIuArata, e fi podi veder tuttora nel detto 
Mufeo, nullaoAante abbiam voluto noi pure come Ai e gia- 
ce, a comodo de’ Lettori, in qucAo libro inferire- 

• t. * *• • • 
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Cioè: 

In nomine Domini fhefn Chrifli , de donit S Aulii fuhannit 
ìaptefie * edificar us tfl hanc Civoriui {ut tempore Domno n offro 
Dioprando Rege & [uh Paterno Domnico Epefcopo & c off ode s e- 
itu yirorum Pidaliano & Tancol Presbiteri! & Refi/ gafi oidio', 
Kjondelme indignai Diacono! fcripfi 

. Pi II 


* Ciod, che fi? latta l'opera de' doni diS Gio- Ba'ntbu.ch i' quan. 
io a dire del danaro , oppure delle offerte fatte da' Fedeli alla detta 
Chiera dedicata al detto Santo, acciò vi folle eretto il Ciborio o fia 
Tabernacolo. 


Digitized by Google 


fri? 



Digitized by Google 


P R i M O. Ti7 

Di quella Chida nuli’ altro fendoci riufcito indagare , fe non 
che ella era anticamente ufficiata da un Collegio di Preti , i 
quali Canonici eran denominati; ci farem ora ad accennar le 
pitture che in ella veggonfi collocate . 

pitture; 

Nel Coro all ' aitar maggiore et ivi il Martirio di San Giorgio : 
fai Baldacchino al detto altare v' è t Eterno Padre ,cd alcuni Che- 
rubini: futi' Aitar del SS. Rofario evvi la Tergine col fuo Bam- 
bino , e San Domenico gcnufileffio: fiopra l’ Arco all' aitar compa- 
gno ve dipinto a frefeo t Angiolo apparfo a Zaccaria nel Tempio: 
nel/i due parapetti degli altari alla metà della Chiefa vede fi in in- 
no il tranfito di San Giufeppe C re. nell'altro il Sepolcro del Salva- 
tore , Ore. In un quadro appefo al muro v' e il martirio di Sant' Eu- 
ro fi* , e in alto alcuni Angioli &c. Sopra altro quadro per Gonfiar 
Ione evvi la B. Tergine col fuo Bambino , i SS. Domenico e Cata- 
rina da Siena, ed" alcuni Cherubini , C re.: Tutte opere di Giam- 
batifia Lance ni . 

Sopra f antico Battifiero fui muro , a oglìo,v"t San Giovanni il 
Battifia in atto di battolare il Salvatore: opera di Pietro Sal- 
vatela, ed altre picciole cofe &c. 




NOTIZIE DELLA CtìlESA 

DI SAN MASSIMO . 

r A Fferma il Canobio che fino del 780 era già eretta la 
Chiefa di San Maflìmo , fituata in poca dirtanza dalla mo- 
derna porta di San Zenone, con un Mona fiero di Mo- 
nache: e crede che folle l’Oratorio del medefimo Santo Ve- 
feovo, il di cui Corpo fòlle in quello eziandio lcppellito. Se 
ciò fia vero, farebbe quella Chiefa certamente una delle piò 
antiche , e delle prime rizzate da' V croncfi Crifliani della na- 
feente Chiefa. Quello però che di ella potiara noi allerir 
francamente fi t , che fu confermata da Federico I Imperato- 
re detto il Barbarofla ali’ Abate di San Zen maggiore , come 
fi vede da Privilegio del di 6 Dicembre 116 j. Dopo aueft* 
anno fino al ijdq non fi ha alcuna certa notizia delle gclta di 
quelle Monache. In quello, come fi vede nel Catartico, oRe- 
girtro dell’ Abazia di Sin Zenone, num. XII , a fot. 66, e 6j, 
lcorgefi, che erano Monache Benedettine, c che v’era Priore t 

fa una Suor Francclca che nell’ anno medefimo D. 

Ottonello de’ Palli Abate di San benone intervenne alla Profef- 
fa di una Suor Giacoma ..... da velo nero, c di una Suor 
Margherita ..... Convcrfa . Quelle tre Monache ( che al- 
tre quivi non erano ) ad oggetto di condurre loro vita ancor 
più perfetta, fupplicaron fAbate permetter loro licenza di 
portarli ad abitare in Città appo ’i Romitorio di Santa Maria 
della Cava,fituato a’ piè del Colle di S. Pietro, il che ( come da 
loro lupplica 17 Aprile del 1 , negli atti di Enrico qm. 

Giovanni Molinelli Notajo apparilce) vi coudifccfe l'Abate: ed 
effe, avendo acquiflato pochirtìma terra con fai rii abitazione 
vicino ai detto Romitorio, torto vi lì ilaòilirono . Di poi 
fatta ivi rizzare ima Chiefa con un lòlo altare in onor di San 
Benedetto, fino alla morte vi dimorarono. Mancate quelle 
Monache, alcun tempo dopo l'anno 1400, fu quel luogo 
abitato da un Romito chiamato Bartolomeo Forzinoti! , inde- 
nte con un fuo Compagno per nome Fra Jacopo da Bolo-, 
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gna; il quale rimano in vita, dopo di Bartolomeo, cedette il dee-; 
to luogo c la Chiefa nell' anno 1419 a’ P.P. Gelimi di San 
Bartolomeo in monte . L' orto di quello luogo , corri' era vi- 
cino alla Sagrillia della Chiefe di San Siro, fu alienato in que- 
lli ultimi tempi da’ P.P. Conventuali di San Bartolomeo ai 
Confratelli di San Siro, di cui li vallerò nell' ampliazione 
della loro Sagrillia ; nell' edificare la quale , trovaron nell* 
Orto fiefio , in un picciol grotefeo , una fpecie di pozzo artifi- 
ziofemente lavorato, il quale è vcrifimile che fervine ad ufo 
delle dette Monache . Vicino alle fuddette due Chiefe , e 
quali accanto a quella di San Siro, era flato cretto un altro pie- 
ciol Oratorio in onore di Santa Chiara.- Di quella Chiefcrta fc 
ne là menzione in un Documento ferino nell’ annò 1416, con- 
cernente le cole di Santa Maria della Cava ; il qual Documen- 
to nell’Archivio de’ R.E. P.P. Domenicani conferva!!. Que- 
llo Oratorio però più non dille, ma trovali incorporato nel- 
le fabbriche del Collegio di San Siro, cioè ove ora fono la 
Corticella di ella Chieia, il luogo in cui raunanli i Putti le 
Fede a falmcggiare, la Cappella di San Michele, e parte del- 
la cafa del Cappellano della medelima Chieia di San Siro. 

Ora dopo la partenza delle fuddette Monache dal Monafle- 
ro di San Maffimo , l’Abate di San Zenone lo concedette alle 
Monache di San Domenico Acquatraverla , le quali ne prefe- 
ro il portello nel ventèlimo giorno di Luglio del 1 jdy . Come 
poi foffer private di quella Chieia e Monallero: le effe llef- 
fc lo abbiano rinunziato nelle mani dell’ Abate di San Zeno- 
ne, o ceduto alle altre Monache Benedettine ( che nel 1498 
al numero di ventiquattro, fono l’Abadcfiato di Suor Domi- 
cilia Pellegrini vi comparivano ) non feppiam noi ; ma folran- 
to dagli lcritti di Lodovico Perini , appo i Monaci di San Zen 
maggiore, abbiam ricavato che la detta Pellegrini fu creata 
Abadcffa per lettere Appolloliche, c che vi durò fino all'anno 
|i?i8; nel quale , a cagione della generale fpianata, fendo (lato 
demolito la Chiefe inficine col Monallero, tentò ricoverarli con le 
lue Monache nella Chiefa d’ Ogni Santi, ove da quel Prcpofito fu 
loro offerto, che fc volean veltirc l’Abito delle Umiliate, le 
averebbe collocate nel Monallero di San Criltoforo . Ma effa 
Abadcffa, e alcune delle lue Monache, nè l’Iflituto nè l'abi- 
to cangiar volendo, fi riduffero in una Cafe privata nella Con- 
trada di San [Zen maggiore; la qual Cafe dal Rev. D. Barro* 
Ionico Pellegrini, fratello di effa Abadcffa, era (lata perciò lor 

yen- 
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venduta pel prezzo di Ducati, o Cecchini 100. Ma Suor Fe- 
L-ronia Fra cartono con altre quattro , o cinque Monache , l' di- 
luzione del Prepolito accettarono; e però, deporto l’Abito di 
San Benedetto, vcftirono quello degli Umiliati nel Monaftero 
di San Criftoforo; il che s’impara da un Atto xx Ottobre 
del 1518, regiftrato nei Volumi delle Monache, elidente 
nella Cancellerìa Episcopale . La Pellegrini andava intanto Se- 
co Sieda nell'animo ravvolgendo Se avelie potuto uuirC, infic- 
ine colle lue Monache, a quelle degli Angioli , che fi erano ri- 
coverate nello Spedale del Crocefilio, ma riulcitolc quello pen- 
der vano, fi volle al partito di convertir la Cala, da ella e 
dalle Sue Monache abitata, in Monaftero; il clic le larebbe anche 
riulcito. Se non fòlle Hata ridotta ad uno fiato per ciò rire 
inlufficientirtiiTìo. Avvegnaché fi era Scemato ancora il nume- 
ro delle Monache, fendochè addì 50 Aprile del iyxó erano ri- 
dotte a tredici Solamente, ed erano le Seguenti, cioè: 

Suor Domicilia Pellegrini Abadefla, Profclìa in Sant’ Ago- 

stino. 

Suor Lodovica Agortini Priora, Profcllà in San Spirito. 

Suor Lodovica c J Alcardi, Profclle in San Giovanni della 

Suor Agostina ) Beverara. 

Suor V cronica Fracanzana , Profefla in San MaSfimo . 

Suor Angela da Borgo , velata ma non Profella , e fette 
ConverSe ; come dalla V ifita del giorno Suddetto, registrata nel 
Volume citato poc’ anzi, appanlcc. Furono vifitate un altra 
volta addì xx Ottobre del 15x8; e le loro maggiori rendite 
fu trovato confiftcrc Solamente in cento minali grano . Il che 
veduto dal Vefcovo noftro Giberti, e la Cala non a proposi- 
to per l’erezione d' un nuovo Moniftcro, vietò loro di veflir 
altre Monache j anzi con Editto 7 Febbraio del 1 y j 1 fc. 
ce lor intimare doverli ritirare nelle cale de' lor parenti ; in 
quelle rimanendo fino a tanto, che fi folle per elle miglior 
espediente trovato, come in apprdlo Seguì; perciocché furo- 
jìo indi a non molto distribuite in diverti Monasteri. 

Demolita che fu quella Chieri di San Maltìmo, altra ne fu 
eretta ivi non molto diScoflo, la quale tutt' ora SuSfifte. 
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NOTI ZI E DELLA CHIESA 

SANTA MARIA 

DELLA FRATTA, 


N Arra U Co. Mofcardo ; come la Chiefa di Santa Maria 
della Fratta averte origine dagli abitatori del Cartellò 
della Frana fui Ferrarele, da' quali vi forte eretto an- 
che uno Spedale per i poveri di quella Terra ed altre perfoi 
ne che di là li portavano a V erona ; ma lo Spedale da erto in- 
dicato, fu edificato in altro tempo, e da altre per fone; come, 
laddove della Chielà di San Bovo ci accaderà favellare, fi farà 
nuniferto . 

Quella voce Fratta ( come ognun la ) in lingua nofira luo-' 
go lcolcelò, bofcarcccio e filveftrc fignifica. E' tradizione an- 
tichillìma, che fendo quivi una felva o bofeo, nel quale un 
certo Romito ritiratoli, era vifitato da’ primitivi Criftiani Vc- 
roncli, per una Imagine della Santillana Vergine che feco a- 
vca ; onde col tempo vi folle edificata una Chiefa ad onore di 
noftra Signora , chiamandola di Santa Maria della Fratta . E' 
cola probabiliflìma, che quel Romito, per timore della perfe- 
cuzione degl’ Idolatri, in quello filveftre luogo fi nafeonderte.- 
c che a lui alcuni pochi Criftiani della nafccnte Chiefa Vc- 
ronefe,pcr occalione di orare, c di onorare quella Santa Ima- 
gine, s’accoftaflcro. Comunque fia, quello e certo che alla 
detta Chielà (col paflar del tempo, fendo fiata la Città am- 
pliata, e diftrutta quella felva) fu unita quella di Santa Agne, 
le} pofledendonc a’ di nollri alcune conliderabili rendite que-' 
fh della Fratta; onde non è meraviglia fe quella di Santa 
Agnelie diventafle tanto povera, che, non eftcndo poi fufficienti 
le poche entrate rimallevi pel mantenimento del proprio Par- 
roco, folle uopo unire quella Parrochia a quella delia Colom- 
ba, come in altro luogo dimoftreremo. 

Era ufficiata quella della Fratta da alcuni Preti c Chierici , 
che fi viveano conventualmente, come fi rileva da tre Libri 
della medefima Chielà, legnati »£■ , che principiano del n8 6 , 
c terminano del 1350 ; nel qual tempo fembra che ccllafle 

Q, quell' 
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queft' ordine; é folle amminifh-.ua da un folo Prete con tito- 
lo or di Rettore, cd or di- Prelato, e. alla per fine con quello 
di Arciprete. Il primo che con queft’ ultimo titolo vi rifiedea, 
fi fu il Rcv. D. Panfilio Ralmini del ijji; circa il qual tem- 
po palsò quello Beneficio in Commenda nella pèrfona di Mon- 
fignor Gianmatteo Giberti Vclcovo di Verona, lendovi Ret- 
tore allora il Rever. D. Nicola Piacenti , che vi rifiedea come 
Procuratore del Velcovo- dal quale con tal nome v’eran i 
Rettori preporti . E quindi è , che il V efeovo Pietro Lippo- 
mano, avendo fatto ergere la minor porta della Chiela, vi fe- 
ce porre quello Stemma , eh’ è il Gentilizio di fua Famiglia . 



ERev. D. Giulio Adami poi fu quello che; quivi dal JJjlé 
fino al 1575 feduto avendo, riacquillò alla detta Chiela la 
prima fua liberei , c ne riaffunfe il difpotico governo . 

Fu ne’ partati tempi rinnovata erta Chiela cd ampliata, e in 
quell’ occafione .fu levata una figura intagliata in legno, eh’ era 
fopra l'antica maggior porta della medefima Chiela, rappre- 
fentante un Romito gcnufleflo dinanzi alla Santilfima Vergi- 
ne.- 
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ne: la qual figura o imagine v’era fiata collocata in memo-' 
ria dell' antica poc’anzi narrata ftoria,la quale, acciò col paf- 
far del tempo non fuggiffe dalla memoria degli uomini, fu rin- 
novata in pittura fopra la mcdqfima porta; ma quefta è fia- 
ta Umilmente cancellata in occafione di rinnovare e di alzare 
ella Chiela del 17-fd. Il che per opera del Rev. Sig. D. Mi- 
chelangelo Cara vana, odierno Rettore di dia Chieia , di limo-, 
fine raccolte, fi fece. 

PITTURE. 

Ora doventi 0 far menzione delle pitture in quefla Chìefa ef- 
pofle , diremo , che all aitar maggiore nel coro vede/i un quadro 
grande con il Salvatore che comunica i fuoi Appofloli ; opera 
antica , ed ordinaria . Ne' due altari a' lati del [addetto : fal- 
la pala a de/ha è la l'ergine e'I Bambino, ed Argio/ini in alto, 
abbuffo tre Santi , ed una Santa. Sopra quella a fini/ira è la l'er- 
gine in alto, li SS. Francefco e Carlo , ed un Santo martire nel 
mcz.1.0: opera del Voltolino . Altri laterali con pale antiche ed 
ordinarie ; la migliore è quella della Madonna con due Santi 
dalle parti. Sopra cwi una lunetta, e in effa la SS. Triniti : 
opera che pare di Francefco Torbido. 

Nella Cappella vicino alla porta grande la pala con San Seba- 
ftiano J nettato , un Angiolo con la palma, li SS. Rocco e Francefco 
di Salet, &c.: opera di Odoardo Perini. All' altare della Ma- 
donna hawi una picciola pala coi SS. Pietro Appoftolo e France- 
di Salet: opera di Antonio Baroni. 

La Nafcita di Maria Tergine viene creduta da alcuni opera 
'di Antonio Grefia . 
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DELLA CHIESA 

DI 

SAN 

MARTINO 


A&UARJO NEL CASTEL VECCHIO; 


Q uantunque fia riufcitò al noftro Co. Mofcardò (ape re 
come la Chiefa di San Martino Aquario del 780 efifte- 
^ va, nullaoftante , Eccome nel Ritmo Pipiniano fé 
ne fa pur menzione ; non E può dubitare eh’ ella non folle 
molto tempo innanzi già in piedi. Fu quella Chicla deno- 
minata di San Martino Aquario per efler nata edificata vicino 
al fiume Adice . 

In un Privilegio d’Enrico IV Imperadore, conceduto all’A- 
bate di San Zenone addi 17 Giugno del *084, fi fa menzione 
della medefima Chiefa . In un altro Documento ferino da Ro- 
mano Notajo, folto il giorno n Febbraio dell' anno noz, 
che nell’Archivio de’ SS. Apofloli tuttora cunlcrvafi, fi nomi- 
na un certo Rafaldo Diacono della Chiefa medefima ; c di qui 
fi comprende eh’ era Chiefa Collegiata . Era Parrochia , ma 
fendo fiata ferrata nel recinto del Cartel vecchio, edificato da 
Cangrande della Scala nel 1354,0 verifimile che la cura del- 
ie anime Ea fiata trasferita parte alla Chiefa di San Lorenzo, 
e parte a quella della Colomba; ficchè ora c fempliee Cappel- 
iania: c il Cappellano, che ivi celebra la Santa Mefla,è dipen- 
diate dal Principe Sereniamo . 

PITTURE. 


Iwì in tjktfìa Chicf 4 un Alt tu- foto , t U tavola , 0 pula di 
Rutilo è de il A Scuola di Felice Sruf aforzi . 
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NOTIZIE PEL LA CHIESA 

DE* S.S. APPOSTOLI. 


C He la Chiefa dedicata ad onore de’ dodici Apposoli del 
noflro Redentor Gesù Criilo [folle già eretta ne’ primi- 
tivi tempi, come afferma aver letto il noflro Canobio , 
fi prova anche pel Ritmo Pipiniano, nel quale, oltre ad altre 
Chiefe, di quella pure fi fa menzione. Era fuori della Città, 
cioè nel Borgo; ma quando fta fiata precifamenre edificata 
non è a noftra notizia; e fol tanto che del 1007 vi era al fer- 
vigio un certo Giovanni Prete, il che apparifee dal feguente 
Documento , fiato già pubblicato dal noflro Sig. Marcitele Maf- 
fei; dal qual Documento, quello eziandio fi rileva , cioè , che la 
detta Chiefa col titolo appellava!! di Bafilica , e come dai Ca- 
nonici della Cattedrale fu conceduto al detao Prete il jus di rif- 
cuotere un Portenatico fopra l’antica porta di San Zenone ; e 
che la Scuola de' Sacerdoti della Chiefa Vcroncfe, non della 
Santa Congregazione ( come vogliono alcuni ) ma della Chie- 
fa Cattedrale s'intende. 


ANNO CHR. MVII. 

I N Chrìfti nomine quali ter ftetir , atque convenir inter da- 
mmi Mari inni Archipreskiter , er David Archi diaconm fin- 
ite Peronenfis Ecclefie , cufrodes , atqne reelores Scole facer- 
dotum /anele ipfius Peronenfis Ecclefie’, necnon , et" inter Johannes 
presbitero officiale Bafilica , CT eclefia fanllorum Apofto/orurH fi- 
ta foris urbi km Veronenfit , akitator in civitac Peroni, ut in 
Dei nomine debead dare , ficnt a preferite dederint , ipfis iam di- 
lì il Adir tinnì Archipreskiter , Or David Archidiaconus , G T da parte 
iam dilla Scola facerdotum ,eidem iam dillo /oh. mi presbitero , de 
& modo in antea a fiUo cenfum redaenditm , libellario nomine uf- 
tj.ie ad anno s numero viginti novem expletis: hoc eft & integrai 
noftras divifiones , vel portionei , tjuod eft ex integra noftra por- 
c ione , de tholoneo ,C portenatico iuris quod pertinet de iam dilla 
noftra Scola facerdotum Sanile ipfius Peronenfis Ecdefiae: tjuibus 
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tj]"e vìdentur iti fr tu* de civitate Verona, ad porta e] ne vacai ur 
Janfìi Zenonit, ab ipfa porla una cum iant dillo titolo reo , dr por- 
tenatico omnia in imegrum. Latti vero catione uti atnodo ipfe Io- 
hanes pretbiter , & fuot hertdet ,ufque in is viginti & novem ai: . 
nii exptetis , ipfa porta cum predillo tholonto & portenatico 
abere, & delinere debet , & eifdem per fe ipfe lottane s presbi- 
ter, er fuo Mi fio cufr od/re debet , & facient inibi, aut de ipfoi 
tholonto , & portenatico quìdquid eis fuori: oportunun * fine omni 
contradiliione eidem Mattina: Archipretbi.er , dr David Archi- 
diaconus ,vel fttorum fubcejfore: , ve l par: iam dilla noftra R atto- 
nita ;ita ut ipfo eifdem meliorentur ,nam non peiorentì &perfol- 
vere debeant exinde fingali: anni: prò omnique anno in tnijfa 
' cheinoe- Zcnan,s > qne venir de menfe December afillo cenfum re- 

di (irebbono dc ” d " M t‘ ,er denario: bono: monete pub/ice Verone nfi:,folido: dece m* 
il valore di > & con figliali ipfi: denari in civitate Verona ad predi- 
L. S. 7 . di Canonica , per fe ipfe 1 charter presbiter, ve l fuo Mi fio eidem 

moneta pie. domito: Martinu: Archipre:bi:er , & David Archidiaconu: , ut ad 
cola Veneta, veftro Mi fio adducete , cr dare debeant ; atiqua fuper impofita eh 
non fiad. Pena vero inter fe pofuerunt , ut qui : ex ipfi: Marti- 
nu: Archipreibtter , ò David Archiviatomi: , vel fuot urn fuccef- 
Joy cs yCÌdem Iohani presbitero , fuìfjnc beredibus non compie v cr in t 
Ottima, qualiter fuperiu: legitur ,vel fi t oliere, aut relaxare voluc r 
rmt ante fupraferiptis anni: expleti: j comporta par: parti fidata 
» r , i ervar,d < t ve / cui fuper querrt culpa refpcxerint , pena in ar- 
h* g { "Kb-i'nrum fohdo: numero viginti & novem * .• cr pojt pena compofi- 
di furfderr ?' ** K&"* hu ” C ”'*»e*nt in fuo robore . linde duo pari- 

piccola mo- ”* ! bt,,i Un0 , '” ore J cr 'P ti f»nt . Pallimi fuit in civitate f'ers- 
ueta . na ,n an ”° domfl !:i fì r dienti cu: Rtx Dco propitio in Dalia an- 

no quarto, tenia die menfi: feptembri: , Indiatone quinta feli- 
ctter . ii. 


Ego lohanne: pretbiter hoc libello a me fallo mm : : . 

Signum + manibu : Aldo , & Az.o , cr Martino fabr. viven- 
te: lege Romana tefter. 

Signum *J« manibu: Cifevertu: , qui Arderardo dicitur , Cr 
Retro, qui & Sono, teft. 

Ego lohanne: notariu: rogatur qui hanc paginam fcripfi . & 
poft traditami compievi. ini. 


Nelle giunte da noi fatte alla Cronaca del Zagara abbiatn 
detto, come fendo fiata incendiata del udì la Porta di San 
benone, c dei .1171 anche la Citta di Yerona,c come n’eran. 

fiate 
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(date fcolpite le memorie (òpra la pila,o avello dell'acqua fanta, 
e nella parete di quella Chicli, le quali memorie vi durava- 
no ancora a,’ tempi del nollrp Panvinio, ed cran di quello 
tenore .• 

/ 

ANNO DONINI MCLXI 
COMPVSTA EST PORTA SANCTI ZENONIS 
XV. DIE MA 1 I. 

- ’ // 

ANNO DOMINI MCLXXII. IND. V. 

DIE VENERIS, QVAE PVIT VII. INTR. IVLIO 
COMBVSTA EST QVITAS VERONENSIS. 

Ma quelle ifcrizìoni ora pili non vi comparilcono , nè fi fa 
ove (ìano Hate trafportatc. Qual folle in que’ tempi la Por- 
ta detta di San Zenone, lì è ( congetturando) inoltrato nel- 
le tcflò mentovate Giunte ; cioè, come la più vecchia era 
non lungi dalla Chiefa di San Michele vicina alla Porta che 
oggi de’ Serfar! volgarmente s'appella; c la più nuova ( che 
fu poi detta del Marito ) ora nel recinto del Cartel vecchio . 
Altri però fono di parere contrario, e credono anzi, che la 
detta de’ Sorfurì folle quella che di San Zenone denomina vali ; 
c la più nuova l’Arco di Vitruvio accanto al Cartel vecchio; 
il qual Arco, come fi fcorgc,fu fatto fervirc un tempo ad ufo di 
Porta della Città ; e così il Ponte Orfano elfcr quello per 
uno degli cui archi feorre anche aderto un ramo del fiume, 
che bagna le radici del Cartello medefimo. Il che può anco effe- 
re, quantunque i vecchj Scrittori differentemente ne riferifea- 
no. In quanto al fopraddetto incendio, benché in una delle 
dette ifcrizìoni foltanto fi dica che la Porta di San Zenone fu 
incenerita , non pertanto le cafe e luoghi vicini alla detta Por- 
ta, e quella inlieme, è vcrilimile che rimaneffer dal fuoco ab- 
brucciati . 

Ma ritornando alla Chiefa de' SS. Appoftoli, è da là fiere co- 
me del 1140 vi era Arciprete un certo Gherardo ; e come la 
medefima fu confccrata del 1194 dal Vefcovo noftro Adelardo 
inCemccon tre Altari. Era governata dall’Arciprete fuo.cda* 

Chic- 
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Chierici della medefima ChieCi , i quali fi dicevano Canonie* de* 
S.S. Appofloli, come fi vede in un 1 fi l omento lcritto addi j ’A- 
prile del 1164, da Bonincontro qm. Uberto Trechiori Notaio, 
nel quale fi legge : Alagijler de la ‘Cera, D ni Montenarius C r 

Bonincontrus Cammei , & Frana Plebis , & Ecclejìa S antiorarie 
Apojìolorum de Verona i 3 "c. e da altro deili x 6 Giugno 1171 nell* 
Archivio di detta Gliela : . . . . Dominorum Duomi Petri Ar- 
chiprc sbit eri Ecclejìa feu Plebis S.S. Apoflolerutu , Boni neon tri Ar . 
thipresbiteri Ecclejìa Majorìs Verona , Duomi Ognibeni Presbiteri , 
Magifiri de la Cora , Montenary Clerici Fra: rudi & Canonicorum 

tiufdem Ecclejìa , feu Plebis &c. 

linde fupraf criptus Dnus Dumnus Petrus Arcbipresbiter fu - 
praf cripta Ecclejìa feu Plebis S.S.Apoftolorum, confenrientibus Do- 
minis Bonincontro Arcbipresbiter 0 Ecclejìa majoris Corona , Duomo 
Ognibeno Presbitero, Magijìro de la Cora, Monttnario Clerico 
Fratribus Cr Canonicis ipjius Ecclejìa , feu Plebis nomine condulìio- 
ttis , C~ locationis inveflivit . Cc. 

Quelli Canonici eleggevano l' Arciprete di detta Pieve ; 
come fi vede nell' Archivio della medefima in un rotulo zi 
Settembre del 1184 ; nel quale elclfero {Bonincontro Arciprete 
della Cattedrale , che fu poi anche Velcovo di Verona, e il 
quale innanzi era Canonico della detta Pieve , come fi feorge 
anche dal mentovato rotolo 1171. E nell’ Archivio della Chic- 
fa di Santa Cecilia fi conferva memoria, ch'egli abitava nella 
detta Contrada de’ SS. Appolloli . Da altro rotulo fcrittò addì 
zi Novembre del ijoz,pure nel detto Archivio, fi conferma il 
jus che eflì Canonici aveano unitamente all’ Arciprete fopra li 
beni di ella Chicli: fcujue Dnus Omnebonus Arcbipresbiter Plebis 
S.S. Apojlolorum , Dnus Bonoouts Presbiter , Bonn, contras , & Simoo 
Canonici, & : ConJratres dicla Plebis prò fe, if dilla Plebe, Cole- 
gio , cr Capitalo , nomine Locationis ,C? Conduilionis invejìiverunt , 
ere. ed altre fimili locazioni fi vedono in detto Archivio , di 
eguali eiprelfioni, del ijjo e ijj 7 . Tutti i Chierici delle Pie- 
vi^ Urbane, e della Diocefi, che aveano Arciprete, fi diceano 
Canonici. Perciò fi trovano nelle carte dopo T XI Secolo e 
Canonici di Santo Stefano, e Canonici di Garda , e di San 
Giorgio in Valpullkclla &c. Avvegnaché anticamente que* 
Preti che fervivano le Chiefe Collegiate fi diceano Chierici , o 
Preti, o Diaconi &c. come ancora in tal maniera fi denomi- 
navano quelli del Duomo. Quando quelli incominciarono dir- 
fi Canonici, ancor quelli a poco a poco parimente Canonici li 

deno- 
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denominarono , dacché sì gli uni che gli altri conviveano in- 
ficine; quelli della Cattedrale nella Canonica, e quegli altri nel- 
le refidcnze delle Chiel'e alle quali iervivano. 

A quella Pieve e Capitolo era lòggetta eziandio la Chicli 
di Sant' Agncfe, reggendoli in un lllromcnto in membrana 
la collazione della medefima fatta dall’ Arciprete col. conienti 
de' Canonici, con cui ne inveftilcc il Prete Saiandino di Par- 
ma, e in tutte -le ragioni fpcttanti a quella, come cappella 
di detta Pieve, e lo’ obbliga alla continua refidenza. Alla 
detta Pieve era pur foggetta , e lo è ancor di prefente , la vi- 
cina Chiela di Santa Tcuteria ,Jks-p4tron*to della Mobil Fami- 
glia Bevilacqua di detta contrada de' S.S. Apposoli . In que- 
lla Chiela o Cappella giacciono a corpi di ella Santa Tcute- 
ria , e di Santa Tofca la prima , come affermano i vecchi Sen- 
tori Veroncfi, di nazione Inglcfe,c di rcal lingue nata: la fe- 
conda lòrclla del Vel'covo San Procolo ; Onde lo fapcllero 
elfi, c a quai Documenti appoggiati ne l'crivelfer le gcfta, non 
fi la; c quindi è forfè che dai iìollandi non ne è fiato fcritto 
finora, ch’io fappia, la menoma cola. Fu confecrata nel 75 1 
dal Santo Vefcovo Annone: ma i corpi di quelle Sante Ver- 
gini, fendo fiati per molto tempo occulti, furono ritrovati il 
di 4 Luglio del lido, onde in quell’ occalìonc fu nuovamen- 
te conlecrata la loro Chiefa dal Vefcovo noftro Ognibene, 
come riferilce il Corte. Il Beneficio della medefima fu a de- 
gnato fra gli altri ad un Vefcovo Manlinefc , chiamato Benve- 
nuto da Bologna degli Eremitani di Santo Agoftino , che era 
detto il Velcovo Picinino, perch’ era fuffraganeo di Jacopo 
Rolli Parmigiano noftro Velcovo del 1395, come dice il Fe- 
retri uno degli Scrittori della leggenda delle medefimc Sante . 
Da quello Velcovo ( come racconta il Zagata ) fu confecrata 
nel 139(1 la Chiela di S. Jacopo , edificata lui monte del Gri- 
gliano fuori della porta del Velcovo. 

Poi dal Jm-Putronaro Bcvilaqua fu fatto Rettore di ella Chic- 
la Elia Vcronefe, dell’ Ordine de’ Minori, Vefcovo Svellefc.- 
V efeovato oggi unito all’ Arcivelcovato Cagliaritano nell' Ifola 
di Sardegna . Quello Vefcovo Rettore, mollo da divozione, 
fece alzare fopra quattro colonne l’arca di effe Sante Vergini, 
la quale fi giacea iulla terra , come racconta il Perctti , e come 
dalla feguente Ifcrizione, fopra quella /colpita in carattere di 
que’ tempi, s’impara; 


R 
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Sanila T enteria Stirpe Regia edita , magnai fui Ofgualdo An- 
glìae Rege\ ibi enim nata efl , perfecutiones tklit . Qui pofimo- 
dum opera & orationibns Saniìae T euteriae ad lefu Chrifii fi? 
Veni converfus faniliffintut Chrìfiianus evafit . Ea Veronani prò - 
fella ad Sani}. te Tufcae difciplinam haec S. Proculi Veronenfis 
Epifcopi foror eroe fe tranftulìt , ubi antbae Deo fpiritum, red- 

V 

didere dielut Sanilorum Firmi & Rifiici anno Incarnati Verbi 
CCXXXVl . Cum antem in hoc tentpus earum corpora hunti con- 
dita manfiff ent, Reverenda) in Chriflo Pater Dominus E Hat Epi- 
fcoput Suellen fi s, pittate duclus,altius eievari curavit anno Chrifii 
MCCCC XXVII? 

Che i Santi martiri Fermo e Ruftico fodero in vita nell? - 
anno 136 della Salute noftra ( come in quella Ifcrizione li- 
legge ) era creduto comunemente [al tempo del detto Veico* 
vo Elia; ma, non lenza error manifefto: Conciofliacchè , co- 
me in altro luogo dimoltrcrcmo , fendo (lati martirizzati i det- 
ti Santi a’ tempi di Maflimiano Imperadore , quelli fu alcun 
tempo dopo, cioè circa l’anno 304; E quindi errarono tut- 
ti i vecch; Storici Verone!! credendo che anche il Velcovo 
San .Zenone 'offe in vita lòtto l’ Imperio di Gallieno , quando 
anzi a’ tempi dell’ Arcivcfcovo Sant’ Ambrogio, e non prima „ 
governò quel gran Santo la Chiedi Vcroncle , come lupcrior- 
incnte lì dille . 

Del 1734 ( come apparifee da fupplica e conceflione re- 
giftrata negli atti di Erancefco Crivelli Motajo lotto li 3 Gen- 
naio 1736 ) dal Sig. Co. Gaetano Bevilacqua lii conceduto 
alla Compagnia de’ Lavoranti Orefici di quella Citta di lolenniz- 
zare nella detta Chielà la Folla del gloriolò San Facio nollro 
Cittadino . Il auale , fendo di profcflionc Orefice , nel trentè- 
limo anno dell' età fua ( com’ era perieguitato da perfonc di 

par- 
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partito Imperiale ) nel \xx6 a Cremona fi trasferì : e quivi 1 ' 
arte fua elcrcitando, di ciò che de’ fuoi lavori profittava, po- 
co per fe ritenendo, diftribuiva il reflo a’ poverelli iniferabili ; 
onde fu fatto difpenfiuore delle limoline a’ poveri ed infer- 
mi , cioè di quelli eh' erano nel Conforzio dello Spirito Santo, 
folito rauharfi nella Chiefà fottcrranea di quell» Cattedrale, come 
fi raccoglie da una Leggenda della fua vita ftampata dal noftro 
Ramanzini nell’ anno 1736 . Dcfiderando poi riconciliarli gli 
animi de’ fuoi avvertir; , nel mp a Verona fi ritornò; dove ap- 
pena giunto fu carcerato , non da’ Signori della Scala , come nel. 
la detta Leggenda fu ferino ( conciofiiaché quella Famiglia fo- 
to dopo morto Ezzelino fu claltata nella Città nollra ) ma nel 
tempo in cui da Ezzelino e dal popolo era la medefima Cit- 
tà governata . Stando egli dunque rinchiufo nelle carceri, 
volle il Signore glorificarlo , operando molti prodigi a fi» in- 
terccffione; i quali più diftefamente nella mentovata Leggenda 
fi leggono. Sebbcn non pertanto era qual llolto riputato; on- 
de lattili alcuni a beffeggiarlo e fchernirlo, quello lìngolarmente 
rimproverarongli , cioè, che le altrui infermità rilana va e fe 
lidio non potea liberar dalle carceri ; ma egli con grande 
pazienza limili fcherni tollerando, predille a que’ maligni che 
nel quarto anno di fua prigionia farebbe flato liberato da’ 
Cremoncfi ; il che appunto avvenne ; pofciacchè , fendo i 
Vcroncfi da’ Mantovani molcflati, fcccr lega coi Cremoncfi, 
coll' aiuto de’ quali avendo i nemici domati , chiefer quelli 
ed ottenner la pace da’ nollri . Perlochè i V ei ondi volendo 
a’ fuoi confederati raoftrare la lor gratitudine, donarono ai 
Sant’ Uomo ( da quelli così richielli ) la liberta; il che avven- 
ne nell'anno 1x3} , c il quarto appunto della lua prigionia 
end' egli ritornò a Cremona un altra volta; dove palso quali 
tutto il tempo della vita fua, operando il Signore per le 
di lui interceflioni ftrepitofi miracoli , i quali nella detta Leg- 
genda fi narrano . Mori finalmente quello Servo di Dio addì 
18 Gcnnajo del 1170 in giorno di Lunedì nella detta Citta di 
Cremona , e fu feppellito da Cacciacomo de’ Sommi , Cittadino 
e V efeovo di quella Citta colle proprie fue mani nella Chiefa 
Cattedrale'. Sopra il di lui Sepolcro l’anno 1540, fendo 
Vclcovo di Cremona Benedetto degli Accolti, fu fatto fcolpi- 
re il feguente Epitaffi) ; 
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B. FACII V. B. F. AC PIETATIS, QVEM VERONA 
SVVM IACTAT, QVOD GENVIT, SVVM CREMONA 
QVOD VIVENTEM SIBI CIVEM ADSCIVIT.MORIEN- 
TEMQVE EXCEP1T , OSSA HVC REFERENDA PRAE- 
FECTI AEDIS CVRAVERVNT ANNO DOMINI MDXL. 

Nell’anno poi 1 C 14 agli 8 Giugno fu (biennemente il Còr- 
po del Beato Facio , inficine con quelli d’ altri Santi , in luogo 
piu convenevole traiportato, edendo rinchiuiò in una cada di 
ciprcfio coperta di un bianco panno di finitimo lino lavorato 
1 damalco , ed ornato all’ intorno di frangie d’oro , iopra 
cui fu dipinta l’Imagine di clip Beato, e furono ferine full’ 
arca quelle parole: 

ANNO A NATIVITATE CHRISTI MDCXIV DIE 
SEPTIMA IVNII CORPVS B. FACII CONFESSORE, ET 
CIVIS CREMONENSIS, LAVTO CIVITATIS CVLTV 
HV1C ARCAE CREDITVM EST PER ILLVSTR1SSI- 
MVM ET REVERENDISSIMVM DOMINVM IOAN- 

EM BAPTIST AM BR I V I V M CREMON AE EPISCOPVM. 

Trovali in Cremona una Cappella la quale ( (iccome credo- 
no alcuni.) fu per opera di efìo B. Facio fabbricata, e dedicata 
ad onore di Santa Prilca; perciocché vedefi nel Coro la di lei 
Imagine: ma dopo non molto tempo cominciò ad edere la 
detta Cappella chiamata comunemente del Beato Facio . 1 Reg- 
genti dell’ Ofpital maggiore veggendo che quella per la lun- 
ghezza del tempo minacciava mina , la ridorarono ; facendo 
riporre lòlla porta , a perpetua memoria , queda ifcrlzionc : 

HANC SACRAM B. FACII AEDEM VETVSTATE 
INDECORAM PRAEFECTI HOSPITALI MAGNO AD 
JNSIGNEM EORVM PIETATEM, ET AD PVBLICVM 
DECVS EXORNARVNT ANNO MDC. 


Fu anche un tempo, nella via che, dalla Chicfa di Sant' Ele- 
na di quella Città, conduce a quella di San Niccolò, cretto un 
Arco trionfale, fopra del quale leggeva!! queda ifcrizionc.- 


CRE- 
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CREMONENSES DIVIS HOMOBONO. OLIM SVO, 
NVNC jAETERIS CIVI, HIMERIO AMERIAE ANTI- 
STITI, Q.VORVM PATROCINI VM IAMDVDVM IM- 
PLORA NT, BEATOQV E BACIO, QVI VIRTVTVM OM- 
NI VM FACIBVS IN COELVM CORVSCAT, PIIS, CA- 
STISQ.VE BENEFICIIS , IN SACRORVM OSSIVM TRI- 
VMPHO GRATI ANIMI ERGO P. P. 


Fra le colonne di detto Arco vedevati la ftatua del Beato 
Facio, e l'imprefa d'una Porta di dorico lavoro, e di due Leo- 
ni alla baie , col motto: VIGILANT QVI CVSTODIVNT; 
e fopra le colonne deU’Arco medefuno eravi un altra imprelà, 
cioè una ruota, o fu macinetta di Gioielliere, col mono: 
TOLLENS ADDIT. 

Ma avendo di quelle due Chìefc favellato baflantemen- 
te, palla remo ora ad accennar le pitture che in elle ritro- 
vanti collocate . 


PITTURE. 

Vede/! dunque nella prilla all' Aitar maggiore la venuta dello 
Spirito Santo fopra gli Appoflali : tavola dipinta da Simon B rem a- 
na . Dalla parte dell'Evangelio evvi la pala con la Santijfima T ri- 
niti in alto , a baffo i SS. Jacopo e Francefco : opera di Santo 
Crear a. Dalla parte dell' Epiflota l' adorazione de" Magi: opera di 
Felice £rufaforz.i . A mano dejhra evvi l'Altare del Santijfimo 
Nome di Gesù in alto , a baffo i Santi Nicola, Girolamo e Fran- 
cefco: opera di Giovanni Ermanno Ligoz.zJ . Dirimpetto vtdefi la 
Vergine col fuo Bambino , S. Lorenza) Crc: opera antica. Apprejfo 
la porta evvi Sant'Anna che infegna alla fua Figliuola Maria Ver- 
gine Bambina, S. Gioacchino , in alto il Padre Eterno &c : opera 
di Michel Angiolo Prunati . Alla parte oppofia evvi la pala di 
Sant’Antonio di Padova con altri Santi ,Angiolini &c: opera di 
Antonio Spadarino . Nelle parti laterali della Chiefa veggoufi o- 
pere di diverfi Autori divife in dodici ovati rapprefentanti i do- 
dici Appo/} olì. 

Nella piccola Chiefa poi di Santa Temerla vi fono due altari 
con paia e due quadri con varj Santi: opere di Domenico Bru- 

faforzj. 

NO - 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

MATRICOLARE, 

Ora la Cattedrale. 


D Ovcndo favellare al prefente dell’ antichiflima Chicfa di 
Santa Maria Matricolare , riferiremo in prima ciò che 
di effa Chiefa Aleflandr» Canobio nel V libro della fua 
Storia di Verona lai'ciò regi firato: 

Di queflo tempo , eh' e dell ' anno 780, in cui vivea Loterio V t- 
[covo , (ucce fiore di Santo Annone , era la Chiefa di Santa Maria 
Matricolare di non molta grande ila , la quale in quefii .empi in 
miglior forma fu poi eletta da Rotaldo F’efcovo per la Cattedrale , 
corni è anco di prefente in maggior granitemi , ed in più elegan- 
te forma accomodata , della tjuale fi vede una delle fue porte an- 
tiche verfo San Giovanni in Fonte , fopra la quale vi e una fi- 
gura della Madonna falutata dall ' Angiolo , eh’ è di finijfimo 
*1. Arnione marmo fatta con poco difegno , portando cosi que’ tempi * , 
oPulpitOch 2ir a quefia Chiefa tutta a volta fofienuta da colonne di mar- 
mente neHa nu> Greco, parte della quale verfo Sant’ Elena è vefiibuìo alla 
Chiefa Chiefa prefente . Alcuni hanno fcritto che in q ut fio luogo era 
’ un nobi/iffimo tempio dedicato a Minerva , e con qualche fonda- 
ta conjettura , imperciocché quivi d ' ogn intorno fi fono ritro- 
vati molti quadri grandi di marmo finifftmo , colonne , capitelli , 
bafi , ed antichi e nobili frammenti, e fondamenti grofiifitmi , 
indizio chiaro, che prima vi dove a ejfer e difillo meravìgliofifft- 
*1 ducLeoni mo ; di che nc fa anco ampUjfima fede i due gran peni di co- 
rimangono Unne quadre , 0 come fi dice , pilafiri di marmo intagliati con mi- 
ancora nel ra j,i/ e artìfiiào , che fi veggono appoggiati a quefia Chiefa del Do- 
Iuogo che ac. wo p^- j~ 0 p ra L ton i nt ip u fcire della porta per entrare nel- 
not> n ma le*’ Canonica * . Si vede anco vicino a quefii un fepolcro grande , 
colon-furoii c ^ e ^ co perto di marmo della qualità delle colonne dette , nel 
trafport. nel quale fi vede intagliato una Medufa antica ed altri intagli , che 
Mufco Lap. fono quafi del tutto levati, avendofi fervilo di quefio marmo per co- 
prire, 
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prire la fepoltura , nell* quale fono intagliate e lettere e /’ arnt* 
della famiglia Zancana nobile Veneta . La conjettura è meglio a r 
co favorita, eh' offendo prima dedicai’ a Minerva Dea profana, 
fia fiata pofeia dedicata alla Reina del Cielo. Fin qui ilCanobio. 

Avvanzo dunque dell’ antica Chicli è quel tratto che , ul'cendo 
per la porticela ch’c verfo l’altar maggiore della Cattedrale, fi 
trova con alquante piccole colonne. Fu rillaurata ma non e- 
dificata da Pacifico Àrchidiacono , fendo che fino a’ tempi del 
yelcovo Santo Annone eli’ era già fabbricata. 

Da Rotaldo Vefcovo fu trafportata in quella Chiefa la Cat- 
tedra Vefcovile; ed egli fu quello che divilc la menfa fra il 
Vefcovo e i Chierici della Cattedrale, i quali col paffar del 
tempo Canonici furon denominati ; c dal medefimo Vefcovo 
furono quelli provveduti di cafe fufficicnti onde abitar potef- 
fcro unitamente , conciofoflecolà che dopo trafportata la Vc- 
fcovil refidenza dalla Chicli di Santo Stefano a quella di San- 
ta Maria Matricolare, quindi a San Zen maggiore, e di qui 
un altra volta a Santa Maria Matricolare dell' 8od, come al- 
trove fi dille, non era fiata edificata per elfi convenevole e 
comoda abitazione . Il che s’ impara dal leguentc Documento.- 
ed inoltre come il Vefcovo difpone non tanto del toloneo che 
rifeuotea il V eicovato l'opra la Fiera che folca ellcr fatta fopra 
la piazza di San Zenone , quanto delle oblazioni che fi ficcano 
da’ Fedeli alla detta Ciucia . Quello Documento , eh’ è flato 
copiato diligentemente dal noflro Sig. Marcitele Maffei dall’ 
originale eh’ efiflc nell’ Archivio Capitolare , contiene aliai 
meno di quello flampato dall’Ughelli; il quale, per una giunta 
fiatavi pofteriormentc fitta, mancamente fallò fi riconofcc. 

A N. DCCCXIIT. 

I N nomine Domini noftri lefu Chrifli , regnante donino Ka- 
rolo in Italia , anno pietatis ejus quadragefìmo primo ,0" Ber- 
nardo g/oriofo rege primo, fub die oliavo Kal. Pulii , indili, 
fexta felìciter . Ratxldus ultima s fervut fervornm Dei , fanltae 
autem Vcronenfis Zcclefiae Zpìfcopus . Sandorum canomim , Pa- 
trumque fiat ut a continent , ut tam de redditibut , quamque & 
de oblationem fidclium quattuor feri debeant porrionet ; qnarunt 
flt una Pontifici! , altera clericorum ,paupe.rnm tenia , quarta fa~ 
bricit adplicanda : etenim lex Dei precepit , ut qui altari defer- 
xiunt , de altari paf cantar . Igitur adiuvante ipfo , qui nor pa- 

fioret 
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flores effe voluti , & pafcere firn oves , potius quam nofmetipfos 
mandavit , una per confenfum , voluntatemque facerdotum nofho- 
rum, difponere de eorum fiipendi a volumui , quaterna fuam ha- 
l/emet jnfiitiam, fecuri pojfint in fa ni la Dei Ecclefìa militare . 
Primo tjitìdem damus , at^ue cedimus deridi fantine matrii Ec- 
clefiae , donna nodrae , tam preibiterii , quamque & diaconibus , 
atque fubdtac ouibui , univerfoque grada ordini! Deo ibidem defer- 
vicntium , prefentibnt fci/icer , d futuris cafam illam, qui fuit 
quondam, ainfperti clerici, una cum ordì , crearle commune in 
integro, tic ut nobii à Teudoaldo aibbate in c ommut al ione adve- 
r. it . Similiter C" damai cafai illas , que fuerant quondam "Urfa- 
t'O presbitero f'icedomino , cum ornai integritate fua, Seu & ca- 
lar» qui fuit Lenario, cafam qui fuit G aviolo, quae cafae no- 
bis per commutationem ab ipfis advenerunt . Seu & aliai cafel- 
las noflras , quae ibidem funi, atque ortcllum, qui efl poft cafai 
tam dicìorum- uinfperti , CT 'Orfani . In hai enim cafai, d in hoc 
loco volumui , ut flit Scola facerdotum , ubi fua flipendia pojfint 
habere . Itaque quia d hoc indicare necejfe efl , quia dum de 
quarta illorum pariter cum ipfis traclaremui , convenir inter noi, 
ut prò ipfa quarta hoc eis daremus , quae fubter nominai im di- 
ti un fumai . In primis damai ecclefiam finiti Mìchaelis , quae 
efl in Flexio , cum ornni integritate & pertinentia fua: flmi/iter 
C ecclefiam flutti lohannis Bapdflae, quae fìta efl ad portai « 
Organi cum integritate & pertinentia fua. Le decimis vero, que 
a fideli populo dantur , tres portiones damus ; quartam vero pau- 
peribus rejervamus . Lecimam de domo Sanili Zenonis , de uomo 
cotale , idefi de ea , quae de cafa laborande cunei . Idem Linia- 
co , Rovcc laria , Bodolone , Corregio , Habufa , Saltue/o, Ugello, 
Labrinei , Bremjone , feu d de domo cotale de beneficiati! , ex 
integro damus . Et de hai vero decimai , quae de cunei dìxìmus, 
hae Junr fpecies , quas damai : idefi vinum , granum, ligumcn , 
oleum ; fed cafeum , mogarum , pifees , Unum , feu d de omni a- 
ntmancìa , quae tempore fuo annua/iter nata fuerint , tam de ovi- 
but , quantque & de c aprii , ve! porcis fiuti l'iter , & de pnlletrii , 
& vitulii , feu d vaccis , 0 T puliti , atque ovis . Item de offerfio- 
ne , & ob/atione , quae fit ad fantlum Zenonem, quartam partati 
de omnibus cedimui , tam in auro , quamque d argento : fen & 
de omni animane ia , feirpa , ere, ferro, vel quodeumque mobile 
ibidem ojfcrfum fucrit . Iiem quod in natali fanfti Zenonis, quoti 
efl in menfe Lecembrio , quicquid in ipfo natale , ve! circa nata- 
le , ante , aut poftea, ibidem ojftrfum futrit in ipfo loco ad f au- 
lì um 
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Rum Zenonem , divìdatur , & quartini Ulani porcionem ibidem re- 
cipiant fuprafcripti clerici , antequam ad cameram Domnicam xe- 
ni am ; ut non , quod abfit , C r inde aliqua diminutio , vel pertur - 
batio generetur . Zie theloneo , quae de ipfo mere ado exigitur , de- 
cimarli partem. De porto autem , quae e{t in Robofiello , quartam 
partem ex omnibus . De veftimentit , quae de pifile , ve! giniti » 
veniunt , decimam partem . T errai vero Ulas , vel quicquid nu- 
per de Scola fnerunt , & ipfas damar vobis , & confirmamus . Po- 
fios vero, quod de fupraferiptis , & de fuffingulis annis Epifcopit 
dabatur , & ipfos cedimus ; donatìonct vero , & offerfiones a quo- 
cumque & pofieris veflrìs datae fuerint , cedimus , & confirmamus 
vobis. Hic omnia fuperius comprese nf a a prefenti die damai , ce- 
dimus , & confirmamus fupraferiptis filiis ,& facerdotibut nofiris j 
tam vobis, quamque & pofieris veflris , abfque alla diminutione . 
Et at ncque a me , ncque a fuccejforibus nofiris , hoc quod bene 
ordinavimus , alienando removeri poffit , manu propria roboravi . 
Ego Ratoldus Ep s min s’s'. 

Maxentius fervus ferver um Dei , fanUae Aquileienfis Ecclefiae 
Anti/fes petit us ,& rogatus a Ratoldo Epò prò firmi tate mm s's 

Ego Lupo ultimai Ep’s fantine T aruifian rogatus ad Ra- 

taldo idem E p's mh ...... mirate (ss ni tisi 

Ego Sinfred Architi ex iuffwne Dotti Maxentio Patri nini ss. 
Audax Diàc ex iufftone doni Maxentio Porri nini ri . 

Orfus lìcet indignai prtsbiter ex iufftone domini Maxentio Pai 
triarche nini s's'. 

Sigifmund diaconus ex iufftone domini Maxentio Patriarchae 
nini fi . 

Ego Benedilla s licet indigna i diaconus ex ìujftone domini Mfi 
xentii Patriarche mm ss. 

Signum manus Gerardo Corniti cìvitatis Regienfe , qui rogai 
tus a domno Ratoldo Epe huc manum fuam pofuit . 

Ì Signum manus Ricperto Corniti Civitatis Uova refi. 

Signum manus Hordimpatdo vajfo domni Regis barboni..,. ì 
fupraf cripto domno Ratoldo Epò. _____ 

Sigo et de Zito var rogads ad Rat aldo Epò mm ss- 

Anferume de Mantoa rogatus ad Ra daldo Epo me tefii spisi 
T urrifendus rogatus ad Rat aldo Epò tt ss. 

>J« Signum manus Berardo Macercarìo fuprafcripti Ratoldi Epi 
tefii 

Sign. manus Anfelmo de Gagio tefii 

Landebertus rogadus ad Radoaldo 

S Rf 
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Ego Pacific MS Architi. nim fuhfcrip. 

Ego f'ndualdus Arcbipresbirer confenfi 
Ego T eudelakius prcsbiter mm fuhfcripfi & confenfi 
Ego Aregaus phr m m fuhfcripfi , & confenfi 
Ego Petrus pbr m m fuhfcripfi Cr confenfi 

Ego Stadibertus Canctllarius fantine Vero- 
nenfis Ecclefiae ex iuflìone Domini Ratoldi 
Epi fcripfi hanc paginam firmitatis , attjue 
compievi . 

Del 1185 fu tenuto in quella Chiefa un Concilio coll' in- 
tervento di Lucio III Pontefice, e di Federico I Impcradore, 
come piace a Rodolfo de Diceto , quantunque affermino gl’ I- 
florici nortri che nella Chiefa di San Fermo maggiore fi rau- 
naflc. In quello Concilio furono condannati e lcomunicati gli 
Eretici Cattari, Pàterini, Umiliati, Poveri di Lione, Pallagi- 
ni , Giulcppini &c . tutti fpecic di Manichei . Furono eziandio 
fcomunicati gli Arnaldifli e i Romani dilubbidienti e ribelli al- 
la temporale autorità del Pontefice. Si trattò ancora del foc- 
corfo di Terra Santa. Fu anche eagliardcmcnte dilcorlo fopra 
il Patrimonio della Contefla Matilda, di cui era in pollefiò l’Im- 
peratore, ma niente d’intorno a ciò fu conchiufo, come nep- 
pure fopra l’iflanza che fece l' Imperatore al Pontefice di con- 
cedere l' Imperiai Corona ad Arrigo fuo figliuolo , ficchi mal 
foddisfatti l' un dall’ altro fi dipartirono . 

Fallato poi il Pontefice nello fleffo anno di quella vita 
fu feppellito in un arca di pietra accanto all’ aitar maggiore. 
Quell’ arca a’ tempi del Velcovo Giberti, dovendoli fabbrica- 
re in piò nobil forma il Coro e la Tribuna, fu quindi leva- 
ta c polla (otterrà dinanzi all' aitar maggiore con la feguen- 
te ii'crizionc, la quale nel pavimento leggeafi: 

OSSA LVCII III PONT. MAX. 

CVI ROMA OB INVIDIAM PVLSO VERONA 
TVTISSIMVM AC GRATISSIMVM PERFVGIVM 

FVIT, VBI CONVENTV CHRISTIANOR VM 
ACTO, DVM PRAECLARA MVLTA MOL 1 TVR 
E VITA EXCESSIT . 

Quell’ ifcrizione però la qual’ era fu l’arca fu ricopiata da 
Agoltino Caprini Notajo il giorno flcllò che fu fottcrrata , ri- 

por- 
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portandola fopra un codice che fi conferva dal Rev.D. Giuseppe 
Bianchini Prete della Congregazione dell' Oratorio di San Fi- 
lippo Neri; febbene lo Hello Caprini non avea potuto rilevare 
alcune lettere per cfler corrofe ; onde , come ficguc , fi veggo- 
no in detto codice regiftrate.- 

Oh Sfh'mus Pater D.D. Lucius P.P . Ili 
MC LX r ..... . K alcu dot 

Luca dedìt lucem liti Luci , Pontificatami 
Ofiia , Papatum Poma , Verona mori . 

Immo Verona dedit lucìs tibi gaudia , Roma 
E xilium , curar Odia, Luca mori. 

Fu poi felciata la Chiefa magnificamente , e nel pavimento di- 
nanzi all’ aitar maggiore furon polle le chiavi e il Pontificio 
regno con quella brieve ilcrizionc: 

OSSA . LVCII . Ili . PONT . MAX : 

Il Canobio nel VI de’ fuoi Annali , favellando della mor- 
te di Lucio III, e della creazione del nuovo Pontefice, falciò re- 
giftrato quel che ficgue: 

In memoria di quefio Pontefice , conte fi ufa in Roma , fi pofe in 
aria forco alle volte della Chiefa lo Stendardo o Gonfalone della 
Chiefa con le chiavi , il quale fi c confervato fino a quefii prefenti 
giorni. Fu la Sede vacante folamente giorni dodeci , perche 
non era ben per la Crifiianitì il molto tardare ; perciò i Cardina- 
li fecero il loro Conclave nel palaz_z_o del yef covato , ed eteffero in 
nuovo Pontefice Urbano terzo di quello nome, chiamato innanzà 
Lamberto . Fu quefio Papa Milanefe , della nobile famìglia de ’ 
Crivelli , figlio di Giovanni. Fu prima Archidiacono della Catte- 
drale di Milano , poi fatto Cefcovo di yercelli , e creato Cardina- 
le da Ale ff andrò terz.o l'anno 1171, & morto Molgifio de Piro- 
vano Arcivefcovo di Milano fu eletto di commun confenfo di tut- 
ti i Canonici di quella Chiefa Arcivefcovo /’ anno 1181 , e a- 
vendo governata la fua Chiefa anni cinque fu l' anno II 8$ a' 7 
Dicembre dichiarato in Verona ttniverfal Pontefice, Cf la Dome- 
nica fegnente piglio te infegne de! Papato , nel quale vi fi e fo/a- 

S a mento 
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mente un Anito, dieci me/i, e quindeci giorni. I Cardinali che 
lo crearono furono q uè flit 

Todino Vefcovo Cardinale Portuenfe , titolo di Santa Rufina • 

Enrico Vefcovo Cardinale cibano. 

Paolo Scolar Romano Vefcovo Cardinale Preneflino . 

Teobaldo Francefe Monaco Cluniacenfe , Vefcovo Cardinale O- 
fiienfe e Veliterno. 

Alberto de Mora Beneventano , Prete Cardinale , titolo di San 
Lorenzjo in Lucina , Arciprete e Cancelliere di Santa Chiefa . 

Giovanni de i Conti di Segna Anagnino , Prete Cardinale , ti- 
tolo di San Marco. 

Pietro Bono Comafco, Prete Cardinale , titolo di SantaSufanna . 

Lakorantt Prete Cardinale , titolo di Santa Maria oltre il Tez 
vere. 

Pandoìfo Pi fano , Prete Cardinale, titolo della Chiefa de' S.S. 
a Ippofloli . 

Albino Milane fe Canonico Regolare, Prete Cardinale, titolo 
di Santa Croce in Gerufalemme . 

Milione Francefe, Prete Cardinale , titolo di San Giovanni e 
Paolo , Camerario della Chieja Romana , 

ri de lardo Veronefe, Prete Cardinale , titolo di San Marcello. 

Giacinto Probo Lontano , Diacono Cardinale di Santa Maria in 
Cofmedin , Arcidiacono di Santa Chiefa Romana . 

Arditone Rivoltella MHanefe , Diacono Cardinale di San Teo- 
doro . 

Graziano, Diacono Cardinale de' SS. Cofnto e Dannano. 

Bobo Romano , Diacono Cardinale di Sant' Angelo . 

G cranio AUuncingolo di Luca , Diacono Cardinale di S. Adrian j. 

Ottaviano Diacono Cardinale de' SS. Sergio e Bacco . 

Soffrcdo Diacono Cardinale di Santa Maria in via lata. 

Pietro Piacentino, Diacono Cardinale di San Niccolò in Carce- 
re Tulliano. 

Rodolfo Nigello Pifano , Diacono Cardinale di San Giorgio in 
Ve tifa. 

Subito fatta la eledone i Cardinali Io accompagnarono nella 
Chiefa de! Domo, e quivi concorfe tutto il popolo, il quale ma- 
dri grandiffima allegre zza, perchè molto amava il detto Pontefice , 
sì perchè era Lombardo, e di Città così, amica e confederata a 
Verona, come anco perchè vi era flato molti giorni prima de! Con- 
cilio Legato de! Papa. Fu pojfo nella Sedia , e cantato il Te 
Dcum , ritornarono al Palazzo , e per tutta la Città con diverfi 
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legni di allegrezza cìafcuno moflrava il contento che di cosi fat- 
M elezione Jentiva . Il giorno feguente i principali della Città 
gli andarono a baciare i piedi , e a rallegrar fi della fua e f aita- 
tone : a quelli, oltre l’effere fiati umani fintamente raccolti , par- 
lò ( come egli diffe ) come foffe fiato Cittadino Perone f e , dicen- 
do , che ejjendo Lombardo e Milanefe era anco Peronefe , e 
molto obbligato infieme con i [noi Milane fi a Perone/! per gli ajttti 
che ne i maggior loro bi fogni avean ricevuto , mafimamente nel- 
la Confederatone di Lombardia . R ingrato tutta la Città del 
molto onore e delle molte cortesie che egli avea ricevuto come 
Legato e come Cardinale , e poi come Pontefice , alta quale con 
parole effcaciffiniiC fece molte off erte, di che refiarono tutti foddif- 
farifimi. Piffe nel Pontificato , come ho detto , ventidue me fi, e 
quindici giorni, e flette in Perona qua fi tutto quefio tempo. 

Cantò due volte Meffa nella Chicfa di S. Pietro in Cafiello : 
una il fecondo giorno di Pafqua di Refurezione 1 18 6, e il gior- 
no di SS. Pietro e Paolo, e conce ff e grandifima indulgenza a 
quelli, che fi ritrovarono prefenti, e molte altre indulgenze al- _ 
la detta Chiefa * . In quefio tempo mancò di vita il Cardi- d i pi i ca- 
nai Portuenfe , al quale furono fatte onoratifime efequie , e fu ‘ ern ® aR do 
feppellito nella Chiefa di S. Giorgio. L' anno feguente il Papa j^Lucio HI 
confacrò la Chiefa Cattedrale addì di Settembre in Domenica , y - eran [j a _ 
ma prima fece un fermane fopra il pulpito a tutto il popolo , per- te concedu- 
fuadendo/o a continuare nella unione e nella pace , nella quale all ' te . 
ora per grazia di AI. S. Dio fi ritrovava, offendo che con la futi 
autorità era feguita parente/la tra i S anioni faci ed i Montìcoli ,e 
in quel giorno conceffe indulgenza ogni anno alta detta Chiefa, 
che in perpetuo dura, conte fi contiene nella Bolla. Pochi giorni 
dopo parti di Perona con difpiacere univerfale di tutta la Città, 
mafimamente che j intefe che in Ferrara a ’ VL di Ottobre era 
paffuto a miglior vira, avendo quivi intefa la feonfitta de' Cri- 
fiiani in Soria ,e la prefa di Gcrufalemme per lo Saladino Sul- 
tano di Egitto . 

Ora perchè nel giorno in cui (1 celebrava l’ anniveriàrio 
di quella Conl’ecrazione concorreva grande numero di perfo- 
ne da molte Città d'Italia a pigliare il Santilfimo Giubbileo alla 
detta Chiela,comc iopra conceduto, quindi ebbe origine un 
nuovo mercato o fiera , la qual fiera diede il nome alla con- 
trada di Merco novo : Durava quella fiera tre ioli giorni , uno 
avanti e uno dopo la folennità fuddetta. Vi lì conduceano 
ricche c prczioic merzi con utile grande della Città ■ Ma ve- 
nuta 
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nuta a poco a poco mancando quella divozione , fi venne an- 
che il mercato dimettendo , nè altro di ella fiera ci rimane 
fc non i'c il nome che diede alla contrada , come abbiam det- 
to. Ma ripigliando il ragionamento della Chieià Cattedrale, 
ciò che d’intorno alla riedificazione della medefima profeguilce 
a raccontare il Canobio, fi vuol riferire; indi, come di tempo 
in tempo folle poi ridotta alla belliifima forma che a’ tempi no- 
firifi vede. E quanto al Canobio, così continua egli la fua nar- 
razione nel V libro degli Annali della Città noltra.- 

Fu aiutato Loterìo Vefcovo in quefia fabbrica da Renard* , che 
fu moglie di Pipino e madre di Carlo Magno , che fu in Vero- 
na , come fi è detto , in tempo che fi riedificava quefia Chiefa . 
Fu fimi Intente aiutato dalle due altre Reirte , i' una conforte di 
Carlo Magno , l' altra di De fiderio , come fi vede ne i privilegi 
de i Signori Canonici. Quefle tre Reine furono intagliate nel 
travicello della porta maggiore di quefia Chiefa a perpetua loro 
memoria ; benché dopo fojfcro con lettere difegnate per le tre vir- 
tu Teologali: Vi pofero anco dopo nella medefima porta due fi- 

gure grandi di uomini armati , l'urna alla deflra , l'altra alla fi- 
ni/ha', quell* alta defira nell' entrare nella Chiefa è il Paladino 
Oliviero figliuolo di Reniero e d ’ Ildruda forclla di Carlo Ma- 
gno: l'altro è Orlando , over Rolando , che è il me de fimo , il qua- 
le fu figliuolo di Milane e di Serta forella del medefimo Carlo , 
quivi polli ambi due per le prodezze loro , fatte in difefa della 
Cri/liana Religione , e particolarmente centra Saraceni. Fin qui 
il Canobio ,• dopo il racconto del quale ommettcrc non vo- 
gliamo quel tanto che d' intorno alla facciata della medefima 
Chieià fu oflervato dal nollro Sig. March tfe Malfei. 11 quale 
dopo aver parlato della Chieià di Santo Stefano elee di quella 
cosi a favellare: „ Dall’antica pallando alla Cattedral modcr- 
„ na , è da olfervar prima la porta grande del nollro marmo 
,, rollo, innanzi alla quale alquanto di (ito è coperto.- tal’ ufo 
„ fottcntrò ne’ fecoli inferiori a gli antichi veltiboli e porti- 
„ ci, che innanzi le fiafilichc fi faceano , principalmente per li 
„ pubblici penitenti, quali llavan fuori aliai tempo prima che 
„ veniflero ammelfì. Non tra forfè differente cola quell’ Ar- 
ri co altilfimo lopra due colonne , che per tellimonio di Proto- 
ri pio vedcafi fiior del tempio de' SS. Sergio e Bacco ; ne l’ Ar- 
ri co del vefiibolo d altra Chiefa, di cui parla Leone Olliefe. 
„ Li due Grifi alati, lopra quali pofan le colonne, che fo- 
li flentano lo lporto, vengono da collume aatichiifimo prefa 
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,, fin dagli Egizj, i quali Leoni, Sfingi, ed altri animali, e 
„ moftri figuravano avanti le porte de i Tcmpj, quali a cu- 
„ ilodia, per teilimonio di Strabone, di Plutarco e di Clemen- 
,, te Alellandrino . Bizzarre fon le figure lavorate a ballo rile- 
,, vo in dura pietra da i lati , perchè le più grandi rapprefen- 
„ tano due Paladini di Carlo magno ; Orlando , che fi ricono- 
„ fce dal nome feolpito della fua fpada (DkrindareU non Dur- 
„ lindana) c Oliviero, che fuole accompagnarli con lui. Que- 
„ ili in vece di ipada tiene una mazza ferrata con catena , in 
„ fondo alla quale non è veramente un pomo granato, com'al- 
„ tri ha fcritto, ma palla di ferro piena di punte, da che im- 
„ pariamo la forma di quciì’ arme.- quegli ha feudo cuneato, 
,, ed è vellico di maglia , della quale è coperta anche la fini- 
„ itra gamba , ma non la dritta . Mirabil cola è , come la ftef- 
,, fiilìma armatura deferiva Livio negli antichi Sanniti : feudo 
,, acuto in fondo, fpugna per difendere il corpo, e armata di 
„ gambiera la gamba lìniltra . Col nome di fpongia ufato quivi 
„ dall’ Ilio rico , e non ancora fpiegato, nè rcgillrato in quello 
„ lcnfo, ho per certo non altro fignificarfi che maglia, per 
,, la fimilitudine di fpugna , che i cerchietti concatenati vengo- 
„ no a rapprefentare : Toffervar quello marmo me n’ ha rilve- 
„ gliata la conjettura . Le figure d’ Orlando e d’ Oliviero do- 
,, vean ellcre anche alla Chiela di Sant' Appollolo in Firenze, 
„ per lo che fu poi chi credette ellcre fiata conlàcrata dall’ Ar- 
„ civefeovo Turpino con la prefenza di que’ due Paladini, co- 
„ me fi legge nel Vafari. 

Da Ognibcn noftro Vefeovo fu rifabbricata del lido la Sa- 
crillia , e riformato poi anche parte del tempio . Nel quale del 
1444 dal Canonico Antonio Malafpina fu fitto fabbricare il 
ciclo che cuopre il coro colli due proflimi archi , quali furo- 
no terminati del 1445 , come rifcrifcc il Zagata . Del 1401 rac- 
conta il Rizzoni com’ eran fiate ftabilite le volta a mano delira 
di chi entra nella Chicfa. Nell’anno 1514 da Monfignor 
Cornelio noftro Vefeovo fu latto finire il refto delle meddìme 
volta, e furono rizzate le due ultime colonne che mancava- 
no, e riformata la Sacrifiia. Fu ifiituita eziandio da quello Ve- 
feovo la Menfa Cornelia , dal luo cognome così detta , con 1 ' 
affegnazione d'un Chiericato lccmato ad ogni Pieve del Vero- 
nefe , cioè : 

S. Ambrogio di Tomba. 

S. Andrea di Somma Campagna. 


S. An- 
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Sant’ Andrea di Sandrì. 

S. Biagio di Cafalaon . 

S. Brizio di Lavagno. 

S. Floriano di Valpulicclla. 

S. Fermo di Bovolon . 

S. Lorenzo di Soave. 

S. Lorenzo di Minerbio. 

S. Lorenzo di Nogarole. 

S. Martin di Negraro. 

Santa Maria di Avio. 

Santa Maria di Montorio? 

Santa Maria di Trcgnago. 

Santa Maria di Colognoia. 

Santa Maria di Ronco. 

S. Michele d' Anghiari . 

S. Martin di Legnago. 

S. Martin di SalizzoTe . 

Santa Maria di Caprino. 

Santa Maria di Citano. 

S. Manin di Lazife. 

Santa Maria di Bulfolengo. 

S. Pietro di Villafranca. 

S. Pietro d’Ifola Porcarizza. 

S. Pietro di Gevio. 

S. Pietro in Cartello di Verona.' 

S. Pietro di Valleggio. 

Santo Stefano di Verona. 

S. Sebaftian di Verona. 

Santo Stefano di Malavicina. 

S. Zenon di V ìgafio . 

S. Zenon di Cerea . 

S. Zenon di Roverchàra. 

S. Giorgio d'illafio. 

S. Giorgio di Valpullicella. 

S. Giovanni di Bonavico, e 
S. Giovanni in Valle. 

Nell'anno 1554, col danaro lafciato da Monlìgnor Cannila 
Vefcovo diBayux , il Coro ch’era nel mezzo della Chiefa, ope- 
ra ftimatirtima di Michel Sanmichcli , fu da Monlìgnor Giberti 
trafportato nel lìto ov’ è di prelente . Fu il tempio Umilmen- 
te allungato con grande maertrìa dall' Architetto medefimo. 

Nel 
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Fino nel XIV Secolo folcano intervenire in quella Glie- 
la alcuni Confratelli a fare i loro Spirituali Efercizj , onde 
li chiamavano i Difciplinanti di Santa Maria del Duomo. Al- 
tri però tengono per lo contrario che nella vicina Chicfa, di 
Santa Maria' Novella fi rimunero , affermando quella e non la 
Cattedrale ellcrc fiata chiamata in que’ tempi col nome di San- 
ta Maria del Duomo ; aggiungendo che alcuni di que' Di- 
fciplinanti, quindi partiti, cd innalzato un Tempio ad onore 
della Beata Vergine accanto allo Spedale di San Bovo, con- 
tinuarono a chiamarli col medefimo nome, come fi chiama- 
no tuttavia. Ma, a parer noftro , s’ ingannano elfi; Conciof- 
fi.ichc in un Diario manoferitto, che fi conlerva nel calto 
XXX num. a 8 dell’ Archivio del nofiro Sig. Co. Giugno Pom- 
pei, raccoglie!! che i Cavalieri fiati creati a Speron d'oro da 
Cane della Scala nell'anno i jz 3 , riferiti dal Zagata alla pa- 
gina <57 della Prima parte della fua Cronaca, furono arma- 
ti nella Chicia della B. Vergine detta Santa Maria del Duo- 
mo, cioè dinanzi all' Aitar maggiore della Cattedrale, aven- 
do il Vcfcovo celebrato in quell’ occafione folenncmentc la 
Melsa, come riferilee il Corte. 

Nel pavimento (ch’è di marmi nobilmente laftricato ) fi veg- 
gon fcritte a lettere cubitali alcune fentenze tratte dalla Scrit- 
tura Sacra, nelle quali confitte tutta la perfezion Cjriltiana ; 
onde lubito dentro della maggior porta fi legge.- 

IN 

PATIENTI A 
VESTRA 
POSSIDEBITIS 
ANIMAS 
VESTRAS 
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c un poco più innanzi.- 

PER 

P'A TIENTIAM 
CVRRAMVS AD 
PROPOSITVM 
NOBIS 

• . . t ' 

CERTAMEN 

e più avanti ancora.- » 

1NON CONTEM 
PLANTIBVS 
NOBIS Q.VAE 

VIDENTVR 

• / 

.SED Q.VAE . 

NON VIDENTVR 

, -- ' . * 

c finalmente rimpctto al trono Vefcovile.* 

Q.VAE ENIM 
VIDENTVR TEMPO 
'R ALT A E SVNT 
QVAE AVTEM 
NON VIDENTVR 
AETERNA 

Ri- 
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Ripoli in quella Chiefa il Corpo del Vcfcovo S. Teodoro 
nell’ altare della Madonna . Per opinione dcl-noftro Si g. Mar- 
chefc Maffei era gii nel Duomo il corpo di quello Santo 
nel XII Secolo, e come giacea riporto in un grande avello 
Romano, che fervi un tempo per un certo Giulio Appol- 
lonio c per fua Moglie . Affermando aver egli eziandio let- 
to come nel iti; , porto , dall’ IfcrLzionc di quello Ap- 
oollonio,in lofpetto il nortro Vel'covo faceffe aprir l’arca nel- 
la quale fu trovata una lamina col nome del medefimo Santo: 
e come di tal funzione fu (colpita memoria in pietra, parte 
della quale, ulata da più fccoli in muraglia d'olcuro luogo , 
fu da elfo Sig. Marehele a cafo offervata. In un libro litur- 

F ico, letto dallo dello Sig. Marchcfc, s’impara ancora come 
altare di quello Santo fu conlecrato nel 11Ó4. 

Il Corpo del Vefcovo Santo Annone ripolà anch’ elfo in 
quella Gliela nella menfa dell’altare di Sant'Andrea; (iccome 
quello di Sant’ Agata nell’ altare alla medelìma Santa dedica- 
to , nella bafe della cui arca leggonfi (colpiti i feguenti 
verfi: 

V irginii hic rigate funt off* repoft* beate, 

Prefkle Scaligera fub Petro fiirpe reperì*. 

Per tjuem /brulla /acre furgunt hic fax* faville 
Mille trecentenit fub quinquagìnt* tribuf</ue. 

Cioè che il Corpo di quella Santa fu trovato del ijjj al 
tempo del Vclcovo Pietro li della Scala, e riporto nel liiddct- 
to Altare. 

Di quella Chiefa molte altre cofc fi potrebbon dire ; ma fìc- 
come (e ne anderanno accennando molte delle principali nella 
Cronologica dclcrizionc de’ V ertovi, c ioverchio perciò in que- 
llo luogo trattarne. Nondimeno prima di por fine alle no- 
tizie della medelìma Gliela , il ieguentc Epitafìo del celebre 
Pacifico Archidiacono, che ora li legge lòpra la porta per cui 
dalla Chiela fi palla all’ altra di Sant’ Elcna , e nella Canoni- 
ca, rcgilkeremo: 
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*|« Archidiacottut quìefcit hic vero Pud fieni'. 
Sapienti a preclara s : et forma pr e fulgida . 

Nullai talir efi inventai noflrit in temporibai: 
Quod ncc alluni adì en ir e umquam t aleni credi miti'. 
Zcclefiarum f andai or , renovator opt intuì 
Zcnonìt , Proculi Piti , Petri , et Laurent Hi 
Idei quoque Genitricii , necnon et G e or gii . 
jQitìcquid auro , ve! argento , et meral/it ceterii , 
Quicquid lignit ex diverfit , et n:.irmore candido , 
Nullai umquani {le peritai in tamii operibat . 

Bit cent cuoi, terque fenoi codice f/uc fecefat: 
Horologium notturnum nullut ante vìderat : 

En invenit argumentum ; et primum fundaverat 
Glofam veterii,et novi T efiamenti : pofuit 
Horolcgìoque carnten fperae Cadi optimum 
Plura alia grafiaque prudent inveniet . 

T rei & t decim vi.vit Infra , trinai annoi ampliai r 
1 Quadragìnta et irei annoi fuit Archidiaconut : 
Septimo vicefimo aetatit anno Cacfarii Lotharii 
Mole carnit efl folutut , perrexit ad Dominata . 
Nono fune Calendarunt obiit Decembrium , 

Notte fantta , que vocatur a nobii Domìnica 
'Lngent quoque facendola , & mini fri optimi , 

Eiat morte nempe do/et infinita 1 populut. 

Vcfiroi pedei quali teneni , vofque precor cernuut > 
O lettorei , exor are qutfo prò Pati fico. 
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Hìc rògo ptuxillum venie ni [ubfifie viatori 
Et me 4 fermare pittore ditta tuo . 

Quod moie et, fu tram , fantofut in orbe viatori 
Et quod nane ego fum , tuque futurkt tris . 

Dilicias mundi pravo fettabar amore; 

Nunc cimo, & pulvis , vermibus atque c abusi 

Quapropter potius ammani curare memento, 

Quant carne ; quoniam haec manct , illa periti 

Cur tibi plura parai ? quam parvo cernii in antro 
Afe tenet hìc requie 1 , fic tua parva fiet . 

“Ut fiore t perenne vento veniente minaci , 

Sic tua namque caro , gloria tota , periti 

T u mìhi redde vicem Lettor , rogo , carmini 1 buia; , 

Et die , da veniam , Chrifie , tuo famulo . 

Pacific ut , Salomon mìhi nomen , atque Treneus , 

Pro quo funde precet mente legeni titulum . 

Obfecro , nulla Pianiti violet pia iura fepulcri , 

Perfonet Angelica donec ab arce tuba . 

Oui incoi in tumulo terrae , de pubere / urge , 

Magnai adefl index milibus innumeri 1 . 

Tolte bine fegnitiem, pone fafiidia mentis. 

Crede mìhi , frater , dottior bine redies . 

Amo Lominice Incarnationìs DCCCXLVI . I ndittione X . 

Nell’ 
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Nell’ ofeuro luogo poi dove fu la Chiefa antica vedefi an- 
che il Sepolcro di Agoftin Giolfino Giudice, in un arca inca- 
pata nel muro colla feguente iicrizionc .• 


Sepulcruni Sapienti! t'iti Domini Augufiini de Julpnit 
Indici! Feronae et fuornm heredum. 

MCCC LXXV1. 


Auguffinut ego fneram , qui mnnera quondam 
Afpera prò Patria multa notanda tuli . 

Orator merui Monarcani vìf tre utrumque , 

Art michi , & ojfcium Iuflinianut erat • 

Deprecar exanimit , rogo te per numina Lettor, 

Manibut ut tribuni nunc pia vota meit . 

Mille trecentenat cum {ex & feptuaginta 
Senferat affiduat Cymhiut orbe rotai. 

Mari quartum decimumque dient dabat , inclita pofìquam 
Coelefiit pari ut gloria parta fuit ; 

Cum michi languenti rapuit mors effera lucem , 
Membraque farcophago con tumular da dca.it . 


Appretto all’ Altare dell’ Affunzione della Madonna fla in 
alto collocato il Sepolcro di Galcfìo Nichciola Veicovo di Bel- 
luno: opera bella del Sanfovino, col feguente Epitaffio: 


Galefo Nichefolae Epi. 
Belunen. t'irò Opt. et 
■De fé B . M . Frane if cut 
G ervafiut Canon, 
t'eronen. ex T eft. p. 


Del ìSjx effendo morto in Verona Lodovico Canotta Ve- 

r 0V ? !■ f e “ f anni 57* il quale con fuo teftamen- 

to ampiamente beneficò la Chiefa Cattedrale, fu feppcilit» 
nula parte intcriore della Tribuna di effa Chicli dinnanzi all’ 
Altare dove fi vede in terra gran lapida con lo itemnu Ca- 
nuiia , e in altro ovato più lopra Colpito il feguente Epitafioa 
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Ludovica Canaffae Comic. 

Epifc. Baite enfi 
Viro omnium virtutum gloria 
praeflanti 

cuius fingularit a pud ChriHianoi Rtgtt 
et Pont. Rom. 

grati* et auSoritat magnai faept 
bellorum mot ut fcdavit 

G altarini et Bartholomaeus Fri 
F. B. M. P. 

Nello rtcrto fepolcro fu porto anco il corpo del Vcfcovo 
Giberti con querta Il'crizione che fi legge fotto alla fuddetta 
del Canofla, cioè: 

/unii a , Canojfe > ruù funi Offibut 
Off a Giberti , 

ffhtcm pittate gravem et merìtii 
pratluflribus haec te 

pone fetjuens omnis femper mirabitur actai 
ohiit MDXLIII . ///. Kal. I attuario! . 

Vedefi fu la parete accanto all’Altare del SS. Sacrarne^ 
to anche la ftatua del Vcfcovo Cardinal Valerio.- quella del 
Cardinal Noris: e quella eziandio del Prelato Bianchini , non 
guari dirtante dalla fuddetta di Pacifico, tutti con Elogj al lo- 
ro merito convenienti. 

Ma circa le più principali notizie che appartengono alla 
nortra Chiefa Cattedrale , avendo abbartanza parlato , convene- 
vol cofa ci fembra difeorrere anche d'intorno ad alcune antiche 
Coftituzioni , mediante le quali fi potrà comprendere com'erta 
Chiefa ed altre delle più antiche di querta Citta furono edificate 
fecondo le regole de' primitivi tempi, e fecondo la neceflìta 
de’ Criftiani della nafeente Chielà. Narrano dunque gli Au- 
tori delle antiche Cortituzioni , come le Chicle doveano efiere 
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fabbricate a guifa di Vafcello, in cui pcrfonc divcrfe vi flef- 
l'ero ordinatamente dilpofte .• clic fodero più lunghe che lar- 
glie, e rivolte ordinariamente all' Oriente: che nell’ alto vi 
fodero in ambi i lati una camera , Sacrillia o Cappella per ner- 
barvi i Vali facri e gli ornamenti necedarj. Nelia Chiefa di 
S. Lorenzo una di quelle Cappelle vi reità ancora a' di nollri, 
ma ad ulo profano convertita j allicurandoci 1’ odierno Rettore 
di quella, che nella parte oppolta un altra limile ve n era una 
volta. In latti anche la Sacrillia della noRra Cattedrale è in luogo 
alto edificata . La Sede del V eicovo dovea eller nel mezzo all* 
Oriente. Il Santuario, dov'era l’altare, fi chiudeva con una 
balauftrata , acciò nclluno vi potefic entrare. Quella parte di 
Chiefa che lepara e chiude il Santuario , come rifcriicc il Pa- 
dre Lc-Erun ìu anche appellata AbfiÀa dalla voce Greca abfis , 
che ligniiica volta, o arcata, poiché il fóndo della Chicli è 
latto ordinariamente a volta o arcato in forma di lcmicirco- 
lo. Ne' primitivi tempi, come riporta il Padre Morino, la 
Chicli era divili in due fole parti, una per i Minillri facri, 
cioè Velarvi, Sacerdoti c Diaconi, c l’altra pel Clero inferio- 
re c per il popolo. In quella feconda parte di Chielà , cioè 
dopo il Santuario eravi un luogo elevato dove fi faccan le le- 
zioni c fi collocavano i Cantori . Quello luogo fi chiamava 
Ambone o Tribuna . Nella Chicli di San Marco di Venezia li 
veggono due di quelle Tribune l’una a dritta c l'altra a fini- 
lira vicine al Santuario. L’antica Tribuna o Pulpito della no- 
li ra Cattedrale è quello che or vcdcli collocato lopra la pic- 
chila porta, per cui, accanto alla Chiefa di San Giovanni in 
Fonte, s’entra ridi’ oleuro luogo vicino al Duomo e a Sant’ 
Elcna. Sopra il qual pulpito ila effigiata la Santilfima Vergi- 
ne: annunziata dall' Angiolo. Sopra quello pulpito l’aliva il 
Suddiacono a cantare l'Épillola, c ’l Diacono il Vangelo: con 
quella differenza però, che il Diacono làliva un gradino più 
alto . Serviva anche pel Vcicovo allorché dovea parlare 
al popolo pubblicamente , ficcome fuol fare anche a’ tempi 
noltri . I Fanciulli erano collocati fra il Santuario e l’ Am- 
bone. Gli uomini poi ilavano feparati dalle donne , quelli a 
diritta nell' entrare, c quelle a finillra, onde nel muro del 
Narthcx vi erano tre porte. Eranvi anche delle Chicle, 
nelle quali le femmine ne' luoghi l'upcriori s' introduceano , 
come nelle noflre di Santo Stefano c di San Lorenzo : e per- 
ciò nel muro di efsc , cioè in qudlo che feparava il Nar- 
thex 
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thex dal rimanente della Chiela v’ era una fòla porta nel mez- 
zo . V ' erano anche delle Chicle , nelle quali il Santuario c il 
Presbiterio eran nel mezzo lituati, com’ erano in quella di 
Santa Maria Matricolare , di Sant' Eufemia c d’altre. 

A quale ulò poi abbia fervìto il portico citeriore che ap- 
pretto le porte di quella pure lì vede , e accanto a quella di S.- 
Zen maggiore e ad altre , è opinione di alcuni che quivi li 
(tefse il Diacono a difpenlare le limoline a' poveri: altri pei fana- 
le che dinnanzi alla porta il giorno e la notte appendeafi , fen- 
docchè i Fedeli de' primitivi tempi anche di notte a'Divini officj 
iòlevano intervenire, come li legge che a' tempi dell'Impcra- 
dor Berengario lì coltumava . In ratti Dagibcrto Diacono della 
nollra Cattedrale, nel di lui tedamento fcritto nel 9 p . , ordinò 
che per ulò della lampada , che lì teneva dinnanzi alla porta 
di Santa Maria Matricolare, foller date ogn’anno feffanta libre 
d’oglio, lalciando anche un legato a' cultodi della medefi- 
ma per la cura che avevano di accendere la detta lampada: 
Et de ipf» Xenodochio ( parla dello Spedale di S. Scbaltiano ) 
finguUt annit fexagint a librai olei in teck fin Matriculari dentar , 
ut cicendelum , ejuod ante portane pender , die notine] ne ardere fplen- 
de.it , <jr Cnfiodes ipfieu Ecclefia prò faeigio tieendeU , ejuod habu- 
erint , mitene medium annona , 0 r unum modinne vini de Xenodo- 
chio meo fingnlit annit accipiant . Lalciando anche un lega- 
to di cinque libre cera da impiegarli per i divini ufficj che 
nella mezza notte nella detta Cincia da’ Preti li recitavano : 
Et ex inde t]uinc]ne librai cerarnm in Eccìefiam Matricnlarit , 
ad legendas per noilem Deo ìetlionei dtnentnr . Ma più Ango- 
larmente per i pubblici Penitenti Servivano i portici edificati 
dinnanzi alle porte delle Chiefe, onde il Padre Le-Brun par- 
lando delle antiche Coliituzioni Ecclefia Itichc de' Penitenti e 
de' portici elee cosi a favellare .• 

„ E ’ cola gii nota che in altri tempi fi didinguevano 
„ quattro dalli di Giltiani penitenti: La prima detta de’ 

,, Piagnenti che (lavano lotto il portico, e non entravano in 
„ Chiela . La feconda degli sifcoltanti che adidevano lòlamen- 
,, te alle lezioni ed ai dilcorli. La terza dei Profi e fi , (òpra i 
,, quali fi faceva orazione dopo le lezioni . La quarta de' Con- 
,, fiflenti che affiltevano a' fanti midcrj lenza però la parteci- 
,, pazione della comunione. 

„ I Penitenti eh’ erano lotto il portico non fi licenziava- 
,, no , atteiochè nemono entravano in Chiela . Gli Alcoltanti 
V ,, venii 
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venivano efclufi con tutti quelli a' quali non fi permetteva di 
„ reAare in Chiefa fino al termine delle preci e lezioni . Per 
,, alcuni Catecumeni fi faceva orazione , nè fi licenziavano che 
„ dopo gli Afcoltanti . Dopo di qucAi fi partivano gli Encrgu- 
„ meni, ,ed erano confcguentcmenrc più vicini a' Fedeli ; e 
,, S. Gio.Grifofiomo , come l'autore delle coftituzioni , rappor- 
„ ta che A Vefcovo faceva per gli Energumeni la preghiera ri- 
,, ferita . I Proferii fi rimandavano in ultimo luogo, poi- 
,, che Aavano genufieffi finché fi pregava per loro. I Confi- 
„ Acnti finalmente fi fermavano vicino a' Fedeli che fi trova- 
,, vano più lontani dal Santuario . Si ponno leggere offerva- 
„ zioni affai dotte dopo la difpofizione antica delle Chicfe nel 
,, Padre Morino, nell’ Albaloina, in Bevcrcgio, nella notizia 
„ EcclefiaAica del Cabafiuzio, nella confufa raccolta del Conci- 
„ lio Antiocheno, &c. 

„ Badi a rapprcicntarc quivi due piani di Chicfe antiche, 
„ uno di S. Gemente in Roma, e l’altro delle Chicfe dc’Gre- 
„ ci. Quella di S. Clemente è una delle più antiche di Ro- 
„ ma, di cui ne parla S. Girolamo , e dove A Pontefice 
„ S. Zollino diede udienza a CcleAio Pclagiano , il quale fe- 
„ ce la fua finta ritrattazione l'anno 417. Mabillonc benché 
„ poco chiaro, ne ha dato pure il piano nel contentarlo fo- 
„ pra l'ordine Romano : D. Bernardo Montcfalcone pafi- 
„ mente con piu diAinzione ha fatto incidere la profpettiva 
„ del Coro, de' due pulpiti c dell’ altare; Ma il Gampini fi è 
„ internato da vero nel deraglio intero di quefia Chiefa.- fa 
„ egli vedere il Santuario rilevato in buona mifura dal ri- 
„ manente della Chiefa, e nei detto Santuario l’alare, le Sedi 
„ del Vefcovo e de' Sacerdoti, e le cappelle fono fituatc giu- 
„ Aa la difpofizione delle CoAituzioni AppoAoliche; le altre 
„ pani poi della Chiefa unto quanto fono conformi, a rifer- 
„ va che ci è una Tribuna di più ; nu poi tra le Tribune ed 
„ A Portico vi fi può dilegnare l'ordine Arilo delle CoAituzio- 
„ ni, come quali al legno è pervenuto A Ciampini. 

n In feguito fi lono andate facendo Chiefe, nelle quali 
eia con più dimezza determinato U luogo de’ Penitenti . 
„ Poiché ancora creiceva di molto il Clero, ed affai Monaci 
„ venivano alle Chiefe, perciò fi falciava per loro un grande 
„ lpaziò nella Nave predo A Santuario, coficchè reAando A 
,, baffo della Chiefa , come luogo d’ umAiazione , per quelli che 
„ non ciano a parte de’ fanti Mifierj , da' Greci fu nominato 
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„ Narthex vóce che corrifponde all'altra Latina Ferula. Q.ue- 
„ da parola prelà letteralmente lignifica un ramo di pianta pie- 
» ghevole, ma forte, atto a far fentir dolore a chi fi voglia 
„ correggere , da dove fi deriva la efpreffione di dare delle sfer- 
„ zate o di edere lòtto la sferza : quelli pertanto che veniva- 
„ no collocati in quella parte di Chiefa dena Narthex, fi con- 
„ Gdcravano come fotto le cenfore e la sferza della Chiefa . So- 
„ pra quelle due voci , c fopra l' ufo fattone dalla Chielà fi leg- 
„ gono doteiffime rifleflioni di SalmaGo ne’ Comment. fopra 
,, Plinio, e fopra Solino . Di quella parte di Chiefa detta 
„ Narthex , appellata pur anche Pronao! , cioè avanti la Na- 
„ ve, fi entra nella Nave, dov’è il Pulpito, cd indi il Coro , 
„ dopo del quale fino al Santuario vi e d’ordinario uno fpa- 
,, zio chiamato promifeuamente [oliai, foì)a, /«/»», e f oleni , 
„ lupponcndo che provvenga dalla voce Latina [olì am per figni- 
„ ficare Trono, o luogo elevato cd onorevole. Che che ne fia 
„ del valore di quella parola , fopra cui li dotti difeordano ; 
„ egli è certo che leChicfc de’ Greci erano divife in molte par- 
ti col mezzo di varie porte, alle quali diedero nomi divertì. 
n La prima dicefi la gran porta che chiude tutta la Chiefa, e 
„ per cui li entra nel Non box: la feconda per dove fi entra 
„ nella Nave fi nomina porta [pecio[a , c bella ; e la terza è la 
„ porta del Santuario chiamata porta [anta . 

„ Aliazio Greco di origine, cd il P. Goar, che ha veduto 
gran numero di Chiefe Greche , meritano credenza ne’ piani 
„ delle Chiefe loro che hanno òtti imprimere: e Beveregio 
„ parimenti da’ documenti di Autori antichi ha dato altresì un 
„ piano per i (piegare la difpofizione antica delle Chicle 
„ Greche . „ Fin qui il P. Lc-Brun . 

La Chiefa di S. Marco di Venezia fu all’ ufo antico Gre- 
co edificata, onde anch’cffa è fabbricata in tre navi: ha la gran 
porta che chiude tutta la Chicli, e per la quale s’entra nel 
Narthca, o Nartece: c l’altra eziandio per la quale s’ entra 
nella Nave. 

Per quanto appartiene a que’ Penitenti , a’ quali non era 
permeilo V accedo nelle Chiefe , abbiam noi imparato come ne’ 
fucccffivi tempi nel giorno primo di Quadragefima folean prc- 
fentarfi ( come pubblici peccatori eh’ erano ) vediti di lacco 
alla porta della Chiefa , dandofenc fotto il portico, c pregando 
l'Arcidiacono che volefsc fupplicarc il Vedovo di ricevergli a pe- 
nitenza -, l'Arcidiacono lo facea fapere al Vedovo, onde quelli 

V a accom- 



L I S X O. 

accompagnato dal fuo Clero , lì portava coli ove fi ftavan que’ 
Itpplichcvoli , iòpra i quali recitate alcune orazioni torna- 
va onde s’ era partito ; lai iva fu l’ Ambone o Pulpito , com- 
mettendo prima all’Arcidiacono che nella Chieià introdur li do- 
vefse: Tornava perciò l’Arcidiacono all’atrio efteriore, e pro- 
ccflionalmente li conduceva colà, dove erano attefi dal Vefco- 
vo. Dal quale, dopo certe ceremonie, erano di nuovo reci- 
tate alcune orazioni fopra i detti Penitenti , e allorché diceva 
quelle parole hot faniulot tuos , i Sacerdoti che erano quivi in- 
torno imponcan le mani fopra i capi de’ fupplichcvoh . Finita 
la qual funzione , e afpcrfc fopra de’ lor capi le facre ceneri s 
recitando le folitc parole memento homo &c. , erano di nuova 
guidati, e nella lidia guiia com' erano fiati introdotti, fino al 
portico efteriore, dove ftar doveano fino a un certo termine 
della Quadragefima : ipirato il quale , fecondo le prove di lor 
coftanza, $' introducevano nel Nanhex , e di qui il Giovedì San- 
to nella Nave della Chieià, ove ; infieme cogli altri Fedeli, ri- 
cevevano il Corpo del Signore . Ma abbaflanza dell’ antica Ec- 
clefiaftica Difciplina, per quanto appartiene al noftro illituto, 
ragionato avendo, Prenderemo adcho a dire delle pitture che 
nella noftra Cattedrale veggonfi collocate . 

PITTURE. 

Nell* volta del Coro vedefi dipìnta a frefeo la Natività di AL 
t'ergine, la- di lei Prefentai.ione , Affandone , e S. "Lenone : nel- 
la facciata il Padre Eterno, f Aranciata e Profeti: pitture di 
Francefco Torbido fui dìjegno di Giulio Romano. 

A mano delira fuori del Coro /' Altare di M. V. con Gesù 
tombino con tre Santi e no Fefcovo : pala logora di pittore i- 
gnoto . 

Le pitture fopra la Cantoria e falle portelle dell ' Organo 
dentro e fuori, con mifterj della Pafftone : Tranfìto di M. V. : 
Appofloli , e SS.Tefcovo ec.fono di Felice Riccio detto Srufafortj . 

Nella Cappella della Madonna i quattro Evangelifii negli ango- 
li fono pitture di Gianbatifta Rojfi detto il Gobini . 

In Sagrifiia de Signori Canonici vi è l aitar dì M. T. con Gesù 
Sambino ec. di Claudio Ridolfi. 

Contiguo alla porta della detta Sagriflia vi è T altare di San 
Michele Arcangiolo , M. T. e Sambino in alto , e Santi abbuffo, 
ton Lucifero calpefiato ; opera di Michelangiolo Pruneto figliuola 
dì Santo .. L’al- 
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L'alt are del Salvatore che accenna la [ ha piaga nel Collato ec. 
ì pittura di Santo Prunaio f addetto. 

L' ultimo da quella parte è M. V. A fuma e gli Appo fiali 
al di fotto , pittura di Tiziano il vecchio. 

A mano fini/ira fuori de I Coro il vicino altare è di S. Aga- 
ta y [cultura antica . 

Segue la Cappella del S antifimo Sacramento , in una parete' 
della quale fla dipinta a frefco la Croci fifone di G. C. con fi- 
gure diverfe e profili d’ oro , pittura di Jacopo Bellino antica t 
td all’ oppoflo in eJJ a Cappella la JVafcita di Gesù, a ogtio , e 
altre pitture a frefco di Bi.tgio Fahjcri . 

Le pitture che fi veggono [opra la Cantoria da quefia parte 
fono del! ifleffo F altieri. 

Segue dopo la Cappella del Santijftmo t altare del Salvatore 
con la Croce in [palla con Santo ne’part imenti : opera di Francefco 
Morene , ma quefia pala fi a perejfcr mutata in altra della Trai fi, 
guratione del Salvatore , fiata conunejfa al nofiro Giamhitin 
Cignaroli. 

Segue r altare con pala in tre partimenti , e ili quel di meta.» 
vi è r adorazione de' Magi : opera di Liberale , gli altri due di 
JViccolò Gioì fino. 

La pala del!' ultimo altare da quefia parte è di M. V. , Gesù 
'Bandiino con tre Santi : opera di Antonio Balefira. 
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SERIE 

CRONOLOGICA 

DBVESCOVI 

DI VERONA. 

À Vendo fin qui trattato della Chiefa Cattedrale > ragion 
vuole che anche de’noftri V efeovf menzione fi faccia, 
benché per effcre gli Scrittori difeordi circa il tempo in 
cui li primi di effi Vefcovi fiorirono, avelfimo feco noi divi- 
iato di non trattarne altramente . Ed era quella , per vero di- 
re, alle forze nollre malagevole fatica , imperciocché le epo- 
che e gli atti di molti Vefcovi mancando , non fi la come 
abbiano ad efiere diltribuiti. Che f« anco di alcuni , come di 
Santo Euprepio e di S. Zeno , cene particolari cole furono re- 
giflrate, quelle fervon piuttolìo a render più ofeure le tenebre 
che a rifchiararle; awegnacchè intorno al tempo, che da’ mo- 
derni pretendefi che quelli due Santi Vefcovi fioriflcro, elle- 
no fon ripugnanti. Credea l’Ughelli, dopo il Panvinio e gli 
altri Scrittori tutti, che Santo Euprepio folle uno delli fetean- 
tadue Difcepoli del Redentore e che da S. Pietro creato 
Vclcovo di Verona nell’anno 69 , c venutovi folo nel 71 in- 
ficine con S. Cricino, vi fondafle la prima Chiela. 

In prova di che, dopo una brieve narrazione che fa l’illef- 
fo Ughelli alla pag. 54 9 del V. Volume della fua Italia Sacra, 
ributtando l’opinione del noltro Tinto e di Giovanni Diaco- 
no circa i primi Vefcovi di Verona, elee così a favellare. 

IVetjue alla habenda e/l fides T iati C hr orologi 1 , alioruntque , ani 
'de primis Verona Prtfulibus fcripferunt , cum crroribks mubit fca- 
teant , & fra libito po/l Euprepiam, & Crifc inum ctteros enume- 
rane Epifcopos , ut infra in Proculo, tjui tpuartus Epifcoput ab He 
recenfetur , cum certuni fit pcfl S. Zertonem , <pui oliava s dicitur, 
hanc fedem tcntijfe . Imo inconjians eli illorum fent ernia , nane 
Joannes Diaconus , qui a J alio C sfare ad Henricum VII tmpera- 
torem fcripjit hi/leriam re ce nf erte privtot Veronenfium Pr sfalci , 

primo 
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prime loco Euprepium , fecundo Dìmidrianum , ttrtio Simplicium , 
quarto Proculum , quinto Saturninum , fexto Lucillum , feptimo 
Crifcinnm , ottavo Zenonem fiat Hit , a caterit bifioricit f'eronen- 
fium diffentiens , qui I ’Epreprium , i Crifcinum , } Agapium , 
4 Proculum , 5 SatMrninum ,6 Euc illuni t 7 Dìmidrianum , 8 Zt- 
nonem enumerane , aliot praponunt , pofponunr , omittunt . Nequt 
annorum ratio cadetti omnibus con fìat , pluret , pancione/, bit , ÌUit 
fontribuunt . Et fané magnam partenti habeo fufpettos Mani fé (le er- 
rajfe . Efi mihi font compertum , Panvinum valde mirari Joanneni 
Diaconum , qui bone feriem inverttrit . Cattrum tgo quoque ac- 
queo non mirari Panvinum, qui plufquam Diacono caterit fide* 
praftet , nam eque incerto laboramut , fi ve Diaconum, fine c att- 
rai fequamur , ufqut ad cerniera monumenta , de quibut dubitare 
non licet , unde tnim Diaconut , & reliqui hoc hauferunt , ut ni- 
tro eorum ditti/ credula atem deferamut ntfeio. 

Ma perche anche a quegli i quali non furano nella lingua 
Latina ammaedrati quello favellare dell' Ughclli ha ma nife ilo 
l’ abbiam in volgar lingua trafportato : 

,, Non è da predar fede alla Cronologia del Tinto, ni agli 
,, altri , i quali ferivono de’ primi Vefcovi di Verona , come 
„ quelli, che elcono in molti errori, ed enumerano a loro arbi- 
„ trio gl' altri V efeovi dopo Euprepìo e Cricino , come , laddo- 
,, ve fi parlerà di S. Procolo, menzione faremo: 11 quale ehi di- 
„ cono che fu il quarto Vefcovo, c (Tendo certo che tenne la fc- 
,, de Vcfcovile dopo S. Zeno, il quale fi dice che fu l’ottavo ; 
„ ma la loro fentenza è piuttoflo incollante ; avvegnaché Gio- 
,, vanni Diacono , il quale fcrifTe l’ ifloria da Giulio Celare fino 
,, ad Enrico VII Imperadore , raccontando i primi Vefcovi di 
,, Verona, aficgna il primo luogo ad Euprepio, il fecondo a Di- 
„ midria.no , a Simplicio il terzo, il quarto a Piccolo, il quinto 
,, a Saturnino, il fedo a Lucilio, a Cricino il fettimo, e l’otta- 
„ vo a S. Zeno, diicordando dagli altri Storici Veronefi ; i qua- 
„ li numerano, 1 Euprepio, a Cricino, 5 Agapito, 4 Procolo , 
,, 5 Saturnino, 6 Lucilio, 7 Dimidriano, 8 Zenone, ponendo- 
„ ne alcuni innanzi, altri dapoi, e certi ancora ommettcndone, 
„ nè degli anni coda dmilmente la ragione, più e meno, a que- 
,, gli o a quedi attribuendone, onde ho grande occafìone di fof- 
„ penare che la maggior parte erraffero manifedamente . Tro- 
„ vo certamente, che il Panvinkt fi meraviglia affiti di Giovanni 
„ Diacono perchè abbia fconvolto queda lcrie ; ma dmilmente 
» non pois' io non idupirc di lui , che predi agli altri maggior 

ri creden- 
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r n credenza che a Diacono , perciocché all’incertezza egual men- 
n te ci appoggieremo , qualora o Diacono o gli altri leguir vo- 
„ glia ino, finché pili certi monumenti non troveremo, de' quali 
J} non fia da dubitare ; imperciocché non fo d’ onde il Diacono 
„ e gli altri abbian cavate quelle cole, coficché fiamo obbligati 
„ di prellar fede a’ loro detti . 

Da quello difeorfo rilevali cvidcntilfimamente non efier fla- 
to noto all’Ughelli il fonte onde traile il nollro Giovanni l'enu- 
mcrazione de’ primi otto Vcfcovi, cioè , come manileflamente 
fi feorge da’icguenti verfi, che a’tempi di Pipino furono com- 
porti in lode di Verona, e copiati polcia anche dal Vefcovo 
noftro Raterio, il quale fu in vita nel X fecolo. 


Magna & frac dar a polla Zirbi hatc I n Italia, 

In partibui Venetiarum , ut docct Ifidoriut, 

Quae Verona vocitatur olir» ab antìquilus . 

Per quadrum efi compaginata , murificata firmiter , 

Qit.tdraginia & otto Turres fulgent per circuitum, 

Zx quibus olio flint excelfae , quae emincnt onrnibuj . 

Fiaba alttim Laberinthum magnum per circuitunt , 

In quo nefeius tgrcjfus nunquam vaia egredi , 

Nifi cum igne lucer nae , vel cum fili glomere . 

Foro lato fpaciojo flernuto lapidìbus , 

Z)bi in quatuor cantoi magni inftant Fornicei-ì 
Piatene mirac fiernutae de fettij fiUcibus . 

Fana et T empia confirutta ad Deorum nomina , 

Lunae , Martii, & Minervae , Jovii , atque V inerii , 
Saturni , five Salii , qui praefulget omnibus. 

Il dicere lingua non vaia hujut Zirbi s f che mata : 

Intuì nitet , foris candet circumfepta laminii , 

In aere fondai deauratos , metallo haud communio . 

Cafiro magno & excelfo, & firma pugnacula , 

Ponici lapide os fundatos fupra fiume n Adcfit, 

Quorum capita pertingunt in orbem ad opicLum . 

Ecce quam bene efi fondata a malis hominibui , 

Qui nefeiebant legtm Dei , & nova atque vetera 
S imulacra venerabant lignea , lapidea . 

Sed pofiquam venit p/enitudo temporum , 

Galat.VT.4. Incarnavit Deitatem nafeendo ex Fingine, 

Philip. II - Exinanivit femetipfum , afeendit paribulum . 

’ 7 ‘ Inde depofitui ad plebem Judaeorum fcjjìmam. 


In 
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In monumentò conlocatus , ibi muti fu triduo, 

Inde refurgent cum triumpho , fedir Putrii de fiero . 

Geni Hit ai hoc dum cognovit , feftinx vii credere , 

Quia vere ipj ir erat Deus , Cadi & terree condii or. 

Qui apparuit in Alando per Aiariae uterunt • 

Ex qua ftirpe procefferttnt Martyres , Apoftoli , 

Confejfores , & Dottarti, & p'atet Santtijpmi , 

Qui concordaverunt Mondani ad Jìdcm Cai bulica w . 

Sic fattoi adimp Ictus eft fermo Daviticus , 

Quod Cadi clariter enarrarti gloriai» Alti fimi , 

A fummo Cationi! n uftjue ad terree termino»!. 

Primus Peronae prgedicavit Euprepos Fpifcopus , 

Secondo s Dimidrianos , eertius Simplicius , 

Qoartos Proculos Confejfor , Paftor egregio! . 

Quinto s foie Saturnino! , Or fextus Lucili ut y 
Septimus foit Griciuus Dottor & Epifcopus , 

Oclavus Paftor & Confejfor Zeno Martyr inclytot . 

Qui Pìeronam praedicando rednxit ad baptifmium, 

A nulo fiorito fanavit Galli pliant , 

Sm. es coni p/aoftro vergente reduxit a pelago . 

Et cjuidcm multo s liberavit ab bofte pefrifero 
Er e firn io crcpi um fufcitavit mortuum. 

Multa idola dcfiruxit per crebra jejnnia . 

Sion <Jueo tanta narrare bttjus Sondi opera , 

Quae a Syria venie rido uftjue in Italiani , 

Per ipfum omnipotens Deus oftendir mirabilia. 

O felicem te, Verona , fìc ditata & inclyta , 

Qualibus es circttmvallata euftodibus fanttijjimis , 

Qui te defendant er propttgnent ab bofte nequiffimoi 

Ab Oriente habes prìmnm Prothomartyrem Stephanum , 

Florentium , Pindemialem , Or Maorum Epifcopum , ( ribus 

Mammoni , Andronicum , or Probum coni quadraginta Marry- 

Deinde Petrom , er Pauluns , or Jacobum Apoftolum , 

Praecurforcm Baptiftam Joannem , or Martyrem Notariato 
Dna cum Celfo Cr Pittore <3~ Ambropo. 

Incìytos Martyres Chrifti Gervafìum , cr Protafiuni , 

Faufnnum , acque Jovitam, Enpolum , Ca/ocernm , 

Domini Matrem Mariam , Pi tale in , Agricolam . 

Iti partibus Meridiani s habes Firmnm & Rupie nm. 

Qui in te olìm fufeeperunt coronai Manyrii 
Qitorum corpora ahi, va font in maris Infulis . 

X Quan- 
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Quando amplio un Dea Regi invipbi/i , 

In te flint futi* renevata per Hannonem Praef aleni. 
Temporibus Regum De fiderii , & Ade Ubiti . 

Qui dia moraverunt Sanili non revtrfi . .,.»({) 


Quorum corpora, & in /intuì condidit Epifcopui 
Ar ornai a , galbanum, frolle », & argoido , 
rr.XLVr. 9. Mirrila , gutta , & capa , dn thus lueidijftmuni i 
Tumulum aureum cooperi um circumdat centonibus ; 

Color interftinllus mire mulcet fenfus borni num , 

Modo albus , modo niger inter duos purpureos • 

Hate ut valuit , paravit Hanno Frac fui inclytus , 

Proba cujus fama claret de bonìs operibus 
Ab Auftrìae pnìbus terrae ufquc Neuftriae terminasi 
'Ab Occidente cuftodit Sixtus & Luurentius . 

Hyppolitus , Apotlinaris , duodecim Apofroli 
Domini, C" magnus Confeffor Aiartinus f aneli ffimu s - 
J ani laudando non eft tibi Urbes in Aufonia , 

Splendens , polle us , rtdolens a S andar uni corpose , 

Opulenta inter cenrunt foia in Italia. 

Nani te conlaudat Aquilegia , te conlaudat Manina , 

Brixia , Papia , Rema , & pmul Ravennia : 

Per te portus eft undique in pnes làgoriac . 

'Magnus habitat in te Rex Pippinus piijfimus 

Non oblitus pie totem , aut rcilum judicium , 

Qui bonis agens femper cunllis faeit prof per a . 

Clorìam canamus Deo Regi inviabili. 

Qui talibus adornavit te fior ih ut myfticis. 

In quantis , & refplendes pcut folis radiis . 

Quello è il più vecchio documento di quanti, circa l’enu- 
merazione de' primi Vefcovi, lian flati fin ora accennaci dagli 
Scrittori , c quindi è che da’ più dotti de’ moderni viene per 
legittimo ricevuto, c col fondamento di quello s'oppongono 

all* 


(1) Così fi legge nel Ritmo dato fuori ultimamente dal nollro Si- 
gnor Marcitele MafTei ; ma in un manoferitto che anpo il Reveren- 
diflimo Signor D. Gianfrancefco Mufelli Arciprete della Cattedrale lì 
cuflodifce, copiato dal mfs. de’Celeflini di Runini leggefi t 
Qui dm moravtrum Sanili revtrfi funi. 
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all'opinione di coloro, i quali tengono che S. Zenone fofle in 
vita al tempo di Gallieno Imperadore , come nella fua leggen- 
da fi narra, quando anzi a’ tempi d’un altro Gallieno che 
fignoreggiava nell' Alpi , provano erti effer villino S. Zeno ; 
onde negano aver tenuto S. Procolo la Sede Vcfcovile di Ve- 
rona dopo S. Zeno, il quale fioriva verib l'anno j6o , {otte- 
nendo coftantementc, che non ( come in altro luogo conferma 
l’Ughclli ) due Zcnoni abbiati feduto nella Chiefa nottra, ma 
un lolo , cioè l'Autore de’ Sermoni; in cui dcll' EreGa degli 
Arriani favellandoli (la quale lòlo nel IV lccolo ebbe principio) 
converrebbe cadere in quella fentenza ,cioè: o che que' Sermoni 
fian opera di S. Zeno, o che quello Santo non fu a' tempi di 
Gallieno Imperadore .• che S. Procolo fu il quarto Vefcovo , 
e però non effer poffibile , che nello Ipazio di circa ajo anni 
fia Hata tenuta la Sede Vcfcovile da lòti quattro Pallori , fe 
non l'c con notabiliflime vacazioni; il che non folo noni veri- 
fimilc, ma allolutamcnte imponibile: quello di più aggiungen- 
do, che le lino al tempo degli Appoitoli folle fiata introdotta 
la Religion Criftiana in Verona farebbe flato impoflìbiliflìmo 
che non fi folle propagata anche ne' vicini paelì ; pofciacchè 
folo vcrlò il fine del quarto fecolo fu da San Vigilio fondata la 
prima Chielà nella cittì di Trento, allegando le parole flette 
di S. Vigilio efpreffc nell’ Epiftola da elio fcritta a San Gio- 
vanni Grilòflomo: Cimi nàtine e[fet im fuprnàii/a Regione nomtn 
Domini peregrinimi cv. Onde chiaramente rilevali che la Fede 
di Crillo v'era affitto feonofeiuta . L’aver creduto i vecchj 
Scrittori che Santo Euprcpio fondaffe la Chielà di V crona al tem- 

r degli Appoftoli fu l’origine degli fconvolgimenti ; non 
però da meravigliarfi fe la ferie de’ primi otto e degli ai- 
altri che furon dappoi fia fiata si variamente ferina. Onde abbia 
poi faputo 1’ Ugheili che S. Procolo non il quarto Vefcovo di 
V erona ma il nono fi fotte non lo dice egli ; ma fi feorge bc- 
nifiimo eh' elfo fletto era dubbiofo c confitto di forte , che fi 
fece a credere , come abbiam detto, che due Santi Vcfcovi 
ambi per nome Zenone abbian feduto nella Chielà Vcroncfe; uno 
a’ tempi di Gallieno, c un altro ancora, cioè l’Autore de' Sermoni. 
Ma quella opinione, come che non è feortata da verun documen- 
to, perciò da’dotti non è ricevuta. I vecchi Scrittori Verone- 
fi, fidatili della leggenda , anche da noi rcgiflrata , caderono 
nell’ inganno che San Zenone fofle a’ tempi di Gallieno ; ma 
ficcomc fu fcritta otto fccoli dopo il tranfito di San Ze- 

• X x i , none , 
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none,, vi furori perciò inferite alccne cole, le quali fono ma- 
niftflamcnte dalla verità d Scordanti, e Angolarmente che S. be- 
nóne volafle ài Cielo non martire ma Confeflòre , quando il 
gran Pontefice S. Gregorio , il quale fu in vita due Secoli do- 
po S. Zeno , e 1 ’ autore del Ritmo il contrario ne riferi- 
lcono. Delle cofe poi, le quali furono operate dal medefimo 
Santo Vcfcovo ritornandoli dalla Siria in Italia, come nel Ri- 
tmo chiaramente fi legge, nella detta leggenda neppure men- 
zione facendoli, anche per quello li può conoscere qual lòlle 
l’ ignoranza di quel Secolo in cui fu la fteilà leggenda raccolta. 

In tale dunque ofeurità di cofe come per noi fi potrà , do- 
po i primi otto, anderem difponendo quella ferie fino all* 
anno 750 come da altri fu rcgiltraia ,• indi colla feorta 
di autografi documenti profeguiremo a collocare ordinata- 
mente quegli altri eziandio, i quali fiorirono da quel tempo 
fino al nxj . Concioliiache dal Velcovo S. Annone fino a Ja- 
copo di Braganza dall' Ughclli c dagli altri fu confula la 
ferie dc'noftri Vefcovi di lorte, che ficcoine di S. Zeno avean 
latto, cosi fecero di alcuni altri Vefcovi, ponendo due Rotal- 
di c tre Adelardi, quando realmente un lolo fi fu Rocaldo, 
e due gli Adelardi. Dopo l'anno 1115 non fu comincilo error 
dall’ Ughclli, ch’io lappia, onde, e quello e altri Scrittori ho 
perciò francamente feguito. Il primo Vcfcovo dunque fu 

e 

/ 

Santo EUPREPIO. 

Quello Santo Vcfcovo mori addì zi d'Agolto, e fu fcp- 
pellito ove ora è ta Chicli di S. Procalo . 

/ / 

S. DIMIDRI ANO 

D quale mancò addì 1$ Maggio, e fu fotterrato nell’ Ora- 
torio di Santo Stefano. 

Ili 

S. SIMPLICIO. 

Quelli volò al Cielo il giorno ventèlimo di Novembre , e 
fu fcppcllito in Santo Stefano. IV 
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S. PROCOLO 


Del quale Pendoli fatta menzione laddove della Chicli a 
fuo onor innalzata, altro qui di lui non diremo. 


V 

S. SATURNINO 

Morì addì 7 Aprile, e fu feppellito nell'Oratorio diSanto 
Stefano . 


VI 

S. LUCILLO 

Sottofcriffc nel 347 al Concilio di Sardica , nel quale fu 
ancora Santo Atanaiio. Nell' Apologia che da quello fu fent- 
ta in ditela di le medefimo a Coilanzo Irapcradorc figliuolo di 
Collantino, lo nomina per Lucilio, e non per Lucido, come 
lo chiama l'Ughclli. . 

Mori addi 31 d' Ottobre, c iu feppellito nell Oratorio di 
S. Zenone , dove ripolà tuttavia . 


VII 

S. CRICINO 

Il quale mori addì 30 Dicembre, c fa feppellito nell’Ora- 
torio dì S. Procolo. Nella Leggenda di Sant' Euprepio fifa 
menzione di un Cricino, ma le fu quello fteffo che fu Ve- 
feovo di V erona , non poffiam noi affermare . 


Vili 


I 
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S. ZENONE 

La Vita di quello Santo Vefeovo, come fu trafportata di 
latino in volgare dal Sant' Agata , fi è già regiftrata ; ma ac- 
cennandoli nel Ritmo effer pallaio quello Santo Vcfcovo 
nell' Alia, ciò che quivi opcraile, come da altri fi narra, ri- 
feriremo . Dicono pertanto che San Zenone accintoli a pro- 
pagare la Crilliana Religione, fi portalle nell’ Alia, e parti- 
colarmente nella Sorìa , dove giunto , c predicando Còllo cro- 
cifil.o, fu da q ue’ Barbari di maniera trattato che fu vicino 
a ulcir di vita , e che fenz’ altro larebb’ egli morto fe per 
divina virtù non gli folle fiata redimita prodigioiamente la 
fanità; ma che avendo Iddio permeilo che il figliuolo di un 
Pontefice idolatra , ad ifiigazionc del quale fu San Zenone da 
quei popoli cosi mifcrabilmtntc trattato, fòlle dal demonio 
poiìcduto, e dal Santo quell’ infelice col femplice legno della 
croce liberato; onde lparlafi in que’ contorni la fama di que- 
lli miracoli, concorle gran moltitudine d’infermi per ottene- 
re la lanità, la quale eziandio per intcrccliìonc del Santo ri- 
cuperarono . Per la qual colà fece cola frutto mirabilillimo , 
difiruggendo gl' Idoli, c confermando la dottrina che predi- 
cava con altri fircpitoli portenti , cacciando principalmente il 
demonio da’ corpi oflefii e da’ luoghi a’ falli Dei dedicati . 
Altri dicono che il Santo fi trasferifie nella Sona prima d’ef- 
ferc fiato allumo .al Pontificato . • Argomentando ciò forfè , 
perdi’ egli ( come ’ gli fteflì alleniamo ) traile i natali nella 
Grecia, di dove fu agevole che nell' Alia fi trasferite. Co- 
munque fia , quello è certo eh’ egli vi fi trasferì , le creder vo- 
gliamo all’ Autore dd Ritmo. Fu in vita circa l'anno jdo; 
c finalmente morì martire come lùpcriormcntc abbiam detto, 
addi ix Aprile. „ 


IX 
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IX 

}H SIAGRIO 

Fu al tempo di S. Ambrogio , dal quale fu rlprefo perche in 
certa accula di una Vergine velata con imprudenza avelie pro- 
ceduto , dovendoli trattare limili materie con grande riguardo. 
Morì Siagrio, ma non lappiamo il luogo ove fu feppellito .' 
Circa quello tempo fu fottoppolla la Chiela di V crona all' Ar- 
civelcovo di Milano , ma dopo la morte di Sant’ Ambrogio di- 
venne loggetta alla Chicli d’Aquilcja, come prova il noftro 
Sig. Marchcfe Malici nel X libro del I Volume della fua Ve-, 
rona Illullrata, contro la opinione di quelli che tengono ellcr 
ciò ieguito folo molto tempo dopo. 

X 

S. LUPICINO. 

Morì addì Maggio ; e fu feppellito nell’Oratorio di S. 
Zenone, ripofando il luo corpo nella grande Bafilica tuttavia. 

XI 

S. MASSIMO. 

Morì addi ip. Maggio, c fu feppellito nel fuo Oratorio ; 
che fu demolito nel 1518 in occalìonc della generale ipianata , 
onde edificarono una nuova Chiela dedicata al luo nome , cioè 
quella che di prefentc fi vede un miglio fuori della porta di S. 
Zenone. 

XII 

S. AGABIO. 

Morì addì 4 Agoilo, e fu feppellito in S. Procolo. 

XIII 

S. CERBONIO. 


Morì addì iz Ottobre, e fu feppellito nell’Oratorio di S, 
procolo . Xflf 
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S. LUPERIO. 

Morì addì iy Novembre e fu fcppellito in $. Procolo; 


S. PROBO 

Finì di vivere addì iz Gennajoj e fu fepppellito in San- 
to Stefano . 

x y / 

S. VINDEMI ALE 

Morì addì a8 di Febbraio del 4x1, come dicono, e fu fep- 
pcllito in Santo Stefano . 

x r r r 

s. LUPO 

Morì addì i Dicembre, e fu fcppellito in Santo Stefano. 

x r / / / 

TEODORICO o RODER ICO 

Mancò addì z Dicembre, c fu fòtterrato in Santo Ste- 
fano. 

XIX 

DIATE RICO 

Il quale dicono che morì del 475 , ma non fi fa ove folle 
fcppellito . 

XX 

SERVIDIO 

Sottofcrifle nel y 11 al Concilio Romano fiotto il Pontefice- 
Simmaco , nè fi la ove folte fcppellito . 

XXI 
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XX I 

518 S. VERECONDO 

Morì nel Jii a’ 11 di Ottobre, e fu feppcllito nella Chic- 
li di S. Pietro in Cartello , la quale ora è /«-Patronato della 
Famiglia dalla Rizza . 


XXII 

jaa S. VALENTE 

Morì addì 14 del mefe di Luglio del jji in età d'anni 8? 
circa, e fu feppcllito anch'cJIò nella fuddetta Chicli , Comes' im- 
para dall’Ifcrizione che tutt’ora fi legge Copra l'Arca in cui fu 
riporto, la qual Ifcrizionc trafportata in Italiano è di quello te- 
nore, cioè: „ Qui ripola in pace il Vcfcovo S. Valente, il 
„ quale ville 8y anni circa: fedette nel Vefcovato 8 anni, 8 
,, meli e 19 giorni: finì di vivere nel IX delle Calendc d’A- 
„ gotto dopo il Confolato di Lampadio ed Orefte uomini chia- 
„ rifilimi, nella IX Indizione. „ Cioè del 531 che fu l’anno ie- 
guente al Confolato fuddetto. 

XXIII 

yji S. PETRONIO 

Un Sermone di quello Santo Vefcovo fu pubblicato dal 
noftro Sig. Marchcfe Maffei alla pag. 2.31 del Voi. VI delle 
fue Notizie Letterarie. Morì addì 6 di Settembre del 740, 
e fu fcppellito nella Chielà di Santo Stefano . 

xx ir 

540 Santo INNOCENZIO 

Mancò di vita addì 14 di Marzo del 544, e fu fotterrato 
il fuo corpo nella Chicli di .Santo .Stefano . 


1 .... 

xxr 
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ZI B \R O 
x x r 

S. FELICE r : 

Finì di vivere a’ ip di Luglio del , c fu feppellito ìpi 
po i fuddctti. Il Panvinio defcrivendo quella Serie gli afle- 
gna il XVI luogo; e nel XVII un altro per nome Fclicino, 
che dice efler morto addì ip Luglio ; ma non dicendo quan- 
do paflalfe il primo di quella vita , e foltanto che ambi furo- 
no feppclliti nella Chiela di Santo Stefano ; quinci è da crede-, 

re che un folo lia llato il Vefcovo, e non due per nome Fe- 

lice o Fclicino. 

x x y i 

55<f S. SALVINO 

Morì a’ li di Ottobre del j< 5 i, c fu feppellito nell’ Ora- 
torio di Santo Stefano . 

x x r 1 / 

5<fi S. TEODORO 

Mancato a’ ip di Settembre del 580 fu feppellito elio pu- 
re in Santo Stefano, ma trafportato pofeia nella Cattedrale, 
ove di prefente fi trova nella Cappella della Madonna . 1 1 

Panvinio afferma che fopra l'Arca di quello Santo Vefcovo 
fi leggeva al fuo tempo il feguente Elogio.- 

The odori Corpus Perorar Praefulis almi 

Hoc jaeet ir Tumulo , corifee ridir Spiritus afira. 


17O 
5 44 
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580 S O L A Z I O 

Quello Vefcovo dicono che folle infetto dall' Eretica Arria- 
na pravità, nè fi là ove folle feppellito . Afferma il Panvinio 
eh’ era Vefcovo di Verona nel jdo; c,ncl fuppoflo Breve di 
Pelagio, ch’era ancora in vita dei 58 j. 


XXIX 


primo: i 7 i, 

XXIX 

5S8 GIOVANNI GIUNIORE 

Nell’ Moria Trivigiana fi dice che quello Veicovo tenne 
del 574 la Chiefa di Verona» 

XXX 

59<l S. SENATORE 

Morì nell’ anno doa il dì 7 di Gennaro; e fu feppellitò 
in Santo Stefano . 

XXXI 

*«■ Santo ANDRONICO 

Finì di vir-ere nel dio a' 4 di Novembre, ed efso pure fu 
fottcrrato in Santo Stefano . 

XXXII 

6 le S. M A u R O 

Tenne la Sede fino all’ anno diyj in quello (come altrove 
diremo ) la rinunciò ; morì nel dii , e fu leppellito in San- 
to Stefano. 

XXXIII 

S. GIOVANNI 

Morto a’ 16 di Giugno del did fu feppellitp cogli sfitti fuoi 
prcdecelfori in Santo Stefano . 

XXX I V 

M S. M A N I O 

Volò al Cielo il dì 15 di Settembre deli’ anno 6)6 ; c fu 
feppellitò in Santo Stefano . 


Y 1 


xxxz 
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X XX Y 

636 S. MODERATO 

Volò al Signore nel < 5 j <5 a’ 13 Agollo, e fu fotterrito 
aftch' elio in .Santo .Stefano . 

X X X Y / 

656 S. SILVINO 

Pafsò di quella vita nel 670 a’ li di .Settembre , e lu fep- 
pcllico nella Chiela di .Santo bedano. 

X XX Y l I 

&1Q S. SERVULO 

Morì a’ i 6 di febbraio del 6 p 8, e fu feppellito in .Santo 
Stefano . _ 

X X X Y / / / 

*P8 S. LUCIDIO 

Pafsò agli eterni gaudi nel 710 addì 16 d’ Aprile; e fu 
feppellito in .Santo Stefano. 

* • X XX / X 

710 PATERNO 

Vivea nel 710, e di lui li fa menzione in Un antica ifcri- 
zionc che ora Ha ripolla nel Mufco Lapidario, 

X L 

1x3 S. GAUDENZIO 

Morì a’ il di Febbraio dei 734, e fu feppellito in Santo 
Stefano. 


XLI 
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Santo ALESSANDRO 

Vifse nove anni nel V elcovato , c folea dire che «« è da 
tener per buono quell' uonw che non cere a per ogni nudo pojjtbi- 
le di crefcere giornalmente in borni . Solca per. lo più abitare 
in un monticcllo dittante dalla Città poco più d' un miglio , 
ove di prcfentc fi vede la Chielà fuperior di S. Rocco . Qjje- 
fto luogo fu poi chiamato per lungo tempo l'Oratorio di 
Santo Alcfcandro: appiè del Monte vi fu poi eretta una Chic- 
fa in fuo nome , febbenc quella pure fi chiami di S. Rocco . 
Morì quello Santo Vefcovo addi 4 Giugno del 745, e fu et- 
to pure nella Chiela di Santo Stefano fotterrato . 

X Z // 

743 SIGlflERTO 

Il cui nome vedefi fottoferitto in carta che farà prodotta 
laddove fi parlerà della Chiela di Santa Maria in Solato. 

X Z / / / 

744 BIAGIO 

Morì nel 750 a’ 11 di Giugno, ed effondo l’ultimo che fu 
feppellito nella Chicfa di Santo Stefano, quindi è da crede- 
re cfserc fiata allor trasferita la Sede Veicoviie nella Chiela di 
Santa Maria Matricolare, vergendoli quivi feppellito il Vefco- 
vo Santo Annone. Alla Chiela di Santo Stefano però, perchè 
la memoria non fofsc fpcnta d’efser fiata un tempo la Cat- 
tedrale, furono concedute le Vefcovili infegne, delle quali n’è 
tuttavia adorna ;ond’è, che ne’ viglietti che lògliono elscrc dif- 
penfati a’ Parrochiani che in quella Chiefa ricevono il Corpo del 
Signore ne’ giorni di Pafqua, anche a’ tempi aoftri Ila elprcf- 
fo eh’ efsa Chicfa fu l’antica Cattedrale.- Communicatus in an- 
tiqua Ecc/efia Cathedra/i Sanili Stcpbani &C. di che però altro-; 
.ve piu diflelàmcnte fi parlerà. 


XLnr 
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7 jo Santo ANNONE 

Sono di quello Santo Vefcovo , fendo la Città nollra da 
grande careflia opprelià; perciocché erano pattati molti meli 
che non era piovuto ; fu rivelato al .Santo Pontefice che i 
Veronelì mai la pioggia otterrebbero , fe i Corpi de’ Santi Mar- 
tiri Fermo e Rullico non fodero pria in Verona riportati . 
Furono perciò dal Vefcovo fpedite molte perfonc a rintrac- 
ciarli, onde furono ritrovati nell’ Ilìria , di dove per opera del 
detto Santo Vefcovo furono ricuperati, c riportati nella Ot- 
ta nollra infieme con i Corpi di San Primo Prete, de’ Santi 
Marco e Lazaro Diaconi , e di Sant’ Apollinare Suddiacono Mar- 
tire, i quali, unitamente a quelli de' Santi Fermo e Rullico, 
furono collocati in un Arca nel Presbiterio della Chicli, che fu 
in loro onore fino ne’ primitivi tempi innalzata. Palsò polciadi 
quella vita addì ij di Maggio del 760, e fu feppcllito nella 
Chicla di Santa Maria Matricolare in un arca , che ora è lotto 
l'altare di Sant’ Andrea , nella quale fu incili quella Scrizione : 

Veronac Prefui Coeli , qui fulget in Arca 

Mie fitta efi Manno Sani} ut Pater inclitus f'rbit 

F kit Beano Manno circa annata Domini £> C C LX. 

X L V 

7 <*i L O T E R I O 

Da quello Vefcovo, come fuperiormentc col rapporto del Ca- 
nobio dicemmo , fu rinnovata la Chiela Cattedrale circi 1 ' an- 
no 774 , ond’ é probabile eh’ egli quivi allora abitadc , e non 
a San Zenone . Se dopo egli a San Zenone li trasferifse non 
fi la, ma è veriffimile eh’ egli folle il primo a dimorarvi.- poi 
Eginone, e pofeia anche Rotaldo fino all’ 8 od. E ciò forfè 
perchè a Santa Maria Matricolare non ci era comoda abita- 
zione -, la quale fu poi ampliata da Rotaldo, c indi rifabbricata 
del 1 171 dal Vefcovo (Ugnicene. Altri dicono che a S. Zeno- 
ne li trasferiflero i Vefcovi alcun tempo per divifione inlorta 
nel Clero ; di che però noi non abbiamo veduto Documenti. 

XLVl 
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' X L V / 

7 99 EGINONE 

Quefti fu di nazione Alemano, come s’impara da Erma- 
no Contratto. In vece di quello Vefcovo pofero i nollri Scrit- 
tori un Aldone , del quale foltanto fi fa menzione in carta dell’ 
8ij[ data fuori dall' Ughelii; ma quello Documento è riputato 
fello , nominando Aldone anteccflor di Rotaldo , quando non 
quello ma quello Eginonc ledè nella Cattedra Vcfcovil di Ve- 
rona prima di Rotaldo . Morì Eginone dell' 8ca . 

X L V 1 1 

8oa ROTALDO 

Di quello Vefcovo avendo fatto menzione più volte? qui 
foltanto ripetiamo eh’ era ancora in vita dell' 840, e che sba- 
gliarono i Scrittori in credere che due Vefcovi di quello no- 
me abbian feduto nella Cattedra Vefcovile di Verona, quando 
realmente fu un foto , cioè quello di cui or noi favelliamo . 
Errò prima di tutti il Canobio ponendo tra’ noftri Vefcovi 
,Utiffrcdo, o witiffredo dell' 8zo, il quale quantunque fia ve- 
nuto in Verona ( com’ egli afferma ) col Re Lottario, non è 
per quello eh’ egli folle fuo Vefcovo. Dopo il Canobio altri 
eziandio errarono ponendo dopo witiffredo un Novcrgio, c 

f oi anche Audone.- quell’ ultimo dall' Ughelii lotto 1' anno 
jo, e un fecondo Rotaldo dell' 840 per un Documento dell’ 
'Archivio di S. Pietro in Cartello, nel qual Documento elfo Ro- 
taldo fi nomina ; ma è l' iflello che lu creato V efeovo dell'801, 
il quale era dell’ 840 ancora in vita . 

x l ri i / 

844 A G I N O 

Agnino lo chiamano alcuni , ma non lenza crror mani- 
fello . 


XZ/X 


Digitized by Google 



L I B k O 




17tf 

X L / X 

84 9 BILONGO 

Come s’impara dal fuo Teftamento Rampato dall’ Ughelli .’ 
Il Panvinio afferma non lenza errore ch’era V efeovo nell’ 860 . 

Z 

833 L AN D ERICO 

E quello , dice lo Hello Panvinio, eh’ era Vclcovo dell’ 848. 

Z / 

860 AUDONE 

Dicono che da quello Vefcovo fu edificata la Chiefa di S. 
Lorenzo di Celano nella Valpaltena , la quale fu pofcia da eliso 
donata alMonaflero di Santa Maria in Organo deli 856 ///. K*l. 

come fi raccoglie da documento nell' Archivio del me- 
defimo Mona fiero; nel qual Documento fi dice ch’egli era al- 
lora Arcidiacono. Dell’ 813 in carta elidente nello fteflò Ar- 
chivio un Audonc lì nomina, fe folle quello non fi là, bensì da 
altra carta 7 Dicembre dell’ 819, che nel detto Archivio fi cufio- 
difee, s’impara, com’ egli allora era Diacono.- in un altra ivi 
pure elidente , ferina nel mefe di Marzo dell’ 839 eh’ e£li era 
ancora Diacono e Rettore di S. Martin di Grezzana : in altra 
dell' 843 , ch'era Arcidiacono, e tale fi nomina nel Teftamento 
del Vclcovo Bilongo dell’ 8451. Finalmente dal luo Teftamento 
ferino nell’ 8do ( che nel mentovato Archivio Umilmente fi cu- 
llodifee, c col quale conferma la donazion fopraddetta) fi rile- 
va ch’egli allora era già Vefcovo. Malamente pertanto fu po- 
llo dall’ Ughelli fono 1 ’ anno 830, attribuendo un Documento 
da elio veduto a Lodovico 'Pio, quando deve elfcre attribuito 
a Lodovico Secondo , il quale ( e non il primo ) fendo flato 
chiamato col nome di Magno, quinci anche altri Scrittori sba- 
gliarono, attribuendo quello titolo all’Avolo in vece d 1 attri- 
buirlo al Nipote 
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8 dy ARDECARIO o ASCARIO 

Di quefto Vefcovo fu pubblicato dall’ Ughdli un Decreto 
fcritto addì j Febbraio dell’ 8<5y, col quale, decide la lunga con- 
troversa che fino dell' 8 1 j era inforta fra i Monaci di S. Zen 
Maggiore e i Canonici fopra le offerte che venivano fette alla 
detta Chieia ; ma quefto Documento per molte circoftanze 3 
com e nell’ Ughelli, è dubbiolò. 

L 1 1 1 

8 66 AISTULFO 

Dopo Ardecario fu Vefcovo di Verona Aiftulfo, come s' 
impara da un Documento fcritto nel XVII anno dell’ Impe- 
rio di Lodovico il Grande, nel quale due volte quefto Vclco- 
vo fi nomina: cioè: 

I JV nomine Domini nofiri le fu Chrifiì . Imperante domino noflro 
Hludovvico magno Imperatore , anno feptimo decimo, fnb die 
undecimo Kal. nozemb. In di ci ione quintadecima felicitar. Placnit 
atque convenir inter Adcllcrtus diaconus , atque l'icedomino do- 
mai [aulii Zenonis , necnon & inter Vitami. lido Alamanno , qui eft 
habitat or in finikut Veroncnfis , in vico Platone , ut in Dei nomi- 
ne inter fe ambe parrei tintinni commtttatìonit facere deberent , 
quod ita fecerunt . Dedit , atque tradavit antediflus A deforma 
diaconus , & Vie e domiti ut , ex injfione domini Ai/lulfi Epifcopi , 

E poco dopo: 

In hac ameni commutatienc , vel tflimatione interfuerunt Mijji 
domili Aiflulfi Epifcopi , idefi Anfprandtts Scavino. s , & Andulfut, 
& Lnpoaldus diaconus , & Gifemprandus presbiter fanclae Vero-, 
nenfis Ecclefiae iSìC.- 

Scndo flato fcritto quefto Documento nella XV Indizione , 
e in Ottobre, corrifponde perciò all’anno §66 ; onde s’impa- 
ra che Lodovico II principiò a regger l’Impero infieme con Lo- 
tario nell' 84 }/ . Fallarono dunque gli Scrittori Veronefi ponendo 
quefto Vefcovo lòtto l'anno 836 , lopra la credenza che il men- 
tovato Documento fia flato lcritto a’ tempi di Lodovico Pio ; 
ma s ’ ingannarono manifeftamentc , perciocché , come fu- 
Z perior- 
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seriormente s’è detto, folo il Secondo Lodovicò e non il pri- 
mo fu col nome di Ma$n$ appellato. 

L IV 

874 RATHOLFO 

Del quale vedi Ermano Contratto . 


87(5 ADELARDO I 

. . 

Trovali rcgiftrato che intervenifle alla Coronazione diCar- 
lo Calvo Imperadorc feguita in Roma per mano di Papa Gio- 
vanni Vili l’anno 876. E nell' anno feguente, non lì la il 
come e perchè invadere barbaramente .il famoiò Mona fiero 
di Nonantula, fu perciò fcomunicato dallo dello Papa Gio- 
vanni ; il quale di una tal colà ne diede avvilo con lettere all* 
Jmperadore lopranominato, al Ocro V eronelc, c ad Ariperto Ar- 
civeicovo di Milano, come anche ad Anilpcrto Arcivefcovo d’A- 
quileja , quali lettere nella raccolta de’ Conni; del P. Labbè fi 
leggono . Seguita poi la lua riconciliazione col detto Sommo 
Pontefice c con li Monaci del lopranominato Monaflero, fu 
molto accetto ad elio Sommo Pontefice, non che allo Impera- 
tore j impcrciochè dal primo fu molto commendato , e dal fe- 
condo con fuo Diploma dell 1 883 inveftitodellaChida de’ Santi 
Fermo c Ruftico di Moratica , con tutte le rendite c giurifdi- 
zioni,le quali erano fiate notabilmente accrefciute per opera 
di Giovanni Prete Rettore di ella Chicià: e nella riconcilia- 
zione co’ fuddetti Monaci, lì crede eh’ egli abbia donato lo- 
ro per comperilo quelle terre, o buona parte di elle, le quali 
1 Monaci medefimi polledettero nella noftra Citta c Territorio, 
erigendovi i due Priorati de’quali altrove fi parlerà, cioè uno di 
S. Silveftro nella Terra di Nogara , e l’ altro coll’ ifielso titolo 
in Verona. Seguito poi nella detta Citta un terremoto circa 
l'inno 895, per cui perirono 40 pcrlonc fepoltc lotto le 
rovine di una parte del Teatro, come fi legge alle pag. ipo 
e 3 15 del Primo Voi. della Cronaca del Zagata, elio Vclcovo 
oteenne licenza da Berengario di poter gittar a terra ciò che di 
quel meravigliofo edificio reftava minacciante mina . 11 nofiro 
Sig. Marcitele Maffei dice ellcre fiato quello Adclardo fucccf- 
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fbr di un Notingo , da etto tenuto un tempo , inficine coll’ 
Ughelli, Vefcovo di Brefcia; altri tengono però eh’ egli no- 
ftro Vefcovo non fra mai flato; onde finché con più licurez- 
za non venga quello affermato iofpcnderem noi a porlo nel pre- 
fente Cattalogo . Ora dopoAddardo I affermano gli Scrittori no- 
flri aver fedu to nella Chiefà Veronefe Adalberto, il quale di- 
cono eh’ era Configgere del Re Ugonc: che creato Vefcovo 
di Verona nell' 8pi poco di poi rinunciò il Vefcovato, mo- 
rendo non molto dopo ed avendo beneficato di molto laCbie- 
fa Veronefe e particolarmente il Monaftero di S. Zenone. Ma 
s’ingannarono manifeffamente, perocché egli fii Vefcovo di 
Bergamo c non di Verona, ne finì di vivere così pretto ; con- 
cioiiiachè di lui fi han notizie fino nel 9x6. Alla pag. 141 del 
fecondo Volume della Seconda Parte della Cronaca di Vero- 
na abbiam detto noi pure ch’egli fu Vefcovo di Verona , 
ma, per altri Documenti pofeia oflervati, abbiam feorto a- 
ver manifettamente errato . Può effere eh’ egli fotte Ve- 
ronefe , e tal colà è da credere anzi che no , fendo flato 
maettro di Coronato Notaio c di Maffimiano , come nel men- 
tovato nottro libro dicemmo . Credendo dunque i nottri Scrit- 
tori che quello Adalberto folse Vefcovo di Verona; e veggen- 
do pofeia nominato un Adtiardo nel detto Privilegio di Beren- 
gario, lo chiamao perciò Adelardo il Secondo. 

JLf'I 

906 PIETRO 

In vece di quello Pietro pongono un altro per nome Gio- 
vanni per un luo Teftamento del 907, accennato dal Co: Ma- 
liardo, ma ciò non viene abbracciato dagli altri Storici. 

l y 1 1 

915 NOTKERIO 

Notkcrio era figliuolo di un certo Aderaario, uomo che 
poffedeva molti beni in Valpaltena e fpezialmente in Mar- 
za na e G rezana o Graziafia . Erette, come altrove diremo, 
i l Ofpitale una fua Cala poco dittante da S. Faufb'no, che 
lu poi chiamato di Sant’ Apollonia , avendolo dotato d’ entra- 
Zt tc 
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tc pel mantenimento de’ poveri . Altra lua Cala ivi vicina Ia- 
lino ad una Confraternita nella Cattedrale , eh’ era forfè quella 
detta di Santa Maria del Duomo , e finalmente tutti i fuoi be- 
ni dijValpaltena ed altri che aveva in una terra, detta allora 
di Vicomondone, lafciò a’ Canonici della flefla Cattedrale, con 
obbligo che ogni anno pagaflero di perpetuo livello una libra 
d' argento alla Chiela eli S. Zenone , nella quale avea fatto ri- 
porre il corpo di eflò Santo , che gii prima era flato trafpor- 
tato in Citta pel timore degli Ungheri che per quelle parti 
lcorrcano . Fermile ancora che Giovanni noflro Cittadino , 
prima Cancelliere di Berengario I , poi V efeovo di Pavia , fab- 
bricane una Chiela in «mor di S. Siro Protettore del Vefco- 
vato ch’ei poBedca. Finalmente carico d’anni e di meriti paf- 
sò all’ altra vita nell’ anno pz8 c fu fcppellito nella nolìra 
Cattedrale predo l’ altare di Sant' Andrea . 

Z V / / / 

pzR ILDUINO: 

Ilduino Fiamingo flretto parente di Ugone Re d’Italia; 
Monaco di Corbcja,e, fi crede, anco Vcfcovo di Liegi, di dove 
fcacciato per opera di alcuni fedizioli, nel pz8 venne in que- 
lla Veicovil Sede di Verona, ove fi flette breve tempo, fendo 
Rato eletto Arciveicovo di Milano nel pap per la morte dL 
Lamberto Pallore di quella Chiela . 


l r x - 

pzp ' RATERIO 

Fu Monaco Lobiefc Benedettino, ed uomó erudito; fu far- 
ro V efeovo di V erona l’ anno pip , donde fu fcacciato e man- 
dato cfule in Pavia nel pjz, per aver il Re Ugone fofpettato 
di lui che avelie avuto pane nell’ irruzione che Arnolfo Du- 
ca di Baviera fece allora in Italia . Nel tempo del fuo olili» 
fcrifse Raterio con eleganza e lepidezza certi libri d’ intorno 
le lue lciagure , e quel che più importa , s’ adoperò con valo- 
re c gran zelo preilo alcuni altri Vefcovi acciò eflinta vcnifle 
1’ Erefia degli Antromoporfiti , la quale ferpeggiando per la 

Fran- 
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Francia, s’andava introducendo anche nella Lombardia. Frat- 
tanto Manallc Arcivefcovo d’Arles, portatori in Italia, s'ado- 
però col favore di Ugonc in guila , che ottenne il Vefeo- 
vato di Verona e quello di Trento c di Mantova- Indi po- 
chi anni appreflò ritornato Ratcrio dal fuo efilio, fu rimcllo 
in quello luo Velcovato. Concerto poi egli all’ Arciprete della 
Chiefa di Santo Stefano due Sepolcri di particolar ragione del 
Vefcovato nelia detta Chielà vicini a quello del Velcovo S-> 
Mauro, ricevendo in permuta certo terreno firuato fuori del- 
la porta di Santo Stefano , come alla pag. a 4 4 del Pri- 
mo Volume della II Parte della Cronaca di Verona fi dille.' 
Si diede poi ad cfercitare con tutto zelo il fuo miniflcro, c 
perciò prefo in odio da Berengario II, che nel Regno 
d ’ Italia ad Ugone era fucccduto , fu da quelli nuovamente 
cacciato in efilio nel 9 5 f , ficchc ebbe a rifuggirli preffo 
Brunone Arciycfcovo di Colonia e Arciduca di Lorena, il 
quale dicono che procurò che forte fatto Velcovo di Liegi, 
ove dimorò fino al 958.. Milonc intanto fi fece a reggere 
la Chiefa Veronefe; quando fcacciato Ratcrio di Liegi per 
opera di alcuni fediziofi , e perciò ritornato in Italia, fu ri- 
porto per la terza volta nel Vefcovato di Verona pel mezzo 
di Ottone L Iinperadorc, che avea vinto e luperato Beren- 
gario II; c col danaro rtatogli dallo ftcrto Imperador confcgna- 
to diede opera a riedificar la Chielà di S. Zenone eh’ era fiata 

f uafta c poco men che dirtrutta dagli Unghcri nel 914. In 
r erona dunque per alcuni anni fi flette in pacifico flato, e- 
fercitando l’ ufficio fuo con ogni calore; ma un altra volta fu 
coflrctto ad abbandonare quella fua Sede per l’odio che con- 
tro lui prefo aveano alcuni Cittadini . Perciò ritornoflene al 
fuo Monailero Lobiefe, ove finì di vivere, e fu poi da fuoi 
Monaci e da altre molte divotc pcrfonc tenuto in concetto 
di Santità; c intorno di quello fuo Vefcovato di Verona vi 
fu chi fcrilfe: 
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X. X 

96% MILONE 

Quelli , partito Ratcrio, ripigliò il governo della Chiefa 
V ero n eie ; indi del 981 ebbe rincontro di accoglier l’ Impera- 
dore Ottone II, che fpiccatofi dalla Germania, quivi capitò 
andando a Roma, dopo di che fini di vivere. Allorché era il 
Vcfcovo Ratcrio in efilio , conceffe alcune Decime a’ Preti del- 
la Chiela. di S. Procolo , come fi vede in certo Privilegio fcrit- 
to nel VII anno dell’ Imperio di Ottone I. 

L X I 

98 j ILDER ICO 

A Milone fuccefie Ilderico, come fi ha da un monumen- 
to del p88, in cui Ottone III. Impcradore concede un Privi-, 

Icgio al Monaftcro di S. Zenone. 

Dopo Ilderico nella moderna edizione delPUghelli fi po- 
ne un Vvolfango Vcfcovo di Verona, lui fondamento d’ un 
Meffale Mf. Capitolare di Verona, in cui al tempo di Ottone 
111 è nominato il Vcfcovo Vvolfango. Se tal Mf. foflc fiato 
fatto da principio per la Chiela V eronefe , non fi potrebbe du- 
bitare che vi folle fiato in tal tempo in V crona un V efeovo 
di nome Vvolfango. Ma quell’ infigne Codice da varj indizi u 
conoice che fu prima fatto ad ufo di altra Chiela, e polcia 
donato ad ufo della Chiefa Veronefe. Perciò è credibile che 
quel Mf. prima fia fiato fatto ad ufo della Chiela di Ratisbo- 
na, di cui appunto regnando Ottone III, fu Vcfcovo S. Vvol- 
fango . 

L X 1 1 

ppo OTBERTO o AUDBERTO 

I Succeffe nel 990 ad Ilderico nel Vefcovato. Si legge ch6 

* quello Prelato foftenuto avendo un litiggio nel Tribunale di 

Arrigo Duca di Carintia e Marchcfc di Verona contro un cer- 
to Tebaldo c Berta di lui Cognata, ricuperò nel 995 il Cartel- 
lo di Riva fopra le Iponde del Lago di Garda o fia Benaco, 
come anticamente fi chiamava. 

Del I 
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Del 99$ fu minato nella Chicfa di Sana Maria Antica un 
Concilio Provinciale, celebratovi da Giovanni Patriarca d’ Aquile- 
ja ed altri Vcfccvi. La cauta per cui fi raunò fu, perchè al- 
cuni Chierici che abitavano in certe Chiefe Collegiate unite 
alla Badia di Santa Maria in Organo, non volean piti venire 
nè al Sinodo, nè alle proccfiioni dal Vefcovo intimate, nè of- 
lcrvar ciò che le altre Chiefe di Verona ofiervavano, come 
non celebrar Meda pubblica ne' giorni iòlenni interdetti dal 
medefimo Vefcovo, cioè quando il Vefcovo proibiva il dire la 
Mefia nelle Parrochie affinchè riconoiceflcro il proprio Pallore 
portandoli a celebrarla nella Cattedrale. Otberto dunque, o 
Aud berrò fuddctto,di ciò in quel Sinodo fi querelava, onde al- 
zatoli Lamberto Vefcovo di Vicenza ( eh’ era gii flato Arci- 
diacono della Chicli V eronefe ) tcflificò che a’ fuoi tempi i 
deni Chierici preflavano al Vefcovo di Verona in tutte le 
predette cofc puntuale ubbidienza , e lo Hello accertarono tutti 
i Preti e Diaconi di Verona in quei Concilio prefenti. Allora 
il Patriarca riconofciuta elfer giuda e fecondo i Canoni la do- • 
manda di Audbcrto, ordinò di confenfo di tutti > Vefcovi c 
Sacerdoti che i Chierici di quelle Chiefe in tutte le mentovate 
cofc dovelfero ubbidire al Vefcovo di Verona. 11 che ne’ ro- 
toli dell’Archivio diSanta Maria in Organo più «lindamente- 
fi legge . 

Ora nel medefimo anno per concclfione di Ottone Impe- 
radorc, ebbe elio Vefcovo Audberto il Diftrctto del Cailello 
di Montorio con varie giurifdizioni,una delle quali era la pe- 
fca nel fiume Fibio. Varie donazioni nel tempo del detto Ve- 
fcovo furono fitte da perfone divote ad alcune Chiefe e al Ca- 
pitolo de’Canonici della Cattedrale. Quello Vefcovo in alcuni 
Monumenti leggefi nominato Adalberto, per il che pcnlano 
alcuni che Otberto finito avendo il fuo vivere nel 1000 , Adal- 
berto poi gli venille furrogato nella Sede, e che mancato que- 
lli di vita nel 1008, un altro Otberto folle flato eletto Velco, 
vo di Verona, il che c un error manifefto . A’ tempi di 
quello Vefcovo, cioè del 996, Brunone figliuolo d’ Ottone 
Marchcfc di Verona fu creato Pontefice, e prete il nome di 
Gregorio V, e qual Veroncfe fi reputa perchè nacque ndla 
Città noflra. 


Lxm 
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Dicono che nel iou fucccflc al detto Otberto nel Vcfco- 
vato Milone II, a cui lì legge una lettera ferina dal Pontefice 
Benedetto Vili; ma qui v’è dell'imbroglio; perocché fe la 
lettera di Benedetto Papa a Milone non è fuppofta , certa- 
mente non ha caratteri tali che sforzino creder quel Papa 
Benedetto Vili creato del loia, potendo efiére di Benedet- 
to VI o di Benedetto VII, i quali Papi viffero eflendo Ve- 
feovo il Milone anteceder d'Ilderico. 

X X 1 / / 

ìou ILDEPRANDO 

Ad Otberto in quell’anno fucccffe dunque Ildcprando,da al- 
cuni detto Ulprando o llpr&udo, il quale opero in maniera 
predo l’Impcradorc Arrigo II, che furono confermati del 1014 
1 Privilegi del Monaflcro di S. Zenone, elfendovi Abate un 
Monaco per nome Rozo. 

L X I r 

1016 GIOVANNI 

Succcffor d’Udeprando fu in quefl’anno nel detto Vefcovato 
Giovanni figliuolo di Tadone o Jadonc Signore di Garda edi tut- 
to il Benaco, e fratello di Tadone o jadonc Conte o Govcrnator di 
Verona. Quello Giovanni fu uomo inlìgne per iantitàc per dot- 
trina, e nel jozj ottenne da Corrado Imperadore la conferma- 
zione del polfcfso de' Beni de’ Canonici della Cattedrale nella 
Valpaltena c altrove, ad efii donati dal Vefcovo Notkcrio. 
Afferma il Canobio nel VI de’fuoi Annali aver pofleduto que- 
llo Vefcovo molti Beni nel territorio Veroncfe: c perchè per 
andare a’ fuoi luoghi dovea frequentare la Porta dì Santo Sepol- 
cro , perciò j’ incominciò in quel tempo a nominare U Porta delire-, 
feovo , e per alcuni anni dopo indifferentemente fi è chiamata Porta 
e del Pefeovo e de! Santo Sepolcro , benché dopo fino a! preferite 
giorno fia fiata chiamata quella del Pcfcovo , mutato però il fuo 
luogo. Ma io credo che non per quello, ma perciocché a- 
vendo forfè ottenuto il medelìmo Vefcovo dall' Impcrador 
Corrado, al quale fu cariflimo, di rifcuoterc la gabella fo- 
pra la detta Porta ( come , quantunque di poca cola , la rif- 
cuotono i noflri V elcovi ancor al prefcntc ) ond’ era a nome 

del 
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del medefìmo Vcfcovo preludiata, quindi avelie origine il co- 
flume di chiamarli la Porta del Vcfcovo.- quando non lì vo- 
glia dire che da Arrigo II, per merito di Tadone o Jadone 
padre di Giovanni, fendo flato creato eflò Giovanni Vefeovo 
di Verona, da Arrigo e non da Corrado gli lìa flato il detto 
jus conceduto. Pece rinnovar quello Vefeovo la Chicfa e Mo- 
naftero di S. Zenone di Malfcline , beneficando di molto i Mo- 
naci de' SS. Nazaro e Cclfo ( come più diftcfamcntc riferire- 
mo laddove di quella Chicfa li tratterà ) allegrando loro al- 
cuni poderi che gii erano flati donati dal mentovato Impera- 
dorc , come li raccoglie dal feguente Documento copiato per 
noi fedelmente dall’ originale che nell' Archivio del fuddet- 
to Monaflero (i cuftodifce: 

I IV nomine Sanile & Individue Trinitatis Chuonradus Dei 
Gru Romanorum Imperator Auguflus oh collatum nohis tan- 
te dignitatit beneficium infinita s omnipotenti Deo gràs agere 
noflrorumque fìdtlium dignas peticionet clementiut dehemus exau- 
tiire , quapropter notum effe volumus omnibus fonile Dei Ecc/efie 
r offrì fq tic fideìibus tam futurit quam & prefentihut quomodo nos 
interventu dileile noflre coniugis Giste Imperatricis <$• Heinrici 
Regis Kariffimi noflri filli, Piligrimi Colonìenjis Arcbiepifcopi,nec- 
non & Rrunonis noflri confanguinci & Cancellarti ac noflra im- 
periali concezione donamus lohanni Vcroncnfis Ecclept noftro fi- 
deli Epifcopo predia illa que quondam fuerunt 

que nane autent noflri funi proprii iuris tertiam videlicet par- 
torì curtis Corliani cum duabus CapelUs ibi conflruilis in bonore 

fonili Thome prope caflrum, & alteram e tetra vii- 

lam cum tenia parte ìpfìus Caflclli & cum filvis atque ripis cum 
pratis , cum aqms aquarumque decurfibus , cum pifeationibus & 
•venationibut , cum diflriilo C5“ placito cunilisque puplicis funilioni- 
bus C' poflremo cum omnibus ad predìilam curtem pertinentibus 
tertiam preterea portionem ville & p'icocioli cum univerjis inibi 
pertinentibus prelibato lohanni Epò donamus atque largimur to 

videlicet tenore ut fepediilus Iohannes E p r s babeat po- 

ttflatem de omnibus prediilis rebus facete quicquid fuus decre- 
verit animus. Precipientes igitur iubemus ut nullus Ep's , Mar- 
chio , Comes , Vicecomes , feu alla noflri Regni perfora audeat 
tum in prediilis rebus Inquietare ve! moleftare . Si quis ergo, 
quod abfit hoc noflrum preceptum violaverit auri optimi compo- 
tiat m.ille librai , medie! arem Camere noflre & medietatem predi- 

fi a He 
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do Epe, <fuod ut veristi crtdatur & db omnibus di.’igcntiuj obftr- 
vttur , manti propria hanc precrpti paginam corroboravimus JigìU 
ti nofiri iujjimus firmari & corroborasi . 



Erutto Catte citar ins p'ice filigrìmi Arcbiepifcopi & Archican- 
ccllarii rccognovit 

Hat f7. Id~ Jttnj dritto domìnicc Incarnate ttiill 1 . XXXI. Indi~ 
<ione XI IH. Anno domni Chuonradi regnantit felieirer . 

Dicono alcuni aver donato quello Vcfcovo a’ detti Monaci 
la Gliela di S. Tommafo di Verona, ma s'ingannano, perche 
un altra Chiefa ad onore del medefimo Santo, edificata nella 
Terra di Codiano , fu la donata da effo al detto Monaftero, 
dh’é la (Iella che nel fuddetto Documento fi nomina. Fini di 
vivere il Vefcovo Giovanni addì il Ottobre del 10J7. 

L X V 

:ioj 7 wALT ERIO 

walterio Tcdcfco, c forfè Cittadino di Ulma, uomo di 
grande Untiti ed eloquenza , fu creato nollro Vclcovo nell’ 
anno «057. Sotto di quello Vcfcovo s'incominciò da Albe- 
rico Abate di S. Zenone la fabbrica del gran Campanile di 
quella Chiefa . Mandò pofeia il Vcfcovo alcune Reliquie di S.Zc- 
none alla Città di Ulma, e quindi ebbe forfè origine la fama 
nel volgo, che 1 * intero Corpo di San Zenone fia flato in 
Ulma trasferito . Nel 104^ trovandoli quello Prelato ad un 
Concilio d' alcuni Vefcovi in Pavia, follcnne come fuo pro- 
prio il pollo di federe vicino e alla diritta del Patriarca d'A- 
quilcja . Nel iojo ricevette onorevolmente il Ponufi- 
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ce Leone IX che, dalla Germania andando a Roma, pafsò 
per la noftra Città celebrandovi lolcnncmcntc la Santa Meda. 
Portatoli poi elio nollro Vclcovo a Calavcna, luogo nelle ul- 
time nollre montagne vicine al Vicentino , vi fabbricò una fpc- 
zie di Cartella o Torre per difefa del luogo medelìmo . Mo- 
ri poi nel 105 j . 

Cadalo Veronefe fiori al tempo di quello Vefcovo: Del 1041 
era quelli Viccdomino della nolira Cattedrale; e prima d’eller 
creato Vefcovo di Parma fu Cancelliere dell' Imperador Cor- 
rado I. Del 105 1 da’ Vcfcovi Lombardi e col favore dcllTm- 
pcradore fu eletto Papa, e chiamato Onorio li; ma fu poi 
deporto . 

l x y 1 

iojd EZZELONE 

Come lì legge in un certo monumento nell’ Archivio de" 
SS. Nazaro e Celiò veduto dal Pcrctti fu quello Ezzelone V e- 
feovo di Verona in quell'anno: 

l x y 1 1 

ioj8 DIETBOLDO o TEOPALTO 

Da altri detto Dortoboldo, c anche Diabalto, fu crea- 
to Vclcovo di Verona nell’anno 1058 da Arrigo II detto III, 
come afferma Giovanni Aventino lib. V Mftoriarum Germu- 
nicarum. Credono alcuni che Dictboldo folle un Vclcovo c 
Tcopalto un altro, per un Documento clilkntc nell'Archivio 
della Chicli di Santo Stefano fcritto addì 30 Giugno Indiz. XI, 
cioè del 1058, veduto dal Pcrctti, ma s’ingannano manifefta- 
mentc, mentre anzi fii un lolo, benché Ila fiato or Dietboldo, 
cd or Tcopalto appellato . 

L x y 1 1 1 

io 6} ADALBERONE o ADILPERIO 

Succede nel Vefcovato a Tcopalto, di cui fi trovano me- 
morie fino al 1068 ; onde non lenza errore lu creduto dal 
Pcrctti che vi foller due Vefcovi.uno chiamato Aldigcrio oAI- 
tichcrio e un altro Auclberio. Mòri Adalbcrone nel 1070. 

A a 1 LXJX 
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L XIX 

HUSVVART o USUARDO 

Quello Vefcovo è nominato in un Documento Zcnonia- 
no, e mori del 1073. 

L X X 

J07J BRUNONE 

3 ' . 

Fu di nazione Alemano , ed infìgne nell’ interpretazion 
delle Sacre Scritture . Quelli fu invitato a Roma dal Ponte- 
fice Gregorio VII per ricevervi il Palio, c l'ottenne nell'an- 
no 1074 con privilegio di portarlo elfo ed i Succellori fuoi; 
e quello privilegio ( che proprio era de' foli Patriarchi e Ar- 
civefcovi) fu foncnuto per molto tempo da'nollri Vefcovi,ma 
poi fu abolito e difmeflo. 

In quello tempo eran nati e vieppiù s'av vania vano molti 
difordini riguardo alla Cattolica Chiclà, e fingolarmcntc gf 
Impcradori Tcdelchi ufurpato s’avcano il jm di nominare al- 
li Vefcovadi e alle Abazie quelle perlone che loro aggradiva- 
no , non permettendo che i Pontefici neppur reclamar poteC- 
fero .ancorché la perfona nominata folle incapace c indegna 
della dignità.- anzi lo Hello Pontefice, eletto con buon or- 
dine dal numero de' Cardinali perciò raunati, non poteva ^ 
federe lopra la Cattedra di S. Pietro , fe prima non era con- 
fermato dal mcdelimo Impcradore . L’ elezione de’nollri Vefcovi 
era Hata conceduta al Capitolo de’ Canonici della Cattedrale c al 
Clero intrinfcco ed ellrinfeco della Santa Congregazione ,ficco- 
mc quella degli Abati al Capitolo de’ loro Monaci. Ma alla for- 
za de’ Principi , ficcom’ era impo/fibilc il contradirc, eran co- 
flretti perciò gli Ecclelialtici dipendere dalla volontà dè’ Monar- 
chi. Arrigo 111 ( ma il IV lccondb i Germani ) fu uno di 
quelli che era al Romano Tonteficc avverfario e nemico , on- 
de conferiva i Vcicovati e le Abazie ec. a pcrfonc a lui ade- 
renti . Ma conol'ciuto cofcia il grand' errore che commcttca , fi 
difpofe riconciliarli col Vicario di trillo, e ad umiliarli a' pie- 
di di Gregorio VII, il quale del 1075; appi) la Conrefla Ma- 
tilda nella Fortezza di Canolla , s’ era per lì cu rezza di fe me- 
desimo ricoverato. Fu perciò l' Impcradore in quella intror 
• _ dotto , 
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dotto, dove, benché la ibgionc folle allora rigorofa oltremodc , 
non pertanto, digiuno e fcalzo un giomocd una notte nel pri- 
mo recinto di quella Fortezza fi dimorò; dipoi addi 15 di 
Gennajo ebbe udienza dal Pontefice, a’ piè del quale proflra- 
to e domandando mifericordia de’ Tuoi falli, il perdono otten- 
ne . Indi il Pontefice celebrò la Santa Metti : c prela la Sacra 
Ollia nelle mani ( perocché gli avverfarj fuoi opponeangli d’ 
elfere al'cclo per danaro al Pontificato ) di quella calunnia pur- 
gollì, offerendo all' Iinperadore di lare altrettanto, s’ egli fi crc- 
dea innocente e non reo delle accufe contra di lui; ma Ar- 
rigo, conofcendo pur troppo d'aver fallato, fe ne feusò . 
Poco durò però quella pace, fendochè i Fautori d'Arri- 
go , di quello fuccefio informati, tanto fecero, che Arrigo 
fu, fi può dire , violentato a diventar nemico un altra vol- 
ta e avverlàrio al Pontefice, e a difporrc, ficcorac in prima, 
de’ benefici Ecclelultici . U nollro Vcfcovo Brunone, eh’ era 
divenuto uno de’ partigiani d'Arrigo, finì polcia fgraziata-, 
mente la vita fua; avvegnaché fu da un fuo Cappellano am- 
mazzato. Morto Brunone fir forfè dichiarato Vefcovo di Ve- 
rona dall’ Imperadorc 


Z X X l 

GUGLIELMO GOSLARIENSE 
Onde fu del partito Imperiale e contrario al Pontefice . 


Z X X I / 

1083 SIGEBODO o SIGIMBOLDO 

Qiiello pure era fautore dell’ Imperadore. 

Z X X / / / 

iopj VALBRUNO o VALBRUNONE 

Da Arrigo fu creato Vefcovo quello Valbruno, eh’ era fuo 
Cancelliere ; ond’ era contrario anch'eflòal Pontefice. 


LXX/H 
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L X X I ir 

roptf W ALFREDO o OLFETRITH 

Da altri dettò Vvltregilo. Era perfona infigne per libe- 
ralità verlo de' poveri, ed accordò ad Aldegerio fuo Vicario 
Generale d’ edificare la Chiefa di Santa Maria di Marcelife, 
e della quale feguì la confecrazionc per mano del Vefcovo di 
Mantova l’anno noo. Era quefto Vefcovo, ficcorae i tre an- 
tecedenti, di nazione Alenano, cd elio pure del partito Impe- 
riale. 


L X X ir 

luti H E Z E L O N 

Curante lo Sciima fu creato quefto Vcfcovo dal fuddett» 
Arrigo. 

z x x r r 

1104 BERTALDO 

Di quefto Vefcovo fol tanto fi è faputo che dedicò l’altar 
maggiore della SS. Trinità, c che fu Vcfcovo folo tre anni. 

L X X ir 1 r 

1108 ARNOLFO 

Non c’è rimafta di quefto Vcfcovo alcuna notizia. 


l x x r 1 / / 
può ZUFFETTO 

Dopo Arnolfo i noftri Scrittori collocano nell’ anno 1 1 io 
per Vefcovo di Verona Zuftetto, il quale inveiti la ConteiTa 
Matilda del luogo dcfolato di Cerca , mediante un annuale cor- 
rifponfionc di cinque lire Vcroncfi; il cui moderno prezzo fa- 
rebbono lire 78- 15 Venete. Siccome non fi può duoitare che 
Zjffctto fia flato Vcfcovo di Verona a’ tempi della Conceda 

Ma- 
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MatilJa , che dominò dall’anno 1076 fin all’anno 1115, cosi 
non fi può aflicurarc quando veramente fia fiorito quello Vc- 
fcovo, perchè ne’ monumenti dov’è nominato non fi dilatino, 
predio. Vedendo però che quello Zulfetto favoriva la Contcf- 
la Matilda , fautrice de’ Pontefici e nemica dell’ Impcradore Ar- 
rigo, è credibile che folle fatto Vcfcovo in tempo che dall’lm- 
pcrador fuddetto erano fiati fatti Velcovi li fopraddetti , tutti 
Tedefchiefuoi fautori ; ficchc in quell’infelice tempo dello Scif- 
ma la noftra Chiefa avelie due Velcovi, uno Cattolico e l’altro 
Scifmatico, il qual più dominava dell’ altro, eflendo ipallcgg ia- 
to dall’ Impcradore e da’ Veronelli che tutti allora erano del 
partito Imperiale . E’ credibile però che il Vcfcovo Cattolico 
per opera del Pontefice e della Contella Matilda fia fiato fatto 
dopo che l’ Imperador Arrigo cominciò effere inferiore al par- 
tito Cattolico, il che fucccilè verlo il fine dell’ XI Secolo. Per 
la ftclla ragione credo che fi vedano ne’ noftri monumenti nel 
tempo feguente, finché durò il fiero Scifina, più Velcovi in 
pochi anni. Vediamo ancora da monumenti ficuri, rammemo- 
rati dal Canobio c dal Pcrctti, l'anno medefimo mi il Ve- 
lai vo Bernone e il Vefcovo Uberto o Otbcrto. 

X X X 1 x 

1111 BERNONE 

Fu eletto nel Ve f covato , dopo Zulfetto '( fono parole del 
Canobio ) ne! liti Bernone, il viffe poco tempo, e da Pa- 
scale Pontefice gli fu conceduto il Palio, come fi vede nella [uà 
Effgir che tifava per figlilo ne I Privilegio conceffo all Abate di 
S. Fermo: intorno a t oual figi/lo fono ferine tpueilc parole : BER- 
A’O DEI GRAFÌA EP/SCOPVS FERONAE, con unaCittà 
dentro il figlilo con lettere che dicono VERONA . 

LXXX ( 

mi HUBERTO o OTBERTO II / 

Fu fuccejfore tjneflo medefimo anno Huberto , come fi vede 
nelle fcritture di S. Fermo, il ejuale manco dì vita nel 1 1 1 J , e 
fu fuo fuccejfore Sigifredo. Cosi il Canobio, feguitato poi dal 
fuo copifta Mofcardo. E in fatti dclli due Vefcovi del ini 
dubitar non fi può da alcuno , cllendo li monumenti citati cer- 
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tiffimi . Degli due pofleriori fi Ili fu 111 fede del Canoino , il 
qual certamente ha veduto molte carte , che in oggi fi cerca- 
no in vano. 


L X X X I 

[tri* SIG 1 FREDO 

Dopo Huberto dunque fu Vefcovo quello Sigifredo , come 
fuperiormcntc , col tcflimonio del Canobio , abbiam riferito ; 

L X X X / / 

1 u 6 B R 1 M O N E 

Il quale fu di nazione Alemano e partigiano aneli' elio dell’ 
Imperadore . 

L X X X / / / 

1119 BERNARDO 

Fu da Brefcia , uomo di gran pieni. Rifece egli la Chic- 
fa c Monaflero di S. Giorgio in firaida , confegnandola a’ Ca- 
nonici Regolari di Santo Agoltino . Contacrò laChiefa diMon- 
torio fono il titolo di Santa Maria l’anno iix 8, ficcome nel 
1130 l'altare nella Chiefà di Santa Maria Novella predo S. 
Pietro in Monaflero. Pafsò poi a miglior vita l'anno njj . 

l x x x / r 

Cnjy TEBALDO 

Fu Arciprete de’ Canonici della noflra Cattedrale; e fi cre- 
de efsere flato il primo Vefcovo eletto dal Clero Veronefe , 
cioè da' Canonici della Cattedrale, dal Clero intrinfeco ed e- 
flrinfeco; febbene altri dicano che Vvalfrcdo folle eletto da’ 
Canonici in virtù d’un Concilio Latcrancnfc tenuto fotto il 
Pontificato di Gregorio VII: la qual colà lì riconofce edere ma- 
nifeflamente infufliflente per edere dato eflo Vvalfrcdo di par- 
tito Imperiale e contrario al Pontefice. Nel 1145 quello Te- 
baldo co’fuoi Succedori, Beni e giurifdizioni del luo vedovato 
fu ricevuto fotto la protezione della Santa Sede per la fc- 
guente Bolla di Papa Eugenio III, nella qual Bolla fi rap- 

por- 


Digitized by Google 


PRIMO ipj 

portano le giurifdizioni e rendite copiofìflimc in quel tempo 
del noflro V eicovato . Quello nobili (limo Privilegio fu confer- 
mato daAnallafìo IV addi primo Gcnnajo del 1154: L’ci'cm- 
plar di quello fi conferva nell' Archivio de’ Signori Conti Be- 
vilaqua, con altri di Clemente III 7 Novembre 1188, c di 
Martin V io Gcnnajo 1419. Fu dato fuori quello Docu- 
mento dall’ Ughclli ; ma non fenza molti errori, onde co- 
me Ili e giace nell’ Originale che li conferva nell’ Archivio 
fegreto del Vefcovato , abbiam noi avuto cura di pubblicarlo, 
cd 6 di quello tenore: 

E VG EN/XJS Epifcoput Servai Servorttm Dei . generabili /rè- 
tri Theobaldo Perone» fi Epifcopo , eiufqtte f ucce/ aribui cd - 
nonice promovendi! in perpetuum : Pia poflulatio voi un- 

tatis effe (fu debet profequente compier! , ut & devotionit finceri- 
tas laudabiliter enitefc.it , CT utilità! poflulata vires induhitanter 
affum.it. Eapropter Penerab. frater in Chriflo Theoba/de Epifco- 
P« ritit tuffi t poflulatìonibut c/ementer annuimut , & B. Dei Ge- 
nitrici! f imperi] uè Pirg/nii Maria Perone nf tnt Ecc le flint , cui 
Deo aurore praeffe dinofeerii fub B. Retri, & noffra prote- 
Elione fufcipimu! , or praefentit f cripti privilegio communimut tla- 
tuentet , ut quafeumque poffeffionet , quccuntque bona, in pra- 
fentìarum luffe & canonico pofftdei , aut in futurum rationabili- 
bui modit, Deo propitio, poteri! adipifei , firma libi tuifque fuc- 
cefforibui & illibata permaneant , in quìbtts , Iute propriit du- 
ximu t exprimenda voc abulie . Monaflerium Sanili Z enonii , mo- 
nafieri um fanclorum Firmi Or Raffici, monaflerium S. Ala latri i , 
cum omnibui eorum pertlnentiii ; Ecclefiat ipffm Civitarii , ar- 
cem MaleficinÌ! cum orniti dominio Or diflrilto , & omnibut 
pertinentiii fuii : plebem eiufdem arci ! cum omnibui capelli! 
fuii , jut veffrttm in Cufico quod di citar T urrit , caffrum 
Garda cum c aneli! appendi! Hi fuii, plebem eìutdem loci cum 
omnibui fuii capelli! : plebem de Caprino cum fuii capeHii , 
plebem de alvi cum capelli! & decimi! ; plebem de Brunt ottico cum 
capelli! & decimi! , plebem de Ci/iano cum capelli! & decimi!, 
plebem de Lag i fio cum capelli! 0 r decimi! : plebem de Tene fi 
cum capelli! & decimi! ; plebem de Paventili cum capelli! & de- 
cimi! i plebem de Lenado cum capelli! & decimi! Or caftet- 
lo : monaflerium de Maguzawo cum capelli! & decimi! &, 

pertinentiii fuii : curtem de Difinz.iani cu/n cafiro C~ omnibut 
pertinentiii fuit , plebem emjdem loci cum decimi! or capelli! fuii; 

Bb ' Ri- 
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Rivatellam tuoi c «pelli s & decimi tpUitm Sirmti eum e* 
pelli s & decimi i ; mon after tum S. Pigili] S plebea* ^ 

La, capelli, Cr decimi, ; plebea, S. Zenom, àe Rodev o 
caia ecclefta Sanili Micbaeli, fica tuxta Tartara, 
tcdeftam Sanili Retri in Tartara co, deca,,, . 
ili Lazzari cum decimi, & cune: ecclefiam S**8> Ambrojn 
de Cafali alto etto, pertinenti» fui, : plebea, de W'V * ’ 
capelli, & decimi,: monafterium S. Maria tuxta 
Jantua, ad ju, fpeilat parodiale: plebea, de Ponto cum capelli t 
T decimi, V cune : plebea, de Pifcharia cum capelli, ^ de- 
cimi, , pifeationibu, & dimidia cune : P l 'bm S . Andee 

cum capelli, , decimi, & cune : plebea, Guthol.ag, cum tea- 
pelli, & decimi s; plebem de Palatolo cuoi decimi, . P 
Summa Campania cum capelli, & decina , : P Mem f e J’J'r 
giano cum capelli , & decimi, & cune; plebem de Pico Attici 
cum capelli, 0~ decimi, : plebem de Trematalo f t £ 

cimi, /plebea, de Bonefifio cum capelli, v decimi, : plebea, le Co- 
ffel/arii: plebem de Morati, a cum capelli, C r decimi,: ecclefiam 
S.Petri in monafterio cum decimi, : plebem S. Profdocnn cum ca- 
pelli, decimi, & cune uftjue ad veterem ah eum Torturi; eccle- 
fi am Cadi cum decimi,: ecclefiam curi, , Regia cum decimi, GT 
cune . Ju, parrochiale in plebe de Negamo fica, per concor- 
da inter te & Albert um N ° n * ntuUa ™ A ^* t ' { m .'*]‘T a 
fé mia aoffra fall am determinate fiat ut un, eft , & fcrtpto «oft re 
firmar un, cum decimi, , t,uat canon.ce pof, de, ,n eadem mUa dp 
Notoria , & in altera villa , qua dtetur Afpum: ecclefiam La- 
taUvuni : ecclefiam Solcale : ecclefiam Rovannane cum de- 
cimi,: ecclefiam Pauferrarij cuoi decimi,. Plebem C eredi cum ] ca- 
pelli, & decimi, & familia & tjutctjutd altud ibidem afte pojjides . 
plebea, Liniaci cum capelli, decimi, & cune & cunei» pertinenti», 
lui, : plebem Portuenfem cum capelli, & dccrms & cune 

ce, eri fune pertinenti is fai, - curtem Uuvofii cum cape 11» & deci- 
mi,: plebem S. Zeno,,» cum capelli, CT decimi, & cune: plebem 
Rnglarii cum capello C r decimi,, & tjuicifuid ahud ibidem 
tulle pofidt curtem Bonadigui cum teelefiu & decimi, ; ec- 
clefiam Turracii eum decimi, : ecclefiam vita cum deci- 

mi, : ecclefiam Citili cum decimi, : ecclefiam La fi a cum de- 
cimi, : curtem Ruote Uro enn* plebe O capelli, T decimi, CT Ja- 
niilìit, caterifque fui , pertinentii, : plebem Conliam cum de 
cimi, ', plebem Bodoloni cum capelli ,, decimi, & cune : plebem 
Tumb* cum capelli, & decimi, & curi* , caterif^ue fu» peni- 

fitti- 
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nentiis : villani Cafanova cum ornai diflriilo & caflello vote- 

vi : plebe m de Rancho cani cape Uh & decimisi plebens Corba 
cum capellis & decimis : plebem Infoia PorcharìtU caos capel- 

lìs & decimis & carte: plebem Opedani cans capellis & decimis : 
carter» S cardevaria cum Ecclejìis ir decimis : plebem G ebeti catti 
capellis ir decimis : plebem Atanenfls cnm capellis ir decimis 
plebem de Suavio cum capellis ir decimis : tcdefsas de Por- 
cili cum decimis, iy quicquid ibidem iufle pofftdes : curtem Cal- 
derii cum ccdcfìis ir decimis & familiis, 0- quicquid jaris ha . 
bes in tremore quoti vocatur Sarta. stia , & in filvis fitis ja - 
xta Afoni e m fortem , CT in Fufcalitso cum canili: pertinentiis e- 
jufdem corti s : plebem Coloniale cum capelli s ir decimis &\ 
& familiis , ir dìmidia carte: plebem lllafiì cum capelli s & deci- 
mis & dimidia carte : curtem Calavene cum plebe & capelli s & 
decimis & familiis & cuntUs fui s pertinentiis : nsonaflerium 

S. Pari de Calavena : plebem de Afes-atio cum capelli s & deci- 
mis ir ca/lello ir familiis ; dimidiam curtem Lavanii cum ecclefiis 
& decimis : curtem Afoni is aurei cum plebe ir capellis ir decimis 
& omnibus fui s pertinentiis: plebem deGretiana cum capelli: ir de- 
cimi: ir fantilii s : curtem Ah.enaghi ir dsmidiam pari etti A tolgi : 
plebem Albutiani , cum decimis ir capelli s ir di/lriBu curia 
& familiis : plebem S.Floriani cum capellis ir decimis ir familiis: 
plebem de Negrario cum capelli s ir decimis ir familiis Qr dimi- 
dia parte curtis: plebem S. Georgi i cum capellis (r decimis ìs< fa- 
ta ili is ir dimidia cune . Decernimus ergo ut nulli omnino homi- 
rum liceat prafatam ecclefiam temere perturbare , aut ejus pojfef- 
fìones auferre ve! ablatas retinere ,Minuere , aut aliquibus vexatio- 
nibus fuigare , fed omnia integre conferventur , et tram, prò 
quorum gubernatione ir fuflentatione conccjfa fune ufibus omnimo- 
dis profutura , falva in omnibus Apoflolica Sedi s auiìoritate . Si 
qua igitur in futurum ecclepaftica fecularifve perfona banc no- 
ftra conflit utionis paginam feiens contro eam temere venire temi 
taverit , fecondo tertiove commonita fi non fatisfaliione congrua 
emendaverit , poteflatis honorifque fui dignitose careat , reamque 
fe divino Judicio exiflere de perpetrata iniquìtate cognofcat ir a 
facratijjìmo torpore ac fanguine Ìlei ir Domini Redenuorit noflri 
f. C. aliena fiat , atque in exrremo examine di/ìriBe ultioni fub- 
iactat . Canili: autem eident loco jufla fervantibus fit pax Dfii 
nofiri I. C. quatinus ir hic fruii um bone ailionis percipiant , ir a- 
pud dijtrillum iudicem premia aterna paci s invernane. Amen. Amen. 

Ego Eugenia: Cato/ica Ecdefia Epifcopus 
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f Ego Theodevvinns Santi* Raffina Epifcopus fnbfc. 
f Ego GG. prefbirer card. tir. S. C alti f ti fnbfc. 
f Ego Guido prefb. card, tit % S. Grifogoni fnbfc. 
f Ego Raintriut prefb. Card. tit. S. Prifca fnbfc. 
f Ego Thomas prefb. card. tit. yeftina fnbfc. 

\ Ego Manfredns prejb. card. tit. S. Savina fnbfc. 

■j" Ego Viltanns prefb. card. tic. S.Stephani in Celio triontt fnbfc. 

■}■ Ego Gregorins diac. card. Ss. Sergi d?> Bacchi Jf. 

■f Ego Oddo diac. card. S. Georgii ad velum aurenm fnbfc. 
f Ego Gnido diac. card. Ss. Cofma ir Damiani 
■f Ego Petrns diac. card. S. Maria in Porticn fnbfc. 

•f Ego Rodnlphus diac. card. S. Lucia in fepta folis Jnbfc. 
f Ego Gregorins diac. card. S. Angeli fnbfc. 

'f *.go Jacintns diac. card. S. Maria in Cofmydyn fnbfc. 

■f Ego Bernardus diac. card. Santi a Romana Ecclefia fnbfc. 
f Ego Petrns diac. card. S. Maria in via lata Jf. 
f Ego Cinthius diac. Card. Santi* Romana Ecclefia fnbfc. 

Datum P tierbi per manum Roberti S.R. E. Prefb.Card. Can- 
ee//. Xl r l. Kal. Jnn. Inditi. Vili Incarnationis Dominio* anno 
M.C.XLV. Ponti/, vero D. Engenii Tertii PP. anno I. 

Nel 1154 con privilegio di Federico I. Impcradore venne 

? ualificato co’l'uoi Succclìori del titolo di Principe Vefcovo dell’ 
rnperio. Finalmente nel 1157 finì divivere nel VI degl’idi 
di Maggio in gran concetto di lantita , c dicono che fu l’ep- 
pcllito nella Chieia di Santa Croce di Cittadella, oggi pofledu- 
ta da’ PP. Cappuccini . 

l xx x r 

12.57 OGNIBENE 

Vogliono alcuni che quello Velcovo folle della Nobil Fa- 
miglia de’ Conti Nogaroli: uomo di grand’ eloquenza e fanri- 
t.l c di molte pregevoli doti fornito, pcrlochè fu^rkonofeiuto 
da Federico Impcradore per uno de’ fuoi più cari Principi dell’ 
Imperio . Il qual Impcradore da Roma ( ov’ era flato corona- 
to) andando in Germania , paté per Verona nel 1158 ov’ eb- 
be grandi onori da quello Prelato. Nel lido rafleenò la Chic- 
la di S. Mauro di Saline nelle noflre Montagne «fi* Arciprete 
di S. Pietro in Cartello. Fabbricò l’odierna 5 agriftia del Duo- 

mo, 
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mo, c nel 1171 riedificò il Palazzo Vefeovile. Del 1184 ven- 
ne in Verona il Sommo Pontefice Lucio III per raunarvi un 
Concilio intorno divcrG affari della Santa Cfaiclà ; e in tale oc- 
cafìone confirmò i Privilegi della Congregazione del Clero in- 
trinfeco, Tendone Sichcrio Arciprete allora della medefima; i 
quali Privilegi gli erano già flati accordati da Federico Irape- 
radorc fino dal U77. Seguì la morte di quello Vefcovo nell' 
XI delle Kalende diNovcrabre del 1 185 , cioè addì 11 Ottobre. 
Fu univerlalmentc pianto ; ed afferma il Canobio che furono 
onorate le Tue efequie da tutti i Cardinali e da altri Prelati che 
in quel tempo G trovavano in Verona; e che il Cardinale Ax- 
civcicovo di Milano gli celebrò la Meda funerale. 

A’ tempi di quello Vefcovo Gerardo Veronefe fu creato 
da Alcflandro III Arcivcfeovo di Spalatro , efièndo flato Cappel- 
lano del medefimo Pontefice . Indi fendofi dati i Spalatrini all’ 
Impcradore di Coflantinopoli , vollero mandare l’Arcivefcovo 
Gerardo a prcflare il giuramento di fedeltà in nome loro , ma 
egli non ci volle andare fenza la permiflìon del Pontcfice;onde 
lo dello Pontefice (per toglierlo d'ogni difficoltà) lo creò Arci- 
vefeovo Sipontino c di Manfredonia . Morì nel 1 175 , come 
afferma 1 * Ughclli alla pag. 8x8 Tom. 7 dell’ Italia Sacra, re- 
gidrando le feguenti parole di Tommafò Arcidiacono della 
Chicfa Spalatrenfc, il qual Scrittore vivea nel 1 x 66 : 

Ger ardui patri .1 Veronenjìi C appellarmi Alexandri III , da- 
titi & cortfccratiti fttit ab ipfo Papa Arcliiepifcopui Spalatrenfit 
in Dalmatia ; deinde cum Spalatrenfei fe dedijfent Imperatori 
Con/Iantinopolitano , & veliera ut ipfe Ger ardimi Confiantinopolim 
peterem , ad dati dar» {idem nomine eorum , Ger ardui nolit (ine 
mandato Papa , cjui ob levandat molefliat prafecir eum Siponti- 
na Metropoli , rettnta admimjiratione Ecclejiae Spalarren/ii . 

l x x x r 1 

,1 185 ‘ RIPRANDO 

Fu Arciprete de’ Canonici della noltra Cattedrale, poi fu 
creato Vefcovo con applaufo dell’ Impcradore non meno 
che di tutto il popolo Veronefe, mercè le fue grandi e molto 
degne qualità . Tra le cofe che accadcttero fotto il di lui V efeo- 
vato,una fi fu la morte del Pontefice Lucio III, lcguita indi a 

pochi 
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pochi giorni, poi (come altrove fi è dichiarato) la creazione 
del Sommo Pontefice Urbano III , che in Verona dimorò quali 
un anno, il quale confirmò tutti i Privilegi de' Canonici della 
Cattedrale, e dccife un litigio per li confini tra la Contrada di 
S. Vitale e quella di S. Paolo, dalla qual lettera decifiva regi- 
ftrata dall’ Ughelli, fi rileva che nel 1 18<5 la Chiefa di S. Vi- 
tale era pofieduta da’ Cavalieri del Tempio di Gcrulalemmc 
detti Templari : fopprefli i quali, la detta Chicla, circa l’anno 
1313, fu conceduta a’ Gcroiolimitani . Nell’anno 1187, come 
apparite da Documento nell’ Archivio delle Monache di S. 
Martin d’Avcla, permife il detto Pontefice a Vcrdilia Al- 
bergatrice dello Spedale di Capo di Borgo Lecco d' ergervi una 
Chicla in onor di S. Barnaba , couiegnando ad ella Albergatri- 
ce una pietra di marmo triangolare, mediante la quale fon- 
dar dovefle efla Chiefa . Narrali ivi pure come il Sommo Pon- 
tefice Urbano nel Velcovil Palazzo dimora vali, e il Velcovo 
nella Cala della Chiefa di S. Giorgio, oggi detta Sant’Elena; 
forfè perche il Palazzo Vefcovile non era di quell’ ampiezza 
come a’ tempi noilri, onde fu] poi rinnovato , come rilc- 
vafi da certo Documento lcritto addi 17 Giugno del ij ;<5 3 
( che farà da noi regiftrato laddove fi parlerà della Chicla e 
Monaftero di S. Daniele ) nel qual Documento la nuova Ca- 
la Vefcovile fi nomina in Epifcopo/i PnUtio novo Vcronxc . 
Morì poi il Velcovo Riprando addi a j Giugno de] 218$. 
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4 i 8 9 ADELARDO II 

Adelardo Cataneo’ da Lendcnara Cardinale , fu elet- 
to Vclcovo di Verona fufaito dopo la morte di Riprando . 
,Udita eh' ebbe la fua elezione , iendo Legato nell' Oriente , fi 
portò in Verona, e fi accinfe al fuo minifiero Vefcovile con 
tutto lo fpirito in guida, che il Sommo Pontefice Innocenzo 
III ebbe a farne molti elogi con alcune fue lettere. Confecrò 
egli la Chiela de' SS. Appoftoli, e nel np7,per coadiuvare la 
fabbrica della Ciucia de' SS. Fermo c Rurtico , concelle varie 
Indulgenze a chi contribuiva perciò cleinofine . Nel 1207 
permutò colla Citta noftra, il Cartello di Legnago colle fue 
giurifdizioni ch’elio ivi pofledea, e ricevendo all’incontro 
dalla medefima il Cartello di Monteforte colle giurifdizioni 
equivalenti alle prime, le quali a favore di elio Vefcova- 
to importano il jns di mero e mirto impero : c quella per- 
muta fu confermata da’ Legati d' Innocenzo III Sommo Pon- 
t : 9 ec . Nel 1100 confermò le giurildizioni e portelli eh’ a v ca- 
nti 
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no i Canonici della Cattedrale ; e finalmente in concetto di 
grande fantità morì circa fi iati, fu feppellito in S. Zen 
Maggiore, e nel i <541 fu trovato tutto intero nella fua olia- 
tura cogli apparati Vefcovili preziosi c quali incorrotti, e tut- 
to fpirantc loaviflimo odore. 

Verfo il fine di quello XII Secolo Arrigo Veronefe, Fratel- 
lo di Rabano dalle Carceri Signor di Ncgroponte,fu Vefcovo 
della Càie fa Mantovana . 

Lxxxri/r 

,i>ii NORANDINO 

Era Canonico della nollra Cattedrale, poi divenne Vefco- 
vo di Verona- Mei 1117 aggiullò una lite che vcrtiva tra 
gli uomini di Porto di Leguago ed i Canonici della nollra Cat- 
tedrale. Nel ino accompagnato dal fuo Clero ricevette i pri- 
mi Padri dell'Ordine di S.Domcnico,i quali vennero a fondare 
il loro Monaflero di Santa Maria Afaicr Domini accanto al Borgo 
detto oggi di S. Giorgio. In altro anno donò alle Monache dS. 
Alichcle in Campagna le decime ed altre entrate d’ una terra 
detta Salbutro ; e nel mj invellì Coftantino Canonico della 
Cattedrale delle decime di Gazo e Roncanova. Di quello Pre- 
lato non fi ha altra notizia, fc non che folle molto elemofi- 
nicro c di collumi fantifiìmi . Dicono che fini di vivere nel 
u a a 4 ; ma da un monumento nell' Archivio di San Marti- 
no d’ Avela s’impara ch'era ancora in vita nel mele di Mar- 
zo ni 5: Onde l’Adelardo III, e il Vviffrcdo II, polli da 
altri in quell'anno quai Vefcovi di Verona, lono certamente 
luppolli; c confido quell’ultimo con Vviffrcdo oGoffredo,cà’ 
era PodclU di Verona nel medefimo anno. 

z x x x r x 

taay JACOPO 

Jacopo di Rraganza Mobile Vicentino e Canonico della; 
Cattedrale di Verona fu fitto nollro Vefcovo. Sotto di lui 
fu trovato il Corpo di S. Teodoro Vefcovo di quella Città, e 
collocato nella Cappella della B. Vergine nella nollra Cattedra- 
le .• nel detto tempo finì di vivere V villeimo Canonico , le en- 
trate del di cui Canonicato ( con licenza di Onorio 111 ) ven- 
nero 
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nero afferriate e Hivife a quattro Preti col titolo di Manfiona- 
rj, i quali offcrvaffero la miglior coltura del Salmeggiare in 
Coro d’ ella Cattedrale . Quello nollro Prelato mancò di vita 
nel 1141, quantunque altri vogliano che viveffc fino al 1252. 

Del 12 jo fu creato Vefcovo di Pavia Rodoaldo Cipolla 
nollro Veronefe, il quale morì Santo nel 1254. 


xc 



1141 MANFREDO 

Fu figliuolo di Gioachino o Giacobino Scaligero ; fu lino 
Vefcovo di quella noltra Cittì».' ed era (oggetto di grande pie- 
tà . Di lui fi ha folamente che poco prima del 12Ò0 donò alli 
PP. Domenicani le due picciole Chicle di Santa Anallafia c di 
S. Remigio, affinchè ferviffero loro per la fabbrica di nuova 
Chicli c Monallcro. L’Ughelli vuole che quello Vefcovo 
mancaHe nel 1254. 


Cc XC/ 


Digitized by Google 



203 


L r B R o 


x c / 

12 GERARDO 

Gerardo Coflado'ca fu eletto Vefeovo di Verona, la cui eie? 
zione fu confermata da Aleffandro IV Sommo Pontefice nel mc- 
dclimoanno. Nel di lui Vefcovato fu travagliato dalle ti- 
rannie di Ezzelino, che perciò fe n’andò a Roma per in- 
contrar miglior forte; dove in compagnia di Filippo Arcive- 
feovo di Ravenna e Legato del Papa ricevette alcune Truppe, 
evenne verfo Verona per abbattere Ezzelino . Reftarono vinte 
quelle Truppe, e li due Prelati caderon prigioni d’ Ezzelino, 
come racconta il Zagara alla pag. 47 delia Parte I della fua 
.Cronaca (o per dir meglio di quella di Paride da Cererà, da 
efso trafportata in volgar lingua ) e furono mal trattati nel- 
le anguille d'un carcere per lo fpazio d’un anno, dopo il 
quale fi morì Ezzelino, e i Prelati furono polli in libertà ; 
Gerardo poi refle in pace il Vefcovato Veronefe fino all’an- 
no lidi che fu l’ ultimo di fua vita . S ’ adoperò molto per 
levare i Monaci Benedettini dal Monaflcro di S. Fermo mag- 
giore per collocarvi i Frati Minori Francefcani , come altrove 
più diflcfamente diremo. 

x c ri 

Inda MANFREDO II 

Fu della nobi! Clfa Roberti di Reggio, Ecelefìaflico ze- 
lante c dotto Oratore, fu fatto Vefeovo appena mancato Ge- 
rardo. Dall' dficaccia del fuo dire punte alcune perfone in- 
feflc alla Santa Sede, cadette egli in mano di Manfredo Prin- 
cipe di Taranto loro Sovrano , c da quelli venne condannato' 
a penofa prigionia, da cui fu liberato ad iflanza di Clemente 
IV Sommo Pontefice c del Re d’ Aragona. 
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,1*58 GUIDO 

Figliuolo naturale di Martino Scaligero; fendo Arciprete 
della Santa Congregazione fu promoffo alla Sede Velcovjle 
di Verona, nel cui Vcfcovato altro non potiam noi ricordare 
fe non che nel 1x71 palsò al Gelo (come altrove abbiam det- 
to ) abitando in Cremona , S. Pacio nortro Cittadino , che 
poi lo feguì anche il detto nortro Vefcovo nel 1x7?. 

&& 

1 
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[u 7 j JEMIDIO 

Quefti era dell’ Ondine de’ Minori di S. Francefco,' molto 
dotto ed eloquente; fu creato Vclcovo di Verona, c tre an- 
ni dopo palio di quella vita. 

x c r 

!U78 BARTOLOMEO 

Era Monaco Benedettino, poi fu eletto Vclcovo della no- 
flra Citta, e venne confccrato nella Cattedrale della medefi- 
ma dal Patriarca d’ Aquila, afiiftito dalli Vcfcovi d’ Accona, 
Eraclea ed Atene. La qual cola volle compenlàre in qualche 
forma col lare ampie dichiarazioni a favore delle clcnzio- 
ni de’ Canonici di Verona e delle Giurifdizioni del Pa- 
triarca fuddetto. Nel 1184 bcnedi il Chiofiro de' Morti dcl- 
li Padri di Santa Eufemia, c nel 12.88 afloggettò le Monache 
di S. Domenico d’ Acqua - travcrlà a’ PP. Domenicani , e , co- 
me dicono , quelle eziandio di Santa Maria Matcr Domini , 
oggi di S. Silvellro, c nel tipo fe ne morì. 
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ll 9® PIETRO 

Quelli fu figliuolo di Bonifacio Scaligero, uomo di mol- 
ta dottrina, c uno de’ primi Religioni di S. Domenico che 
portarono quell' iftituto nella Cittì noftra. Sotto del di lui 
Vefcqvato il Patriarca d' Aquileja confermò i Privilegi de’ Ca- 
nonici della Cattedrale; ville cinque foli anni nella Sede Ve- 
fcovile, indi con fommo dolore de’ Cittadini fi volò al Cielo 
nel npj. Di lui fono rimarti alcuni fcritti, de’ quali nella 
^ en £’ degli Scrittori V eronefi fi è fatto menzione . 

Pietro di quefta vita. Teobaldo Agortiniano e Aba- 
ate di S. Fermo e Ruftico fu eletto Vefcovo di Verona del 
per univcrfale acclamazione di tutto il Clero, ma non 
volle indurli a ricever tal carico, anzi ne lece ampia rinuncia. 


xeni 
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:ii9J BON INCONTRO 

Fu figliuolo di Baldalfar noflro Cittadino e profeflbr dì 
Fifica e Medicina, il quale abitava nella Parrò, chia de' Santi 
Appoftoli. Divenne celebre per pietà e per dottrina, onde 
fu eletto in prima Arciprete della Chieia Cattedrale, poi an- 
che della Pieve de’ Santi Appoftoli nel 1184, della quale era. 
Canonico ; e finalmente del 1x95 addi 13 Dicembre fu crea- 
to noftro Vefcovo; c nel termine di quattro anni finì la fua 
vita, avendo lafciati nel fuo teftamento varj legati a favor de" 
fuoi Succeflori, dello Spedale della SS. Trinità, dclli Monafte- 
rj di Santa Lucia, di Santa Maria delle Vergini, e di Santa 
Eufemia, della Chieia di S. Giorgio, oggi detta di Sant'Elena, 
e fino di quella di San Vigilio di Trento. Ordinò ancora che 
il fuo Corpo folle accompagnato alla lepoltura da ogni ordi- 
ne di Chierici c Religiofi, adeguando eleraofine proporzionate 
al grado loro. Nel i< 5 x 8 è accaduto, che ( fattoli cert' orna- 
mento alla porta del Duomo ) ebbefi ad aprire c tralportare il 
fuo fcpoicro , entro cui fu trovato il di lui Corpo intero e 
veftito co’ luoi arredi Pontificali intatti e belli , c tale fu nuo- 
vamente fottcrrato a mano delira della porta medefima. 

X C V l / / 

1X97 TEOBALDO 

Il fuddetto F. Tcobaldo Agoftiniano fu nuovamente e- 
letto, c coftrctto dalle preghiere del Clero e Popolo Verone- 
fe ad accettare il Velcovato, che fi fece ad amminiftrare in 
forma aliai mirabile e fpiritofa.- mentre, fenza lafciar in ab- 
bandono le fue contemplazioni e gli ftudj monadici, atten- 
dca ad afcoltar litigi , a vifitar la Città e Diocefi , c ad efer- 
citare prontamente ogni cola che dal fuo miniftero veniva 
ricercata . Confecrò le Gliele di Santa Maria Conlolatrice c di 
Santa Maria della Ghiaia ; l’ aitar maggiore della Parrochia di 
Villafranca fua Dioccfi, ed in Malfefine collocò in piò onore- 
vole fepolcro i Corpi de’ SS. Benigno e Caro Eremiti. Fece 
varie Coftit azioni pel buon governo del fuo Clero e della Dio- 


Digitized by Google 


primo:- 20 ? 

cefi nel 1303 , le quali ne’ Manoferitti precedono altre Cortitu- 
zioni pubblicate nel IJ70 dal Vclcovo Pietro Scaligero II, don- 
de appare elser flati in errore que’ noftri Scrittori , i quali im- 
putano a queflo Pietro II l’ averli appropriate le Cortituzioni 
di Tebaldo, tacendo il nome del vero Autore. Intervenne in 
un Congrclfo a Bologna tenutoli da Arnoldo Cardinale Legato 
per trattar la pace d'Italia; e finalmente giunto agli anni po 
di Tua età, c 54 del fuo Velcovato, per una diflillazion di 
capo le ne volò al Cielo nel 1331, c fu lcppellito in SantoStc- 
fàno . Di elio però più diflefamcntc fi tratterà laddove parlerei 
mo della Chicia di Santa Eufemia . 

x c r x 

1331 NICCOLO' 

Quelli fu Monaco Benedettino c Abate di Villanova, e lì 
portò molto bene nel fuo carico, morendo pofeia nel 1336. 


C 



■1336 BARTOLOMEO 

Bartolomeo Scaligero Abate di S. Zenone; figliuolo di 
Giufeppc, c Zio di quel Martino ed Alberto Scaligeri che s' 
erano fatti Signori di Verona; onde eletto Vefcovo di que-i 

fia 
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rt.i Città venne confermato , e poco dopo confecrato dal Pa- 
triarca d’Aquileja. Nel principio del luo Vclcovato da Ma- 
rtino ed Alberto lòpraddetti vennero ad erto confermati e a’ di 
lui iuccellòri tutt'i polfcrtì, Privilegi, immunità e giurifdizio- 
ni,ch’ erano flati conceduti allo ftelfò Vcfcovato dagl’Impera- 
dori e Sommi Pontefici. Dalla maligniti poi d’ Azzonc da 
Coreggio ("come alla pag. 75 del primo Volume della Cro- 
naca del Magata fi dille J fendo flato fattamente di tradimen- 
to acculato, fu da Martino della Scala predò la porta del Ve- 
dovato con diverte ferite ammazzato il dì xj Agofto, e fu 
torto feppellito fenz' alcuna pompa . Perciò il Sommo Ponte- 
fice Benedetto XII, che rifiedea in Avignone, fulminò la fco- 
munica contro d’elio Martino e contro La Città nortra. La 
qual cola difpiacendo grandemente a’ noftri Cittadini, fi fece- 
ro erti a pregare il Signor Martino perchè fi procurane l’af- 
foluzione; la quale conlcgu) dal Sommo Pontefice , dopo l’ in- 
formazione eh' ebbe dal procedo contro di quel Principe, rile- 
vato in Verona da Bernardo Patriarca d' Aquileja, c colle fe- 
guenti condizioni. - 

I Che il Sig. Martino ed Alboino Scaligeri dovettero , nel 
termine di giorni otto dopo l' adduzione, portarli dalla Por- 
ta della Citta detta di S. Felice ( altri dicono del V efeovo ) al- 
la Cattedrale a piedi lènza capuccio,o fia a capo fcoperto,con 
una torcia acccfa in mano del pelo di libbre fei , preceduto 
da altre cento torcic confinarti, in giorno di Domenica ,c nell' 
ora del maggior concordo, alla Cattedrale alla Meda cantata: 
cd ivi offerire le dette torcic in mano de’ Canonici, a’ qua- 
li doveano chieder perdono del commeflo eccedo. 

I I Che doveffero offerire alla fteffa Chiela una immagine 
d'argento del pefo di trenta marche, e dicci Lampade, pure 
d'argento, dello Hello pefo per cadauna, coll’olio per man- 
tenerle perpetuamente accede; c per fare quella obblazione 
folle loro accordato il tempo di fei meli. 

Ili Che irtituir dovclfcro fei ('appellarne nella Cattedra- 
le per fei Sacerdoti , i quali ogni giorno cclebraflèro in fuf- 
fraggio dell’ eflinto V efeovo , coll’ adègnazione di venti annui 
Fiorini per cadauna. * 

IV Che nel dì Annivcrfario della morte d’eflo Vefco* 
vo dovcjTero veftire ventiquattro Poveri. 

V Che dovellcro digiunare tutti i Venerdì dell’ anno c 
le Vigilie tutte della Beata Vergine, lalvo i cali d’infermità 

e vcc- 
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e vecchiaia; ne’ quali cali dovettero in elfi giorni alimentare 
due Poveri. 

V I Finalmente, che in occafione di leve generali di gen- 
te per le guerre di Terra Santa, dovettero fpedire ventiquat- 
tro armati, e li mantenerli a proprie fpefe per guerreggiare 
contro degl’infedeli; e ciò anche dopo la morte di etti due Prin- 
cipi , dovendo perciò Iafciar obbligo a’ loro Succettori nella Si- 
gnoria di Verona perché mantenettero quella gente. Rimet- 
tendo loro per altro tutte quelle altre pene che in virtù de*, 
facri Canoni dovute erano ad elfi due Principi pel delitto da 
loro commetto. 

L’ impofizione di quelle penitenze li legge in una lettera -, 
fcritta a Gottifredo Vefcovo di Mantova da Benedetto XII 
fopraddetto , in data d’ Avignone addì x y Settembre , nella 
qual lettera il Sommo Pontefice xngionge allo fletto Vefcovo 
d'affolvere quelli Principi, ricevuto prima da loro il giura- 
mento di flar elfi ubbidienti e ralìegnati alla volontà delSom- 
mo Pontefice per le dette penitenze da fupplirlì. 

Per quello fcandaloio atroce iacrilego omicidio nacque che 
il Sommo Pontefice ritirò a le l’elezione del Vefcovo di Ve- 
rona , privando in perpetuo il Capitolo c Clero d’ una tal fa- 
colti che avea pofleduta per lo fp.izio di due Secoli e mezzo. 

E perciò venne annullata l’elezione del Vefcovo di Verona 
allora dallo ftcfso Capitolo fattali nella perfona di Pietro Frate 
Umiliato di Santa Maria della Ghiaia, venendo dalla Santa 
Sede eletto in noflro Vefcovo 

C / 

,1338 TEOBALDO 

Che fu il IV di quello nome. Quello Prelato s* 'adoperò 
nel riltauro delle Chiefe, c nello accrcfcer le rendite molto 
fcarfe di quelle. Godè il Vefcovatp tre anni, cioè fino al 
W* 
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1341 MATTEO RIBALDI 

Nativo diMonza, ch’era flato già Vefcovo di Pavia, fu creato 
noflro Vefcovo, e fi faticò molto pel divin culto. Nell’ anno 
Dd 1343 
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pi J4J fceé l'onorifico trafporto del Corpo di Santa Tolcana di 
recente icopertofi. Di quello Velcovo s’hanno memorie in 
varj monumenti del X 344 e ,1348 , morendo in quell’ ultimo 
di mal contaggiofo nei giorno primo di Maggio . 

C I / / 





PIETRO PINI 


Fu Nobile Forlivefe e Velcovo di Viterbo, indi venne traf- 
oortato a quella noftra Cattedrale ; ma un anno dopo lece 
nuovo pallaggio al V cicpvato di Perigord in trancia, c in ca- 
po cp un anno a quello di Benevento in Italia . 
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GIOVANNI DI NASO 

Fu nativo di Galarate Terra del Milanefc, oppure di Co-: 
mo Città dello Stato di Milano , Religiofo Domenicano, Vefco- 
vo di Melfi , uomo riguardevole per Inneità c dottrina , poi traf- 
portato a quello Vefcovato. Indi nel termine d’un anno di qua 
fi parti , fendo fiato creato Vefcovo di Bologna . Sotto di quello 
Prelato ( cioè nel 1550 ) pafsò al Ciclo il B. Enrico di Bolgia- 
no, che per molto tempo vifsc Romito in un certo luogo, eh’ 
oggi è rinferrato nel Cartello di S. Felice , ove flette fepolto 
fino al 1407, e nel fabbricarli quel Cartello fu ritrovato e 
trafportato nella Chiefa di S. Giovanni in Fonte . 

C V 



Il Secondo di quello nome e Calato , figliuolo naturale di 
Martino Principe di Verona: fu fatto Vefcovo della Citta noe 
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Ara èd era Canonico di quefta Cattedrale, come fi rileva da 
var ; monumenti del Capitolo d’ efii Canonici, ed anco da’ re- 
giftri del Vaticano. Alcuni noflri Vcroncfi vogliono che fòf- 
ie Religiofo Domenicano; ciò eglino conjetturando percioc-, 
chè nella Sagrillia de'PP. Domenicani di quefta Città fi veggo- 
no tuttora in due delle quattro pkciole Statue di legno che ivi 
fono le fottonotate I feria ioni : le quali Statue furono fatte 
poco prima del 1450, cioè 50 anni dopo la morte d’elio Ve- 
lcovo. Quelle Statue rapprefentano quattro Vefcovi di' Ve- 
rona Domenicani; e in una fi legge: 

PETRVS DE LA SCALA EPISCOP. VERONAE MCCXC. 

c in un altra 

PETRVS DE LA SCALA EPISCOP. VERONAE MCCCL. 

Onde credono che io certi anni dell’ età fua giovanile fia fiato 
Religiofo di tal Ordine. Ma pofeia dalle aufterità (che in det- 
ta Religione allora non erano poche ) opprefiò , e col mezzo 
del Principe di Verona luo Genitore abbia avuta licenza Pon- 
tificia di abbandonare quell’ ordine e farli Canonico della Cat- 
tedrale , ritenendo quell' amore che avea già nodrito per la 
Religione Domenicana: imperciocché, clfendo Velcovo, permi- 
lc non folo che lòtto l’ ubbidienza a’ PP. Domenicani fi fondai- 
fe un Ritiro o Romitorio d’ alcune loro Terziarie a Santa Ma- 
ria della Cava prefiò la Chiefa di Santa Libera , ma fu in oltre 
per di lui opera afiòggettato alle Monache di S. Domenico d” 
Acqua -traveda H Monaftcro di S. Maffimo, eh’ era flato dà 
Monache Benedettine ; contribuendo anche di molto alla fab- 
brica della Chicli di S. Giorgio accanto alla Chicli di Santa 
Anaftafu poffeduta da’ PP. Domenicani. Ma quelle confet- 
ture non ballano per meritare il pregio d’ ellére fecondate . Sot- 
to del fuo Vcfcovato,cioé nel 15 ritrovateli nella noftra Cat- 
tedrale molte olia di Santa Agata Vergine e Martire, fabbricò 
un altare in onor di quella Santa nella Uefa Cattedrale, facen- 
do di quelle ( come in altro luogo abbiam dimortrato ) un o- 
norcvolc trafporto. Per di lui opera furono tralportate dall'Or- 
dine degli Umiliati in quello di S. Benedetto le Monache di S. 
Francefco dalCorlo, come fi legge in una Boia di Urbano VI. 
Si adoperò molto per accrelcere le rendite del Veicovato, le 
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2 uali fi eran molto diminuite ; s’accinfc alla riforma del fuo 
ilero rinnovando le Cofiituzioni del Vefcovo noftro Teobal- 
do , e mettendone in pratica cert’ altre formate in alcuni Con- 
dì; d’Aqulle/a fotto Bernardo Patriarca . Fece in oltre fabbrica- 
re quella famofa Campana detta Squilla, con la quale fi chia- 
mano i Canonici ed altri Ecclcfiafiici all' (Ufficiatura della Catte- 
drale. Squilla è nome Greco, e lignifica Cipolla fai vaticane ne' 
primi tempi che furono le campanelle inventate avcano quel- 
la forma ; delle quali fe ne veggono alcune in certe Chicle 
antiche . Le prime campane che liano fiate pofic per ufo del- 
le Chicle furono nel Regno di Napoli da S. Paolino Vefcovo 
della città di Nola nella Campania ora terra di Lavoro . il 
quale, afeefo a quel Vcfcovato nel principio del V Secolo, fu 
il primo a introdurle nella fua Chicià , dalla qual citta c pro- 
vincia voglion perciò che traeflcro i nomi prima di Noie , e 
poi di Campine. E già s'uiavano anco dentro a' Monaftcri, 
lccondo ciò che fcrilfe S. Girolamo amico e contemporaneo 
del, fanto Vefcovo mentovato; leggendoli alla pag. 33 de Reg. 

Monachor. Ad mar /trinai excubuit , media nox voi prtparet , 
nuli am ex vobis dormientium reperiat campanili 1 fonitui . Nel 
604 Sabiniano Papa, fucccfforc di S. Gregorio, fu il primo il 
quale fece collocare le campane fullc torri o campanili per 
invitar il popolo a udire i divini uffici in certe ore determi, 
nate del giorno e della notte. 11 rito poi di benedirle con de- 
coro , e il nome ad effe imporre ebbe origine da Giovanni 
XIII, il quale nel p<58 pofe una grolla campana nella Bafili- 
ca Laterancnfe , alla qual campana diede il fuo proprio nome. 

Tornando al Vefcovo Scaligero procurò elio di rendere 
foggetti i Canonici al fuo Vefcovato, ma non fendogli for- 
tito, colla Riputazione di nuovo Ifiromcnto confermò ai mc- 
defimi i loro Privilegi. Ma entrato l’anno 1388 divenne 
fofpctto a Giangalcazzo Vifcontc Duca di Milano c Signor 
di Verona, onde fu trafportato al Vefcovato di Lodi, e di là 
poi cacciato, come nel fupplemento per noi fatto alla Crona- 
ca del Zagara abbiam detto, ebbe a finire i fuoi giorni in Man- 
tova nell' anno 1393 . 

Nel 1363 , come ricorda Rocco Pirro nella fua Storia Ec- 
clcfiaftica di Sicilia dell’ ultima edizione, Mcglior Bevilacqua 
ch’era Canonico della noftra Cattedrale e Vicario Generale del 
fuddetto Vefcovo Scaligero fu creato Arcivefcovo di Palermo. 


eri 



2I 4 LIBRO 


C £< 



iijSS JACOPO ROSSI. 

Nativo di Parma, della cofoicua Famiglia de’ Conti di S. 
Secondo, fu fatto Vefcovo di Verona nel mefe d’ Aprile col 
favore di Giangaleazzo Vifcontc Duca di Milano, di cui era 
intimo Configlicrc.- dal qual Principe ottenne la conferma de' 
portelli c delle Giurifdizioni del fuo Vefcovato , ond’ egli 
condifccfc a invertire erto Vifcontc del jus fopra le decime , 
come avean fatto anche i Velcovi di lui predcceflòri inverfo 
degli Scaligeri. Datafi poi felicemente la citta noftra lotto il 
Sereniamo Dominio de' Signori Veneziani, c caduto erto Ve- 
icovo in fofpetto di cofe in materia di Stato, con buoni ufficj 
delia detta Repubblica nel 1406 fu quindi levato e trafporta- 
to nel Velcovato di Luni nella Liguria, andando feco lui Fri 
Benvenuto Agoftiniano Vefcovo ino luflraganco, che poi fu 
Arcivdcovo di Napoli. 


cm 




[1406 ANGIOLO BARBARIGO 

Patrizio Veneto, e Nipote di Gregorio XII Sommo Pon- 
tefice, fu eletto al Vedovato di Verona, al quale fece ua 
onorevole ingreflo li z. del mefe di Settembre . Da quello 
Prelato furono qui accettati i Canonici Regolari della Con- 
gregazione Frigioniana , o fia Lateranenfe , a (legnando loro , 
con autoriti Pontificia , il Monailero di S. Leonardo fuori del- 
ia città, abbandonato prima da' Canonici Regolari dell’Ordine 
di S. Marco di Mantova. Nel 1408, fendo flato da fuo .Zio pro- 
tnoflò al Cardinalato, rinunziò a quefto Vefcovato; e dopo varj 
rigiri portatoli al Concilio di Caflanza, dove dallo Hello di lui 
£10 fu fetta rinunzia delle cure e pretenfioni del Pontificato, 
feco luì facendo ritorno in Italia, nell’anno 1418 inlermoflì 
in Ginevra ove terminò di vivere. 
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1438 GUIDO MEMO 

Guido Memo Patrizio Veneto, eflendo VefcoVÒ di Pola in 
lftria,dal Sommo Pontefice Alcflandro V fu trafportato al Ve- 
fcovato di Verona, in cui fece folenniffimo ingreffo il dì io 
Maggio, incontrato dal Clero c moltifiimo Popolo fchicrato 
nelle rifpettivc lue Arti e folto de' particolari loro Gonfioni . 
Nell’ anno 1411 fabbricò la Chiela di S. Martino di Lcgnago; 
molto contribuendo poi anche alla fondazione delMonaftcro di 
Santa Chiara di Verona; nel 14x5» ricevette predò di noi i 
Frati Gefuati , aflegnando loro la Chiefa di S. Bartolomeo in 
monte; così nel 1435 accettò i Padri della Congregazione Fie- 
folana , a' quali allegnò la Chiefà di S. Michele alla Porta de* 
Boriàri, c poi anche quella di S. .Zeno in monte; finalmente 
nel 1438 pafsò all’ altra vita compianto da’ Cittadini per le 
fue egregie qualità, c fu fepolto in quella Cattedrale nella 
Cappella di S. Niccolò da elio lui fabbricata , arricchita c con 
fuo teflamento dotata col capitale dì ducati duemila d’oro 
per la quotidiana celebrazione de’ Santi Sacrific; . 
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Patrizio Veneto; fino da’ Cuoi teneri anni fu in Verona 
allevato preflo di Gabriel Condulmier o Condulmerio fuo ZioCa- 
nonico di quella Cattedrale . Quelli fu promoflo alla Porpora 
Cardinalizia, indi al Patriarcato di Collantinopoli, e all’Arci- 
vefeovato di fiiianzone in Francia dai fopradetto luo Zio, gii 
creato Sommo Pontefice col nome di Eugenio IV , finalmente 
nelfuddetto anno fu trafportato ai nollro Vdcovato con grande 
iuo contento e dc'noltri Cittadini. Nel 1440 ifilitui il Col- 
legio degli Accoliti coH'allegno di annuali rendite, affinchè con 
maggior decoro folle allìllita e iervita anche ne' baffi miniltc- 
r) la nollra Cattedrale ; imperciocché le Ordinazioni di Teo- 
baldo e di Pietro Scaligero li fuoi prcdeceflori non ellendo 
Date eleguitc , continuavano li Canonici ed altri Sacerdoti del- 
la flcHa Cattedrale ad c fiere affiniti c lerviti nella celebrazio- 
ne de’ Santi Sacrifiz) da' fanciulli o altre perlbnc ficcolan , e di 
njuna difpofìzione a i lacri Ordini . Sotto il iuo Velcovato 
vennero ad abitare in Verona i PP. Minori Ollervanti , ed 

E e egli 



H? LIBRO 

egli nel i4Ji pofe la prima pietra nella fàbbrica della loro 
Chicià di San Bernardino. Nei 1453 portatoli a Roma, qui- 
vi terminò la fua vita. A’ tempi di quello Vefcovo fiorì Gu- 
bcrto Nicheiola, prima Canonico della Cattedrale, poi Vefcovo 
di S. Leone; nel medclimofecolo fu Vefcovo diFrifingaNicode- 
mo figliuolo di Guglielmo Scaligero già Principe di Verona. 

C X 



14 13 ERMOLAO BARBARO 

Patrizio Veneto ,c(Tendo Vefcovo di Trivigi , fu trasferito ai' 
Vefcovato della cittì noftra nel rnefe di Novembre. Era egli 
uomo dottiffimo c molto amante delle buone arti. Si adoperò 
efficacemente per la fabbrica e riftabiliracnto delia Chicfa Cat- 
tedrale, come del Palazzo Velcovile di Nazaret e delle abi- 
tazioni della giuri (dizione del luo Vclcovato in Monteforte 
e Bovolonc . Nelle quali fabbriche quarantamila Ducati im- 
piegati avendo fu coitretto alienar alcuni beni del Vedova- 
to, avendo fatto fare tutte le colonne che foftengono gli ar-^ 
chi di ella Chiefa Cattedrale , eccetto le due ultime . Usò" 1 
grande attenzione per la buona direzione degli Oipitali c luo- 
ghi 
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ghi pij, e delli Monaileri di Monache, c fu gran limofiniere. 
Nel 1464 iftitui , o piuttollo ripriftinò la carica di Teloricre 
della Chielà Vcronclc , la qual carica l'uol edere conferita 
da’ Velcovi ordinariamente ad alcuno de’ Canonici della no- 
flra Cattedrale : le rendite della qual Tcforeria ( che a Du- 
cati 500 non alcendeano) furono da elfo lui accresciute, come 
xiferifee l’Ughclli. Nel 14^8 con Ducali di Criftoforo Moro 
Doge di Venezia forti egli l’efazione del Laudcmio fopra li 
fiabili delle Chiefe foggetti a locazioni perpetuali e alla rinno- 
vazione di elle locazioni: il qual Laudemio allora era del dicci 
per cento fopra il valore del fondo locato , fecondo la coftu- 
manza immemorabile di Verona fino a’tempi di Alefiàndro d’ 
Aiolà, com’elfo Vefcovo ebbe a rilevare. Dall’anno poi 1558 
in qui, per certa rinuncia del Clero Veronefe , lo Hello Lau- 
dcmio è fiato ridotto al folo 4 per cento fecondo l’ufanza Ve- 
neziana. Nel 1471 alli il di Marzo pafsò all’altra vita, e il 
iiio cadavere fu lcppellito nella Cattedrale dinanzi alla Cappel- 
la della B. Vergine del Popolo, ove oggi fi vede lafegucnte 
Reazione: 

HIC JACET REVERENDUS DOM 1 NUS 
D. HERMOLAUS BARBARUS; 

Di quello Vefcovo fi vede il nome nella Chicfa di S. Fran- 
cefcodal Corfo che da elio lui fu confàcrata nell’anno 14594 
come pure in Perugia e in altre citta Pontificie , c cosi in 
altre di Francia, nelle quali varie commifiauni Pontificie lòfte- 
nute avea. 

A’ tempi di quello Vefcovo Gianfrancefco Badata figliuo- 
lo d’una forclla di Bartolomeo Roverella Cardinal di Raven- 
na del 14Ó3 ( XVIII K*l. Septembri) fu creato Vefcovo di Mon- 
te Cafiìno nella Calabria, e poi trasferito all’Arcivefcovaro della 
citta di Nicofìa in Cipro . Morì in Roma nel 1477, e fu fep- 
pellito nella Chielà di S. Clemente . Vghe/li T. IX. pag. 475. 

Fiorì nel medefimo tempo anche il P. Timoteo Malici , 
al quale fendo fiato conferito da Niccolò V l’ Arcivelcovato 
di Milano lo ricusò , ma finalmente da Paolo 11 fu cofiretto 
ad accettar quello di Raguli. 
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1471 . GIOVANNI MICHELE.' 

Patrizio Veneto, Cardinale, e Nipote di Paolo II Som- 
mo Pontefice, fu fitto Veioovo di Verona; ma i noftri citta- 
dini moftra.ro no grande difficolti nel riceverlo, perché fendo 
Cardinale, prevedeano che, fecondo la coflumanza o corrut- 
tella di que’ tempi , avrebbe egli rifieduto in Roma lontano 
dalla fua refidenza Vcfcovilej ma quefta difficolta non fi ulti- 
mò che in fine di anni lètte. Con tutto quello nel 1475 re- 
ftitu) nel Capitolo de’ Canonici l’antica c riguardevole dignità 
dell' Arcidiaconato , che dilmclla fi trovava. Refe piò ampia e 
adornata la porta del Palazzo Vcfcovilc , e nel 1487 dentò 
dalle decime le quotidiane diflribuzioni de' Canonici e di altri 
Preti della Cattedrale coll’autorità d' Innocenzo Vili Sommo 
Pontefice c di Agoilino Barbarico Doge di Venq^ia . Nel 
1488 li addi Giugno ricevette in Verona molto onorevolmente 
Federico III Imperadore, e lo alloggiò nel Palazzo Veicovile. 
Finalmente nel ijoi morì in Roma , ove fu fcppellito nella 
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Chicli di Sin Marcello, avendo lafciato quattordici milla Scu- 
di d’oro alla fabbrica delia noftra Cattedrale. 

A'tempi di quello inCgnc Prelato fu in vita Fri Gabriele 
da Verona de’ Minori Oflervanti di S. Franceico . Quelli del 
1477, a nome del Re Mattia d’Ungheria, fu creato Cardi- 
nale . Fugli conferito anche il Veicolalo d’Agria ; e di lui 
diftefamentc parla il nollro Signor Marchcfc Maffci alla pag. 
0.57 del 111 libro degli Scritturi VeroneC. 
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Ì50S MARCO COR NARO , O CORNELIO? 

Patrizio Veneto, Cugino di Catarina Regina di Cipro; 
Cardinale di Santa Ghie la , Abate di S. .Zenone e Patriarca di 
Coftantinopoli , fu dichiarato Vcicovo di Verona da Alcflandro 
VI Sommo Pontefice li 14 Novembre . Al tempo però di 
prendere il portello del Vefcovato incontrò anch’egli le mo- 
deriate difficolti del fuo predecellòre : perchè i Veronefi non 
potevano contentarli che quello Vefcovato in guila di ConW 
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menda venille conferito a un Cardinale , che per ufanza ri- 
fiedea in Roma : tuttavia fu accommodata la facciida per 
mezzo di Giorgio fuo Genitore, che allora efcrcitava la cari- 
ca di Capitan Grande in quella citta; e perciò il Vcfcovo fe- 
ce il fuo ingrcllo nel mefe di Novembre dell’anno 1504 con 
molto decoro c grande magnificenza . Indi fi fece a rifcuotcre 
Ji danari dal fuo predeceflore Iole iati alla fabbrica della Catte- 
drale, onde erede in quella le due ultime colonne terminandole 
volta e riducendola Sacrillia a miglior perfezione. Nel 150J 
colle fue facolta illituì una Comminarla pel maggior Divino 
culto e miglior regola degli Ecdefiaftici della Cattedrale, che 
menfa Cornelia s’appella , come luperiormentc s' è detto, le 
Collituzioni della quale furono da Leone X approvate , c li 
mantengon in pratica - Si ritrovava in Roma poco dopo la 
creazione di Clemente VII Sommo Pontefice , cioè nel 1514, 
quando ivi infieriva una gagliarda pcllilenza , per lo che ven- 
ne efortato da’fuoi domcltici a doverfene partire; ma intra- 
prclo il fuo viaggio con troppa iollccitudinc , c in flagionc 
molto incommoda pel caldo , cadde infermo in V enezia , ove 
confumato da febbre terminò il corfo del fuo vivere nel 15Z4 
il dì Z4 Lùglio , c fu fcppellito nella C'hicla di S. Giorgio 
maggiore. Di quello Prelato lì trovano memorie anche in Vi- 
terbo , ove in certo tempo vi fu con carattere di Legato 
Pontificio . 

Seguita la morte del Vcfcovo Cornaro, la città di Vero- 
na, non potendo più iòffrirc certi dilordini nell’ Ecclelìallica 
dilciplina introdotti , mallime a cauta della refidenza ivi traf- 
curata de’ noflri V efeovi , lì fece a lupplicarc il Serenillimo 
Principe , acciocché pe' di lui mezzo dal Sommo Pontefice ot- 
tener li potette in Vclcovo una pcrlona che quivi libera- 
mente rineder porcile, e lòtto dc’fuoi occhi agli tralcorfi e di- 
fordini mettellc riparo c lì toglielle via . Quella iupplica ven- 
ne graziolamcnte claudica : c dal Sommo Pontefice Clemente 
VII fu promollò a quello Vefcovato Già mna ttco Gibcrti No- 
bile Genovcle , Ecdcfiaflico dotato di molte e grandi prege- 
voli qualità, ond’era Prelato Datario in Roma, Abate di Ro- 
facis nel Friuli, e fra l’ altre cofc s’era molto dillìnto in Ro- 
ma in occafionc della difficile Pontificia approvazione dell ’lfti- 
tuto de’Cherici Regolari Teatini allora propolto da S. Gae- 
tano Tiene Vicentino c da altri fuoi Compagni lotto l’ob- 
bligo di non pollcdcr rendite, nè di chieder limoline. 
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Fioriva circa quello tempo Galefio Nichefola Vefcovo di 
Belluno ; il quale pailato di quella vita fu feppellito nella Glie- 
la noftra Cattedrale acanto all’ altare di fua Famiglia . 
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1514 GIANMATTEO GIBERTI * 

Quelli dunque venne contra fua voglia promoflò a quello 
Vefcovato dal luddetto fommo Pontefice. Egli però fi direbbe 
toflo partito di Roma per v/cnir quivi a travagliare fecondo ii 
bifogno di que’ tempi, ma altre cure di Chiela Santa, trava- 
gliata in parte per le crude guerre tra’ Principi C.'riftiani, in 
parte per le Erede della Germania , che vieppiù inl'orgeva- 
no , e in parte per le (regolatezze che nel Clero fi aumenta- 
vano , fu obbligato dal Sommo Pontefice colà trattenerli al- 
cuni anni . Nel qual tempo però vegliando grandemente fo- 
pra le bifogna di quella fua Chiela , fpedi a Verona in 
qualità di fuo fuffraganco il Padre Fra Antonio Beccaria Do- 
menicano Vefcovo di Scueari ed uomo celebre per la pietà 
e dottrina e pel governo della fua ofl'ervantc Congregazione 
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di Lombardia. Quelli, accompagnato dal Padre Fra TommaG» 
Cajano Predicatore infigne dello Hello Ordine , e da D. Califto 
Amedei da Matclita luo Vicario Generale, venne in Verona 
nel 1514 il di 15 Novembre, c fu incontrato con giubilo da 
tre noftri Cittadini eletti dai Confeglio de' XII, i quali, dopo 
clfcrfi congratulati del luo arrivo , caldamente gli raccomanda- 
rono la riforma del Clero e del Popolo Vcroncle. Nel 1515 
li potè mano a quella riforma con varie ordinazioni iòpra de' 
Chierici, de’ Monaci cd altri Rcligioli , 'ed anco fopra delle 
Monache. Nel 1517, quando in Roma da un Annata bensì 
Cattolica ma mclcolata di molti arrabbiati Eretici Luterani , 
accadde quel memorabile e fpaventcvol lacco, reftò il noftro. 
Vclcovo prigioniero ; cd era a mal partito ridotto, fe non gli 
folle venuto fatto fuggir di carcere per difpofizionc c prov- 
videnza Divina, onde munito di Pontificia e Uraordinaria fa- 
coltà, che polledè finché vilse, venne a Verona. Nel tja# 
addi 15 di Gennaio fu perciò incontrato e ricevuto da alcuni 
Nobili Cittadini Veroncli, a tal oggetto lpezialmcntc eletti, c 
con sfòrzo ed onore che mai più per l' innanzi fu veduto pra- 
ticarli per altro Vefcovo ancorché Cardinale. Arrivato che fu. 
incominciò fubito a metter mano alla fofpirata opera della ri- 
forma, cd egli volle per la fua parte darne l’etcmpio coll’ at- 
tendere allo fludio Ecclefiaftico : coli’ abbandonare e sfuggire 
ogni fuo intercise particolare.- colla vifita Palloralc delle Chic- 
fè, de’Monafterj e adunanze rcligiole quantunque le più pri- 
vilegiate, fulminando lcomunichc ai contraffacenti e che ub- 
bidir non volcano , fenza riguardo di pedona alcuna ancorché 
qualificata c didima. Ciò dunque che fi è detto alla pag. nr 
del I Volume della II Parte della Cronaca del Zagara , cioè 
che i noftri Vefcovi, per parte prefò dalla Magnifica Qua , 
nulla potclscr fare circa il governo delle Monache fenza quat- 
tro Cittadini , fu prefo dalle relazioni del noftro Corte : ma 
ptr altro, da' Documenti pofteriormente ofservati, altrimente 
la colà legui ; perchè , non lolo la pietà de’ noftri Qttadiui 
non difòpprovò quanto avea col luo zelo operato, il Vclcovo 
Giberti nella regolazione di quelle, ma anzi refero a lui quelle 
grazie che poteron maggiori di tanto benefizio , e voler tron- 
care ogni radice dalla quale potelfe nafeer difturbo all’ autori- 
tà del Prelato , riguardo a opera cosi pia , opponendoli alla 
commozione avanti eccitata nel Configlio per caule e pafiioni 
particolari, come lpezialmcntc appariice da Parte prela dalla 
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Città 4 Marzo 15 , nella quale v'è convenzione fra la ftef- 
fit Citta ed il Vcfcovo. Introduce in Verona alcuni Compa- 
gni o Figliuoli di S. Gaetano Tiene, proponendoli per elera- 
plari a quello Clero : richiamò a rigorofo elamc Predicatori e 
Confeifori: punì e premiò chi del luo Clero lo meritava: pro- 
molie il comun zelo e la carità inverio de' Luoghi Pii, e a 
favore di pcrlonc povere, ammalate, di Orfani, Pupilli e Ve- 
dove e delle Donne penitenti o di giovani che in pericolo li 
flava no. Coll' ajuto di Lodovico Canofla nofiro Cittadino e 
.Vclcovo di Bayeux in Francia, il quale dal 15 31 fino alla fua 
morte abitò prefio di noi , amplificò lo Spedale della Milcricor- 
dia, dottandolo pel mantenimento di ammalati incurabili, e 
di pupilli j e dal Prelato chcavca la Commenda della SS. Trinità 
in Verona, ottenne quel Monaftero, e lo dottò pel manteni- 
mento e ricovero d'alcune Donne mal maritate e di Giovani 
pericolanti, un Confcrvatorio delle quali s’era introdotto nel- 
la Contrada de' SS. Nazaro e Cello per operi di D. Girolamo 
Valenti™ Prete. (Nelle quali opere di carità fi l'cgnalò mol- 
to in varie e più congiunture, come nel 1558 che tenne a- 
pert| « proprj grana) a Sollievo de’ poveri mentre la Carefiia 
ingagliardiva. Fece molte larghe limofine a’ PP. Teatini, i 
quali, còme abbiam detto, erano fiati da elio in Verona 
introdotti ,• a’ PP. Cappuccini pure qui venuti , e Soccorrendo 
fino il Cardinal Carafia di Ducati 100 d’oro al mele, giac- 
ché rinunciato avea a tutti i fuoi Beni patrimoniali e Velcovi- 
li per feguire la povertà ed ifiiruto de’ Teatini. La fabbrica 
parimente della noftra Cattedrale provò la di lui munificen- 
za, a cui non poco il fuddetto Veicovo Canofia volle contri- 
buire. 11 zelo di quello Prelato giovò molto anche all' univer- 
sale di Santa Chiela , mentre da' Sommi Pontefici Clemente 
VII e Paolo III fu impiegato in varie Spedizioni , ed una fi 
fu prefio la Repubblica Screnifiìma Veneta, acciò prcndclle P 
armi contro Solimano gran Signor de' Turchi, il quale prepa- 
rava grandi cfcrciti per la mina del Criflìanefimo ; fi portò 
anche a Roma ( chiamatovi dal Pontefice Paolo III, com- 
mettendo frattanto ramminiftrazione del Vefeovato a Pietro 
Carafia, che fu poi Papa col nome di Paolo IV: ma allora il 
Caralfa era in Venezia e andò col Giberti pofeia a Roma ) 
per consultare Sopra la riforma univcriàle del Cattolkiiifmo; 
fi portò verfo l'Inghilterra per metter riparo ai tentativi d' 
Arrigo Vili» andò a Vicenza per aprire ivi quel Sacro Conci- 
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lio, che poi fi tenne in Trento; e finalmente poco prima de! 
fine di Tua vita portoffi a Trento per fare le ultime difpofi- 
zioni per l’apertura di quel Sacro Concilio: 

L' illituto della Dottrina Crifliana , il quale in quelli tem- 
pi univerfalmente | nelle Chiefe fi efercita , è derivato fintila 
mente dalle provvide difpofizioni di quello celebre Ve feovo ; 
onde di lui lcriile Pierfrancefco Zini nel lib. Beni Paliorii ex- 
emp/um fol. api in quello propofito cosi : Ratio quidam in pria 
nsis pia ,faluberrima , & benis omnibus jampri dessi optatijfima , nane 
demitm adjuvante Divina grafia tfi inchoata , C longius in dici 
provchitnr , & augnar , qua teneri p i: croni sn , puellaruntque ani- 
mi diebus feflis benis moribut imbustai ur , principiaque Religioni t 
Chriftiana edocentur . Pro totius asttem populi comodo quindccino 
Ecctcfis in civitate funt confiituta , quas vicini pkeri , & puelle 
fepar.tta tamen in loca , /latini a prandio conveniunt , ibique ad 
f'efperas ufqste in f anEH s extreitiis detinentur . Ecco l’opera tan- 
to utile alla Chicù come fu dal Giberti principiata e ordina- 
ta, lo che ancora fi manifella dalle di- lui Coftituzioni Tir. 4. 
cap. ao dove cosi fi legge: De congregandis & erudicndis paca 
ris in Lcdcfiis . Cupientes igitur ut feliciter incisosi uni , J eliditi 
profequatur inflitutum , quo diebus Dominici!', ty fdlivis pueri 
& olii in state tenera conflit uti . ........ in tede flit convenien- 

tes Cljri/ìiana Religionis rudimenti, aliatine ad falutem necef- 
faria cioccarsi or , o/ssnes Cr fir.gulos Rccìores prsdicios , a/iafque 
perfonas Eccìefiajlicas bor tornar , & rogamus in Domi no, ut 
buie operi fedit/o fludeant . Avanti di quello Vcfcovo fi può- 
bensì trovar alcuna traccia , da cui fi ricouolca che da’ Pa- 
llori fi è infegnata in qualche modo la Dottrina Criltiana r 
ma non fi trova che prima di lui fiano fiate definiate certe 
Chiele a tal effetto, e fiali introdotto l’uiò, per cui conven- 
gano all’ora ftabilita i fanciulli, e per cui fi raunino co'Par- 
rochi ancora altri ad infegnare i principi delia Santa iioftra> 
Religione , e finalmente fiali determinato il metodo conve- 
niente ad opera così pia. 

Ciò però fi conferma dal Decreto che poco dopo fegui- 
nel Sacro Concilio di Trento feis. 14 de Rcf. cap. a nel qua- 
le que’ Padri ordinarono che i Velcovi.- S altem diebus Domi- 
aicis & aliis fefiivis pueros in fivgulis parochiis /idei rudimen- 
to , & obedientiam erga Deum , & parentes diligenter ab iis f 
ad quos fpeliabis , doceri curarunt , & fi opus fit etiam per cen- 
furas Ecdefiafiicas compelltnt , non obfiantibus privi/egiis & con - 

fuesu- 
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f *ct kdirnbus follerò contrarie . Queflo è il primo Decreto che 
univerlàlmente comanda l’infcgnare la Dottrina Crifliana a’fan- 
ciulli nc’ giorni feflivi. Il tenore del medefìmoè Gmile a quello 
che fu pubblicato dal Giberti. Gii è noto che non Sdegnaro- 
no i Padri del Concilio di Trento di rendere univeriàle i De- 
creti di quel nofiro Vcfcovo . Ciò fi prova dall’autore della 
Dificrtazione premetta alle Collituzioni Gibertinc nel §. 1 6 
con chiarilfimi documenti , onde la iftituzione d’ infegnare la 
Dottrina Criftiana col metodo , che dipoi fi è praticato , pare 
che derivata fia dalla difciplina introdotta qui da quel degno 
e non mai abballa nza lodato Vcfcovo. 

E quello molto più , perchè da lui medefimo lì prind- 
piò a dare alle mani de' MaeRri di quella pia opera alcun li- 
bro che folle atto a tale illruzionc . Nel precitato tit. 4. cap. 
3.0 delle di lui Collituzioni tra le altre cole comandò, tu li- 

brum imerrogatorii praceptoris & difcipklì , tpuem imprimi fe- 
fìmus familìarem reddant . Quello libro fu compollo da Tullio 
Crifpoldo da Rie te, il quale fi vede ancora Rampato in Brc- 
feia nell’anno 1551. 

Nella vita del Giberti premefia alle Collituzioni fol. 57 
fi riferifee quanto e quale ufo faccflè quell’ ottimo Vclcovo 
del Crifpoldo, c quali opere follerò da quello date alla luce 
per vantaggio Ipczialmcnte della Chicfa Veronefe, di cui 
ivi fi legge particolare elogio fatto dal Cardinale Agollin Va- 
lerio - Con l’ajuto dunque di quello llefio libro fi andò di 
poi efeguendo il Decreto del Giberti fino al tempo, in cui 
venne a reggere quella Chicli Agollin Valerio. 

Ma lalciando il difcorlò d'intorno alle opere del Crifpoldo, 
<e tornando al Giberti diremo aver egli riculato per umiltà la 
porpora Cardinalizia più volte da’ Sommi Pontefici cfibitagli. 
Seri lsc , come dicevamo, per la riforma del fuo Clero varie Colli- 
tuzioni, e nel i?4x furono Rampate, c fi fecero talmente univer- 
si che molti Vefcovi fopra di quelle fi regolarono in varjSino-, 
di, che per introdurre l’EccIefiaflica difciplina ebbero cfli a con- 
vocare, come ancora nel Sacrotanto Concilio di Trento. QueRc 
CoRituzioni fi vanno continuamente rifiampando preflò di noj,e 
fervono di quotidiana regola univeriàle, come fi lcorgcpcr l’uni- 
verfale ricerca delle medefime che da varie parti e dagli Ecclcfia- 
ilici e da’ Secolari vengono fatte , giacché in elfo libro per tutti 
gli ordini v ’ è che apprendere c di molta neeellitA ; come in 
fatti in quel tempo fingolarmcntc erano neccflàriil&mc , flan- 
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te gli abufi allora introdotti e nelle pcrfonc Ecclcfiafiiche e nelle 
Secolari . E in fatti, quanto alle pecione Ecclcfiafiiche ( come che 
molti non fi curavano di portar nella cella quella rafura che 
Chierica volgarmente s’appella ) ordinò il gran Veicovo che 
ciafcuno portar la dovefle : che 11 lor vcftire e la bcretta chie- 
ricale, eh' era tonda e non quadra, folle di modello colore; 
dal che fi rileva come non folcano in que' tempi vcllir tutti 
gli Ecdefiallici di color nero: che non doveficr andare alle 

ollerie , onde s' impara come in quel tempo era già introdot- 
to Tabulo d’ire in quelle a tripudiare. Proibì in oltre che 
non fi poteife celebrare la Santa MeiTa nelle Cale private , nè 
meno per caufa di morte di marito o altro parente; conciof- 
fiachè allora , per la morte del marito o altro flretto paren- 
te, non era lecito alla moglie vedova c figliuoli orfani for- 
tir di caia, ferie per mancanza de'vcftiri a luto: che non fi do- 
vefle lafciar gir mendicando poveri per le Chicle nel tempo 
che fi celebra la Santa Mcfla: che i Parrochi adempifeano il lor 
dovere iftruendo i loro Parrochiani ne' dogmi Cattolici , e 
Angolarmente circa le convtrlazioni delle figliuole anche co’ 
proprj congiunti , ed entro -le proprie cale ; vietando per fi- 
no le raunanze o filò de' villici nelle Halle, a cauia delle 
proflituzioni , che per tali raunanze nafccano di quando in 
quando accompagnate da molti altri inconvenienti , e malfi- 
mamente de' matrimoni dandeftini : che ne’ luoghi ne' quali 
il popolo folse numeralo debbanfi condurre a pubblico ftipen- 
dio Macftri perchè iflruifcano i figliuoli a leggere c fcrivere 
non lolo, ma anche ad efcrcitarfi nella pietà Criftiana, ond’ 
ebber origine nella Cictà noftra i Padri Somafchi c Geluiti , 
c alla per fine anche il Seminario Velcovile. Ma perchè a tutti 
non era poflìbilc Tacccflo nelle dette Scuole, volle che s'iftruif- 
lero nelle Chiefe, e quindi ebbe origine in effe Chicle la Pia Ope- 
ra della Dottrina Criftiana, come poc'anzi abbiam detto : che nelle 
Gliele Parrochiali , in cui era il Sacro Fonte Battefimalc , fi do- 
vefle tenere un libro per regiftrarvi il giorno e l’ora della na- 
feita dei fanciulli che vengono battezzati , col nome dei loro 
Genitori e Padrini, affine di rilevare , occorrendo, i parentati 
di tali pcrfonc. Ordinò pure che a cauia della nuova Dottri- 
na di Lutero fi dovefle rigorolamcntc procedere contro di 
quelli che fi fofler icopcrti infetti degli errori che allora ve- 
nivano difleminati . Perchè poi il SS. Sacramento dcU'Altarc non 
era, per così dire, come fi conviene onorato e venerato, vol- 
le 
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le che durante la celebrazione della Santa Mefla dovcflcrò 
flar acceCc due candele.- che al SttnHus &c. ed elevazione delle 
MelTe cantate li dovefle dar legno con le campane per eccita- 
re il popolo alla venerazione di un così eccello Sagrifizio 
anco nelle proprie cale.- che veniffe conlervato il Pane Euca- 
ristico in' vaio d'argento o d’ottone internamente indorato 
in un tabernacolo nobilmente addobbato e lotto chiave in mez- 
zo dell' Aitar maggiore, con la lampada continuamente lecc- 
ia in onore del medcfimo Eucarillico Pane , e che quello 
li dovefle rinnovare almeno ogni quindici giorni. Circa poi 
al tralporto della Santa Eucarillia agl’ Infermi , ordinò che far 
li dovefle pubblicamente da’ Sacerdoti velliti con abito Ecde- 
liaflico e Angolarmente di Cotta, Scolla e Velo; con accom- 
pagnamento c di lume c di perfone, la qual cofa Ano nell’ 
anno 1511 collumavafi già nella Parrochia de’ Santi Nazaro e 
Cello, mediante una divota Compagnia del SS. Sacramento, la 
quale li chiamava della Beata Vergine Maria, di S. Rocco c 
di S. Sebaliiano. Ordinò fimilmente doverfi decentemente cu- 
stodire il Sacro Crifma, l’Olio Santo per l’eftrema unzione, e 
le Acque batteiimali, lendochè allora erano negligentilfìma- 
mente cuftoditi ; ordinando inoltre , per rifuggire gl’ inconve- 
nienti, che nel battelìmo degl’ infanti un loto dovefle eflcrc 
il Padrino e una loia Ja Madrina, conciolTtacchà folcano pi- 
gliarne gii prima anche in maggior numero- Proibì firrul- 
mentc l’ cdihcazionc de’ Mauiolei nelle Chiel'c per ponervi ca- 
daveri di pcrlònc eziandio riguardcvoli , c andar disfacendo 
anzi li già introdotti . Ordinò che non li doveilero tener aper- 
te le Chicle in tempo di notte ; c Angolarmente ad oggetto di 
celebrarvi le vigilie d'una qualche lolennità. Inflitto pure la 
riferva de' cali per la làcramentale afsoluzionc , onde fi racco- 
glie qual fofse in que’ tempi la rilalciatezza introdotta nella 
Citta noftra . Si fece anche a rimediare ai matrimoni fatti Sc- 
emamente c Senza le debite licenze , per un certo abufo che 
difficilmente eftirpar fi porca, ma fu poi tolto pel Sacro Conci- 
lio Tridentino, dal quale fu proibito che non potelse efser con- 
tratto alcun matrimonio fra perfone che fofscr parenti fe non fc 
dopo Spirato il quarto grado della parentelJa , laddove per l’ in- 
nanzi non fi potea contraer matrimonio fc non Spirato il Set- 
timo grado . Si efagera in dette Coflituzioni il coftumc intro- 
dottoli delle mafcherc, quello condannandoli Spezialmente nei 
Chierici e Religiofi. Si vieta alle Madri, Balie c altre FernmSj 
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ne tener nel letto i teneri infanti prima che abbian coApito 
il primo anno per togliere il pericolo di fuffòcarli ; ma tali e 
tante e contro ogni lotta di perfone ( dedite àll’ avarizia , al- 
la lufluria , a' rufianeimi , alle dilapidazioni de’ beni Ecclcfiafti- 
ci: contro de’ Chierici e Rcligiofi vagabondi, non refidenti, 
sportati , vani , giuocatori , buffoni , indivoti , icandalofi , 
icommunicati , e per altri capi vizioli ) fono le Coftituzioni 
del gran Giberti, che troppo lungo farebbe il volerle ad una 
ad una raccontare , onde per non deviare dalla brevità che di 
fcguire ci proponemmo , ci veggiam raffretti rimettere il cu- 
riofo alla lettura delle Cortituzioui medefimc. finalmente ca- 
rico querto degno Prelato di molte c gloriole iuiprcic tuli di 
vivere addì y] Dicembre del 1543 con grande concetto di 
Santità. 
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Quelli eflendo Vefcovo di Bcrgomo fu trafportato a que- 
llo Vefcovato di Verona, ov’ ebbe a vivere pochi anni, men- 
tre dal Sommo Pontefice Paolo III fu inviato in Ilcozia , dove 
nel Cartello Edimburghcfe finì di vivere . 

cxv 


Digitized by Google 


f h I M O. Z2J 

ex ir 



>y 4 8 LUIGI LIPPOMANO 

Luigi Lippomano luce e (Te nel Vefeovato a Pietro fuo Zio; 
di cui fu Coadiutore nel Vclcovato in Bergomo e in Verona; 
effondo ftato prima Vefeovo titolare di Modone; e fu egli lla- 
bilito prefso di noi l'anno 1548 da Paolo li! Sommo Ponte- 
fice. Era infigne nella dottrina e perizia delle lingue, nell' ar- 
te Oratoria e cognizione Storica. Éu da Paolo III e Giulio III 
impiegato in varie Legazioni prefso Carlo V , e ai Re di Por- 
togallo. Intervenne al Concilio di Trento lotto Giulio III co- 
me Nunzio Appoftolico infime ed Legato Cardinal Marcello 
Crefeenzi , e dopo fu fpedito Umilmente in Polonia in figura 
di Nunzio Appoftolico. Fu Segretario di Stato di Papa Pao- 
lo IV; '.e finalmente dopo varie fue fatiche rinunciò quello 
Vclcovato ad Agoftin Lippomano fuo Nipote e Coadiutore 
uei 1558, eflendo ftato pollo a reggere la Chielà di Bergomo, 
e nel 1559 fi morì. Diffufamente fcrifle iopra il Gcnefi,c 
iopra l’ Elùdo , ed anche iopra i Salmi . Oltre le Vite di 
molti Santi (che in otto Volumi raccolte, e in cfli v’ interi 

' quelle 
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di Trentoi Coevo a’ fuddem fu Bernardino Maffei, il quale 
da Roma fi trasferì allo Audio di Padova nel 1514.- indi, ri- 
conofciuto da’Veroncfi qual loro Concittadino, fu fìtto Cano- 
nico della Cattedrale . Divenne polcia Segretario del Cardinal 
Farncfe ; finalmente nel 1J47 fu creato Cardinale, ma in Are- 
ica cu finì di vivere nel 15 jj. 


C XVI 
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Agoftin dunque Lippomano, nipóte di Luigi trasferito al 
Vefcovato di Bergomo, intraprefe il governo del Vcfcovato di 
Verona, ma cfsendo cagionevole fi morì in Padova in pochi 
giorni il dì 7 Luglio ijjp. Di efso non fi ha altra memoria, 
. ., n0 w. P 00 '* 56 11 prima pietra nella fìbbrica della Chiefa 
della Madonna detta di Campagna . 
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jijtfo .. GIROLAMO TRI VIS ANO 

Patrizio Veneto, Rcligiofo dell’ Ordine di S. Domenico, 
gran Teologo ed Oratore, fu fatto Vcfcovo di Verona dal 
Sommo Pontefice Pio IV. Per ordine di quello Pontefice porta- 
toli a Trento, ebbe a travagliar molto in favore delle Cattoliche 
verità e di Santa Chicli, a caufa di che infermatoli venne ivi 
a mancar di vita il dì io Settembre con grande rirv 
crcfcimento de' Prelati congregati, per le fuc rare qualità. Il 
fuo Corpo fu trafportato a Venezia e fcpolto nella Sagrelìia 
della Chicli di S. Domenico di Cartello. Nel breve tempo dd 
fuo Vcfcovato lì ottennero da Roma le Bolle d'indulgenze per 
la Chicia della B. V. di Campagna per la IV Domenica di Qua. 
refima, e per la Fella dell’Àfsunzione di M. V., c da elso lui 
fu rifabbricato il Palazzo Vefccvile in Monteforte. Per tefti- 
monio di Siilo S..ncfc compofe quello Prelato un Elplanazio- 
ac fopra l’Epiftola agli Ebrei. 
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Bernardo Navagero Patrizio Veneto, mercè le doti del 
Tuo ingegno, per cui fpiccò nelle più importanti Legazioni 
per la Scrcnifsima Repubblica Veneziana, due volte in Vien- 
na , una in Roma , in Parigi e in Coflantinopoli ; ritornato in' 
Patria, e trovata morta la Moglie, per opera di S. Carlo Bor- 
romeo fu promoffo al Cardinalato dal Sommo Pontefice Pio IV 
nel 1561 , mentr’ era Savio Grande e non Chierico, come altri 
dicono. Nè quelli fu il primo eh’ effendo Laico vernile promof- 
fo alla porpora Cardinalizia; conciofliacchè l’Ambalciator attua- 
le a Roma Amulio o da Mula fu creato Cardinale dallo Beffo 
Pontefice; e il gran Gafparo Contarmi da Paolo III fu promoffo 
anch’effo a tal dignità effendo attuai Conlìgliere della Repubbli- 
ca . Ma ritornando al Navagero , pa flato che fu all' altra vita Gi- 
rolamo Trivifano nollro Vefcovo elio gli fu dichiarato fucccf- 
fore il dì .11 Settembre . Non venne però fubito quivi a rilie- 
Cgz dire. 
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’derc, mentre altamente premendo al Sommo Pontefice Pio IV 
coprire con perfona qualificata il pofto di Legato Pontificio 
nel Concilio di Trento, vacato per la morte del Cardinal Se- 
rbando, giudicò neeeflario valerli del nollro Navagero; que- 
lli per ubbidienza Pontificia portatoli a Trento, ebbe ivi ad 
cfercitarfi colla fua prudenza e deftrezza nell' accomodare al- 
cuni difpareri che andavano inlorgendo or tra Prelati cd or 
tra gli Oratori dello Hello Sacro Concilio , tanto a cauti de 
Ceremoniali quanto per altre cofe, ficchi mediante la lua di- 
rezione li diè felicemente fine ad elio Sacro Concilio il di 
4 Dicembre ijrfj. Il dì p Dicembre dello Hello anno, ac- 
compagnato dal Patriarca di V enezia , dal Coadiutore del Pa- 
triarca d’Aquilcja e da altri Prelati venne in Verona ricevu- 
to da’ Cittadini con grande loro giubilo , maflime fentendolo 
feflevolmente recitar nel fuo ingreflò quefle parole: Htc re- 
quie! me*, hic h*bit*bc . Ivi nel ij<?4 celebrò un Sinodo Dio- 
ccfano , in cui prima d'ogn' altra cola piopofc l’ollervanza de’ 
Decreti del Sacro Concilio di Trento, 1 quali in materia di ri- 
forma di coHumi del Clero erano fiati regolati nella maggior 
parte a norma delle Cofiituzioni di Gianmattco Gibcrti uno 
de’ fuoi predeceflòri ; perlochè le Cofiituzioni medefime Venne- 
ro ad acquiflar maggiore autorità ed olservanza. Il che egli 
fece in elecuzione delle Ducali indirizzate dal Principe noftro 
Sereniflimo agli Eccellmi Rapprefcntanti, le quali fono di que- 
llo tenore; 

15^4, II Lugli», Sciata &c. 

'Alti Re t tari di Padova e S ucce fori. 

S lum» /luti ricercati dal Revii» Piando del Sommo Pontefice 
a dar licei ut che nelle Cittd e Luoghi nofiri fi* pubblicata 
la Bolla de! C tacili» ultimamente venuta fuori . Onde defi- 
'derando Pioi per gloria del Signor Iddio, fervizjo della Crift to- 
rtini , e foddisfazjone di Sua Beatitudine che li Decreti di quel 
Santo Concilio fiotto ofervati', vi commentato col Senato che dob- 
biate far intendere a quel Aevmo Vefcovo , ovvero a chi ha il co- 
rico in fuo luogo , che faccia» pubblicar la detta Bolla ; offerendo- 
vi a dargli ogni conveniente favore per la debita efecuzjone ed of- 
[ervanxA de Hi Decreti di affo Sacre Concilio . 

Simile a- tutti gli altri Rettori da Terra e da Mari 

~ ~ Adi 
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* • 

N OI GIROLAMO PR/VLÌ per grazia di I)io Duce di 
flenez tu &c. 

A tutti e cadauno, così Magìflrato e Giudicenre 'in que- 
fla noflra Città , come Duce , Luogotenente , Podeflà , Capitano , 
Bailo , Conte ,Rettor , Proweditor , ovvero altro Rapprefentante No- 
flro, che con qualfivoglìa nome 0 titolo t’ attratta a! prefente ,ov- 
vcr nell ’ avvenire farà nel Dominio , coai da terra come da mar 
fatate e grazia . 

Vi deve ejfer nota ! ' obbliga rione che hanno li Principi Cri- 
flìani , come ohedienti figlinoli di Santa Cbiefa dì accettare ed o- 
hedire , e far che nelli Regni e Stati loro fiano accettati ed obedi- 
ti li Decreti delti Sacri Generali Conci Ij legittimamente congre- 
gati con /’ autorità della Santa Sede ApofioUca , e celebrati con 
l ' affifientA dello Spirito Santo . Dei quali Conci!} uno i quello di 
Trento , principiato fatto Paolo 1 1 I , continuato fatto Giulio III 
Pontefici di fet. mem. e finalmente conclufo e terminato fotta gli 
felici aufpicj de! Beatìffimo Pio IV moderno "Pontefice , avendo 
Sua Santità con fornma prudente e mirabil diligenza operato quan- 
to è fiato bifogno per il progreffo di effo Santo Concilio. Onde fi 
deve conofcer da lei ( mediante perì U Divina grazia ) qutfii 
Sanrijfimi Decreti che in effo Concilio fono fiati fatti, tanto fpet- 
tant i alla fede , quanto alla riformazione ; nel quale fono concorfi 
tanti Prelati per dottrina ed integrità di vita preclarijfimi , ed al- 
tre degnijfime perfine , con intervento degli Ambafciatori dell’ Im- 
peratore , dei Re , della nofira Republica , ed altri Principi Cri - 
fiiani: li quali Decreti poi Jono flati confermati dalla Beatitudi- 
ne Sua, la quale avendo Noi ricercati ad accettare il f addet- 
to Sac. Concilio e farlo accettare ed obedire ito tutto il Dominio 
Nofiro &c. 

Noi, febben prima, come quel religiofo e Crifiiano Principe 
che flauto, e che fono fiati tutti li Nofiri Maggiori, a laude del 
Signor Iddio e beneficio della Republica Criftiana , lo avemo ac- 
cettato, e volemo che in tutto il Domìnio nofiro, tì da parte da 
Terra come da Mar , fia accettato e religiofamente efeguito : per 
il qua!' effetto v' interponente l’autorità noflra , commandandovi 
col Senato , che non offendo ancora pubblicato nella noflra Giurif- 
di rione effo Santo Concilio, operate che il Rovino Monfignor Pa- 
triarca 0 Arcivefcovo » Vefcovo 0 altro "Prelato cbe vi averà ca- 
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rico, lo faccino pubticare , t per la debita e fec unione gli darete 
ogni ajttto e favore conveniente , dandone particolarmente conto di 
tempo in tempo di guanto / accederà in queflo negozio tanto impor- 
tante , per trattarfi la gloria di Dio , il fervido di tutta la Cri- 
(liar.it à , e la fodditftdone della Beatitudine Sua e della Signo- 
ria A'o/lra Cc. • 

Aflàlito pofeia il Vefcovò Navagero da improvvila ma- 
lattia perde la villa degli occhj , cd in apprcllo mori nel 
i j ó 5 , allegro per altro a caulà di Agallino Valerio fuo 
Nipote eh' avea mtefo clicrgli llato nella Cattedra Vclcovile 
lurrogato, cd in cui conccpute avea grandi fperanze. Fu_fcp- 
pcllito nella nollra Cattedrale con quella Ifcrizionc: 

BERNARDI NAVAGERJI 
; CARD. PERPETUI 

ECCLESIAE VERONENSIS ADMINISTRATORIS 
, OSSA. 

Di quello Prelato lì trovano alcune compolìzioni Latine 
e in verfo c in profa.- il fuo Viaggio da Collantinopoli a Ve- 
nezia, e certe notizie prudentemente difpolle di Solimano 
Gran Signor de' Turchi, de' fuoi Figliuoli c principali Conlì- 
glieri. 



Cl/it 
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i5<Sy AGOSTINO VALERIO 

A godi no Valerio adunque. Nipote del Defunto Ve feovo, 
fccceffe nella Cattedra di Verona fubito che rcftò vacante. Era 
verfato nelle lingue ftraniere, eccellente Rcttorico, inligneFi- 
lofofo, grande Giurilla e ben fondato Teologo fin da quan- 
do in abito fccolare efcrcitava varie dignità principali della 
Veneta Repubblica. V edito l' Abito Clericale fu alcritto all’ 
Accademia che S. Carlo Borromeo iflituì nel Vaticano, ove 
ebbe a far fpiccarc il luo ingegno ; indi accompagnò Bernar- 
do fuo Zio al Concilio di Trento, finalmente creato Vefeo- 
vo nodrì quello fuo Popolo colla divina parola, lo edificò co’ 
fuoi molti digiuni, frequenti e larghe limoline e con altre o- 
pcrc pie: tra le quali fi annovera la caritativa aftiftenza al fuo 
Gregge nel contagio da cui fu attaccata la Città noftra nel 
1 575 , come pure bavere con otto Sinodi Dioccfani data l'ulti- 
ma mano allo llabilimcnto più efficace de' Decreti del Sacro 
Concilio di Trento e delle Collituzioni del Vefeovo Gibcrti. 

Procurò ancora con tutto il luo zelo , a imitazione del 

mede 
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mcdefimo Giberti, di promovcre e di accrelcerc l’Opera della 
Dottrina Crifliana , gii da lui chiamata nella lettera premete 
alle regole ch'egli lece , Pio et antico ìflituto di atte fi* Cattoli- 
ca Citta. Prima di tutto efegui la intenzione del S. Pontefi- 
ce Pio V,il quale in fua Boia che incomincia ex debito f 'afio- 
rali promulgata nell' anno 1J71. così dille : Capiente! igitur 
tam pio tamque laudabili operi viribui totis favere ex cer- 

ta nofhra feientia , uttiverfot & fingalo! Patriarchas , Archicpt- 
fcopoi , Epifcopoi, catertfque aEcclefiarum Pralatos , & tocoruni 

quorumeumque Ordinario! prefentet Gr futuro! rogantui 6~ 

hortantur attenti quaterna hoc opus [anttiflintum tota pe- 

core ampleilentet , aliquai /Ecdefìai in fuit Civitatìbui & Dia- 
cefibus refpellivi , feu loca honefia , in quibus prafari infante! & 
pueri ad audiendan* Doùrinam Chrìflianam convenire pofftnt , de- 
pili cnt t Cr per virot ad id idoneo! vita Cr moribur approbatoi , 
qui diebm faltem Diminicii eofdem infanta & pueroi , Gr a- 
liat perfonai divina legii expertet , in articnlit fidei , cr prace- 
ptit Sanila Matrit jEcdefìa inftruant , confirment , & digant , ac- 
que tot Socierata , feu Confraternitatct , quot ad hoc S anlìijfimuné 
Opui extreendum eit opportuni videbuntur , inibi aulloritatc no- 
fira erigant Gr inflituant . 

A’ Vcfcovi non a’ Prelati inferiori direte il Pontefice que- 
lla commiflìonc , perchè quantunque elòrtate caterofque AUclc- 
fiarum PraUtoi , aggiunfe fubito & locorum quorumeumque Or- 
dinario!, dimoftrando che parlava con que’ Prelati folamcntc 
che follerò Ordinar» de’ Luoghi, cioè o Vekovi o altri che a- 
vetero territorio; lo che più chiaramente fi prova dalle paro- 
le che fuficguono, dove raccomanda che fiano elette Chiefe 
in fui! Civitatibui & Diacelùsus , dalle quali parofr fi deve con- 
chiudere che ciò poteva!! fare folo da que’ Prelati che hanno 
Dioccfi, non dagl’ inferiori che fono fui Eptfcopo. 

A’ Velcovi dunque o a’ Prelati che hanno leparato terri- 
torio raccomandò il deputar Chicle , nelle quali folle infrenato 
il Catcchifmo, l’elcggerc uomini idonei per tal opera, c T’ ifli- 
tuir Società o Conlraternita . 

Relè pertanto pubblica al fuo popolo e Clero quella BoHa 
il noflro Vefcovo c Cardinale Agollin Valerio, accennandola 
anche nelle fue Aggiunte alle Gpftituzioni Gibcrtinc cap. io, 
tit. 4, e tradotta in lingua volgare, rillampandola avanti le re- 
gole della Doctnna da lui approvate. Illitui la Congregazio- 
ne ordinata da S. Pio V, come apparifee dal libro intitolato 

Rcgo- 
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Regole per la Congregazione dell '4 Dottrina Crlfilan a nella Cittì 
e Di oc e fi di Verona , approvate da Monfignor Illuflr. e Revcr. 
Cardinal Agoftin Valerio Vcfcovo di detta Cittì, (lainpate in 
Verona preik» Girolamo Dilcepolo Stampatore Epiicopalc ijpo. 

In quello libro li vedono le Uliruzioni a norma della Bol- 
la predetta , c la deputazion delle Gliele tanto nella Città che 
nella Diocelì ove deve eller efercitata l’opera pia: ed al fol. 
78 così (la Icritto.- Ordine delle Chiefe come hanno da mandare 
e dove » Putti e le Putte alle Scuole. Uopo fìegue la (cric 
delle Gliele, diltinguendo le deputate ai mafchj e quelle de- 
lti nate per le femmine, tra le quali Chicle Santa Maria 
Novella, detta volgarmente Santa Èlilabetta, a cui mandò i 
Putti della Farrochia di S. Clemente : S. Procolo dove ordinò 
che andalicro le Putte di S. Zenone : c la Gliela di S. Zenone 
medelimo per i Putti di quella Contrada. 

Lo Hello Agoltino Valerio nella lettera prcmcllà al libret- 
to della Dottrina Crilliana riliampata nell’anno itSxi, dille: 
Furono deputate già molti anni in are fi a Città dalli Rovini Ve- 
feovi miei predeceffori , le cui anime /latto in gloria .... certe 
Chiefe in tutte le parti della Città , nelle quali congregati ne’ 
giorni di fe/la i fanciulli e le fanciulle foffero da buoni Sacerdoti 
e da altre pie perfone mafchj e femmine gratis e per carità in. 
J fruite in quefia tanto nece furia dottrina . Per lo che e dalle re- 
gole e dalla tcflimonianza del Valerio fi prova che da’ Vefco- 
vi tale deputazione fu latta in tutte le parti della Citta ed an- 
che nelle Chicle Abaziali: ed avendo il Valerio aderito che 
ciò da molti anni leguì, fi dee perciò conolccrc che anche 
prima del Concilio Tridentino c di S. Pio V , cioè fin dal tema 
po del Gibcrti ebbe principio tale deputazione . 

DiHribuito il popolo della Città per le Scuole allegriate J 
in guiia che quello d'una Parrochial Chicli che non lolle ca- 
pace o rcllalic impedita andarle in altra atta a raccoglierlo 
lenza dillinguere giurildizioni di Prelati inferiori, come fi ve, 
de nell’ allegnazionc de’ Parrochiani di S. Clemente, Chicfa Ca-' 
pitol.irc , di Santa Maria Novella predetta, ed in altre da of- 
fcrvarfi nel citato ordine lottolcritto,dillribuì ancora al fol. io 
le Scuole della Diocelì. Principia tale dillribuzionc 'con que- 
lle parole: Nota de' Vifitatori della Dottrina Crifliana nelle Vii. 
le per ciafcuna Pieve. Sottomilc Paratia all’ Arciprete di Ar- 
bizzano: Roncolevato e Trevenzuoloa quello di Nogarolc.- all* 
Arciprete di Villafranca Erbe: ed a quello di Lavagno S- Mar-; 
ain Bonalbergo. Hh Cosi 
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Cosi difpoftc le Scuole e cosi il popolo diftribuito tanto 
nella Città che nella Diocc/i , anche rilpctto all' Abazia di S. 
Zenone, come pure rilpctto a quelle d'altri Prelati inferiori 
eh' eli /levano nella medelimaDioccfi Veroncfe, ordino al fot. li 
che i Superiori e gli Opera; di quella Compagnia convenillcro 
alle Congregazioni generali per trattare delle cofe appartenen- 
ti alle Scuole c Compagnie, ed ivi ciafcun Priore dar conto 
della fua Scuola; il Rettore poi overo il Padre far dovete un 
Sermone cfortando tutti all’ ubbidienza degli ordini; e dopo, 
avendo ordinato come la raunanza de' Vilìtaton e Priori, e n- 
nalmente l'ultima de' foli Votatori, Cancelliere c Cafliero deh- 
ba farli nella Chiefa diSanta Maria Novella fra limiti di 5 . 
Pietro in Monaftcro, prefcrifse l’ordine delle Scuole per il le- 
dere nella detta ChieU ailc Congreghe generali. 

Dopo di ciò cicgui l’iftituzione Pontificia anche nello eleg- 
gere uomini idonei per quella piilfima opera, onde 

Alla pag. 13 . Parte 11 Cap. I così fla regiftrato: Titolo e 
tuonerò delti Superiori per il buon governo dell* Compagni* e di 
tutta l’Opera dell* Dottrina fi fono giudicati ncceffiaT) gl‘ Ob- 
liali prefenti: r - 

Un Capo generale che dipenderti dall' III Ho e Revtuo Vefcov» 
di Verona e averi nome Rettore . 

Un Padre della Compagnia di Getti che fari Compagno co a-, 
'dimore , &c. e fi nominerà Padre Spirituale . 

Un Vice-Rettore. _ , 

Dodici Vifit acori al più, che faranno Conf ultori e Coadiutori a 
\ 'due per Sefiiero . 

Un Cancelliere . , 

Un CaJJìerc . 

Dopo lìcguc.* Dell' elezione ed Offizjo de! Rettore Cap. 1 , c 
COSÌ ivi fi legge: KJfendo Aionfignor III», toC ordinale e Vefctrvo di 
Verona Capo principale di tjuefia Congregatone e dell'Opera del- 
la Dottrina Cri/liana , foto a Su* Signoria Illufiriffiima toccherà U 
tofiituire un Rettore che governi tjucfi* Sant Opera . . . 1 Offi- 
cio fuo fari di aver la fopraintendenva generale | di tutta la Con- 
gregatone . A pag. 15: A lui e Compagno farà rifervato mutar 
le Scuole , traifcrirle , cofiituirne di nuovo ... a fuo tempo do- 
ri ordine delle Vifit e che fari Monfignor /limo Vefcovo . . . av- 
viando per tempo quelli che dover anno effier vifit ati. 

Alla pag. 19 fi legge: Il Vice-Rettore vifit eri ogni Domeni- 
ca le Scuole e fi eleggeranno dal Rettore e Padre fuo Collega col Vi- 
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ce-Rettore dodici Vi filatori almeno , che faranno Confultorì e Coa- 
diutori delti foproddetti Rettore , Padre e Fice- Rettore nel gover- 
no dell'Opera. 

Alla pag- IO fi legge.' Sarà ancor Officio delti Dodici rifila- 
re le Scuole ne! modo detto di fiopra nell ' Officio del Rettore . 

Finalmente alla pag. n trovali che » Vifitatori cofiituiranno 
in ciafcuna Scuola dei Putti a loro foggetta un Priore e un Sotto- 
Priore , ed ivi faran fua refidenza , finche averi bifngno quella 
Scuola di ajuti , e finche averi ordine dalli Superiori di rifilare 
alcun altra che avejfi t piu bifoguo di vifita . 

Poco dopo fi diede alle /lampe da quello medefimo Vcfco-' 
vo La IftruzJoue Cattolica della Fede e della vita Crifiiana per 
li Fanciulli della Città e Dhcefi di Verona , e fu flampata da 
Seballian dalle Donne e Giovanni Fratelli. Qiiella Menzio- 
ne fi vede compilata dal ,libro di Tullio Crifpoldo. Altro li- 
bro fu fatto /lampare dal medefimo Valerio col titolo di Dot- 
trina Crifiiana , il quale fu poi rifiampato e corretto nell’ an- 
no idn da Alberto Valerio fuo Nipote e fucccllore in Vero- 
na per Bartolomeo Merlo.- Quello nuovo Libretto fu divifo 
in tre parti dal Cardinale Agoftin Valerio, e fu ridotto a mi- 
glior metodo ed eleganza . 

Ciò che qui abbiatn riferito fu gii defcrltto da certo Ven- 
tura Chierico Veroncfe nella vita del medefimo Cardinal Va- 
lerio /lampata negli Opulcoli Icientitìci in Venezia nel Tom. 
Z5 fol. <5i , ivi leggendoli : Et quia eo tempore Dottrina Chrì- 

fiiana qua noflra fidei efi fundamtntum , ad modttm infermino 
vìdebatur , cam infiauravit ( il Valerio) infiituitquc in omniltut 
fere Cecie flit F’eron.t C e jet Diate fis fchoUs ubi pueri & piteli a 
f eparati in ChriJHane Dottrina rudimenti! inforni ventar , qnod 
ut pio aliquo ageretur ordine , libello! Huoi , aitei uni , in quo pitc- 
ri erttdiri debent , alter um ,in quo nonnulla! regalai Ut , qui fan- 
l biffi me buie exercitationi praejfent , pafioribut feilieet , pnfettit , 
magi /Iris cr vifitatoribus breviter t radar, tur ,typis innoviti man- 
davi! . Hat fcholat vifitabat ipfe fape ,paternis jermonibus &prt- 
miis filiot ad progreffnm , eot qui prefunt ad munus affidile ob- 
tundum ixcitabat . 

Oltre però il libro di Dottrina Crifiiana fiampato dal Va- 
lerio altro libro da lui medefimo fi faceva leggere nelle me- 
defime fcuole gin erette, cioè Della educazione Crifiiana di Sil- 
vio sintonia no . Il medefimo Cardinal Valerio in una fua Ope- 
ra De contiene adhibenda in edendis Ubris dirigendo il luo par- 
li h 2 . lare 
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(are al predetto Antonimo nel §. 58 cosi dice.- Opus illud eg « 
tunm egregium , •varia & excel/enti eruditione refertum ad Pa- 
tres famìlias fcriptum , edendum jujft ,qnod in omnium manibusf'e- 
rona diligenter volvitttr , qnod in fcholit Dottrina Chrifiiana au- 
dicntibus magiflrit & Patribus quamplurimis ftmilias alta vote 
legitur; c nel §. 70 così fìeguc: Tuoi ego libros merito eden- 
dot curari ad Patres fam., qttos magiftri Dottrina Chrifiiana in 
hac yeronen. Diacefi femper habent in manibus , ut dixi . Leg- 
gali ancora la lettera premefia dall’editore al medefimo libro, 
quando fi pubblicò in Verona nell' anno 1584 apprcflò Scba- 
niau dalle Donne, dove fi alferiicc che tal opera fu approva- 
ta dal Valerio e /lampa ta di fuo ordine la prima volta io que- 
lla Città. 

Per opera di quello zelante Vcfcovò furono ri/l retti nel 
prefente Cheto gli Ebrei che fi viveano /parli per la Città con 
gran difordine e fcandalo de’Crilliani. Premendo poi al Som- 
mo Pontefice Gregorio XIII lo ftabilimento e l’ otkrvanza de*. 
Decreti del Sacro Concilio di Trento nelle Città d' Illria , Dai 
tnazia, Venezia, Chioggia, Padova e Vicenza,ebbc a valerli dell", 
opera di quello nolìro Prelato, il quale fruttuolàinente efeguì 
le lue Appoiloliche commilitoni ,afii!lito frequentemente da S. 
Carlo Borromeo Cardinale fuo grande amico, coll' allillenza 
del quale iftituì nelle dette Città la divozione delle XL Ore. 

Nel 1584 fu creato Cardinale, onde portatoli a Roma e 
vedendo ellerc intenzione del Sommo Pontefice Gregorio XIII 
che ivi fi riinanefle per i biiogni di Santa Chicli , operò che 
il Vefcovato di Verona provveduto lolle nella perfona di Al- 
berto Valerio fuo Nipote Vcfcovo della Città di Famagoila in. 
Cipro. Alberto allume la Coadiutori del noftro Vclcovato 
con ficurczza di fuccedere in elio dopo del Zio, il quale in 
Roma lì morì in età d'anni 75 ne! idò 6 . Il luo Corpo fu 
condotto in Verona e leppellito nella Cattedrale con quella 
Ilcrizionc .- 

, AVGVSTINVS VALERIVS 

CARD: 

EPISC. VERONEN. 

H. S. L. 
y. T. F. I. 

Nel 
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Nel i< 5 jp per ordine del Configlio di quella Città gli fu 
eretta una Statua di marmo nella Cattedrale con elogio con- 
veniente al di lui merito , come fuperiormentc fi dil'se . 

La Vita di quello degno Prelato fu (Fritta da Giovan- 
ni Venturi Prete del Seminario , la quale fi conferva mano- 
lcritta nella Libreria Saibante. Ufci alla luce in Padova al- 
cuni anni fono il fuo Trattato De contiene adbibenda in 
edendis libris nel quale fi premette un Catalogo che rc- 
giflra non meno di cento c ventotto titoli di Opere lcritci 
dal medefimo, tra le quali la principale è forfè quella che, di- 
vifa in diciotto libri, tratta De militate eapicnda ex rebus a 
reneii s gelìis, da cui fedcl notizia rilevali dell'origine della 
Città e Repubblica Veneta fin’ all’ anno 1577, e di quell’ope- 
ra ne conferva un Codice la Libreria Saibante . Non fi fa le 
iia ufeito alla luce il fuo Trattato De prudenti a Chrìflì.tna , e 
nè incn l’altro Quaterna cunt Ut, qui a S.M.aris Ecclcfìx gre- 
mii) recefferunt , jit zer fondimi , con legandotene il Mi. appref- 
fo il Sig. Provicario Albertini . Quelli altri fono (lati pubblicati 
alle (lampe, cioè: De R ber oriia Ecclefiaflica libri tres : Ac colia 
t bontà» aifeip/ina : De reità philofophandi rat ione: Cardinali» A- 
Polonia ad Vcronenfes : De anno JubUei & Rituale Aicctefìi Ve- 
rone» fìs : Prefationi alla Fi'ofofit Morale letta in Venezia : Il 
Martirologio Veronese , cioè le Lezioni per » no/lri Santi e per 
la no/ira Cattedrale. Quattro piccoli Trattati del medefimo li 
fono veduti novellamente riftainp.ui in Padova, uno per lcVcr- 
gini Dimelfe, un altro per le Nubili, uno per le Maritate c 1 ' 
altro per le Vedove. Copia originale del terzo de' quali, 
polliilata dal medefimo Prelato, fi conferva nella Biblioteca de’ 
R.R. Monaci Benedettini di S. Zen maggiore di quella Città 
trai Documenti raccolti da Lodovico Perini . Scrifse anelici Capi- 
toli del Collegio de’ Santi Siro c Libera , c molte altre cole non 
regillrate ne’ Cataloghi. Amantiffimo egli fu e Protettore dell’ 
Accademia Vcroncle de’ Signori Filarmonici, le adunanze de’ 
quali favoriva colla prefenza c col leggervi i fuoi Componi- 
menti Latini c Tofcani. Nel Tomo li degli Opulcoli del Pa- 
dre Novarini Teatino ritrovali l'Orazion Funebre Accademi- 
ca recitatagli da Francefco Fola. 

A’ tempi di quello Prelato fu in vita il nóllro Lelio Zan- 
chi, il quale fu creato Vcfcovo di Rctimo nell’ Itola di Can- 
dia. Fiorì nel medefimo tempo anche Gherardo Rambaldo 
che fu Vcfcovo di Civita di Puglia. Marco Medici Domeni- 
cano', 
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eano, il quale fu Inquifitor di Verona, poi di Venezia i indi 
Vcfcovo di Chioggia. E Gioieffo Panfilo Agoftiniano che fu 
poi Vcfcovo disegnai e fu uno de’ deputati in Roma per cf- 
purgar il Decreto di Graziano nel 1J7}. Quelli nel 1579 pub- 
blico un Sinodo da lui tenuto . Fiori anche nel medefimo tem- 
po Bartolomeo Cartolari che fu Vel'covo di Chioggia. Marcan- 
tonio Malici che fu creato Cardinale dal Pontefice Pio V . Poi 
anche Orazio della Bella Famiglia da Paolo V . Dopo quelli fie- 
gue Afcanio, il quale fu Arcivcfcovo d’ Urbino, 



1606 ALBERTO VALERIO 

Quelli dunque di Coadiutore divenne SuccefTore ad Ago^ 
Bino luo Zio nel Vefcovato di Verona. Sotto quello Vcfcovo 
diligentemente li praticò di preferire i Chierici Veroneli ido- 
nei alii Forellieri nella collazione de’ Benefici a norma de’ Sacri _ 
Canoni come nel capo tmerùìs cr tu./Jm ere. e fecondo la Bolla 
d’oro accordata alla nollra Città dal Senato Veneto li 16 Luglio 
,140? . Nel Kzp con Ducali Venete fece confermar le efenzioni 
c i privilegi del fuo Vefcovato. Nel idjo, eflendo fiicccdut» 
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il gran contagio,' fi fuggì di Verona, ma terminò i fuoi gior- 
ni il dì primo Settembre in Lufia terra del Padoano, e il luo 
Cadavere fu trafportato a Verona c feppcllito nella Cattedrale 
nel fepolcro di Agoflino fuo Zio. Egli fu quello che fece por 
1 ’ orologio fopra della porta maggiore della Cattedrale , aven- 
do conlacrata la Chiela di Santa Croce de i P.P. Cappuccini li 
18 Ottobre i<5i8- 

Piorì al tempo di quello Vefcovo Lodovico figliuolo del 
Conte Lodovico Serego, il quale creato Vefcovo d' Adria nel 
lóiì. fu poi mandato Nunzio agli Svizzeri. 

Vivea nel medefimo tempo Valerio Seta Vcronefe Servi- 
ta e fu poi Vefcovo d’AUifà nel Regno di Napoli; ferine in 
favor di Roma nell’ Interdetto e fece un libro della Famiglia 
Bevilacqua , flampato in Ferrara nel i< 5 o<S. 

Del 1607 , come afferma il Mafini nella fua Bologna ptr- 
Ufirata, volò al Cielo Suor Elena Agli Vcronefe Monaca in 
S. Lodovico di Bologna , aggiungendo che , nell’ ora che fpi- 
xò, due Padri Cappuccini viddero il di lei Spirito volar al Ge- 
lo. Ricorda anche il fuddetto Mafini il Vcn. P. D. Angiolo 
Orimbdli della Compagnia di Gesù morto coll di contagione 
nd idjo- 
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1631 MARCO GIUSTINIANO 

Fa creato Vclcovo di Verona li 4 Aprile, e vi fece l’in- 
grclTo li 50 Novembre, tempo in cui la Città refpirava dalla 
contagiola dilgrazia .• il popolo avvanzato dalla quale fi fece 
egli con gran zelo ad iftruire colle fue prediche, cd iftitui e in- 
troduce varj Ordini Rcligiofi per irruzione della Gioventù che 
il’ era molto bil'ogncvolc, e fingolarmcntc ne' dogmi Cattolici, 
onde nel Aio pruno Sinodo delr anno 1 633 cosi ( intorno alla 
Dottrina Cri Aia ila ) decretò: Cardinali s Bellarmini viri Enti 
chrifli.itt.xm Uotlrìnam , ut hit temporibus valdc opporttmum om- 
ttino in fcholij puererum ac puellarum introducami. un e xifli ma- 
nta s , idjue negotii , quibufcumtjuc onus incutnbir , damut horra- 
muftjue ut in fcholis puellarum pia & prudente t fantina y vel fal- 
tem hit deficientibut probata integritatit viri , Cr fenetfuia gra- 
vet una cum Parocho doceant . Quella Dottrina Crilliana fu 
compolia per ordine di Nofiro Signore Clemente Vili , e fu re- 
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fi/} a ed approvata dalla Congregazione dell a Riforma, africhi j 
tolta via la varietà de’ modi d ’ infornare , fi renda uniforme e 
più facile qttefto fanto efercizio d’ ifiruire le perfine idiote e i 
fanciulli nelle cofe della noflra Santa Fede, come fi avverte 
nel principio del Libretto e fi legge nella edizione del mede- 
fimo fatta in Roma apprefiò Luigi Zanetti idoa. Per l’uni- 
formità dunque del modo con cui folle inlcgnata la Dottrina 
Crifiiana , e perchè fi riconobbe che il metodo introdotto dal 
Cardinal Bellarmino era aliai opportuno per quc’tempi’, il Vc- 
fcovoGiuftiniano ordinò che qui fi principiafic egli a praticare. 
Ma entrato l'anno 1649 carico quello Prelato d’anni e di fa-- 
tichc finì i fuoi giorni, lalciando con luo Tellamento molti 
Legati Pii, fra’ quali una Melfa quotidiana nella Cattedrale in 
cui fu feppellito avanti la porta del Coro con quella Iterazione: 

MARCI JVSTINIANI VERON. EPISCOP. 

CINERAR 1 VM 

Al tempo di quello Prelato fiorì JacopoCorradi, e benché 
di umili parenti nato, tanta fu l’eccellenza del di lui talento 
che bravo lcgilta divenne; indi Auditor per Ferrara in Roma, 
e finalmente Cardinale, come riferifee il nollro Sig. Marcite- 
le Maffci. 
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fwjjs SEBASTIAN PISANI 

Fu il primo di quello nome che fucceffe nel Vefcovato> 
trafportatovi da quello di Ceneda con gran contento de’ Ve- 
ronefi. Nel 1655 pofe la prima pietra nella fabbrica del Mo- 
nallcro di Santa Tcrefa e tenne un Sinodo Diocefano. Nel 
a filili i P.P. Domenicani per convertire in Cliieia ad o- 
nor di S. Pietro Martire nella Contrada di Santo Stefano una Ca- 
la che fi crede eiler fiata abitazione di cflò Santo. Nel 1(157 
ricevette i P.P. Gefuiti, ritornati in grazia del Principe noftro 
Scrcnifsimo , a’ quali riconiegnò la Chicfa di S. Scbafiiano: af- 
fegnando quella di S. Luca ai Collegio del SS. Sacramento . Inol- 
tre iftitul nella Sala Vefcovile un Accademia o fia Collegio di 
Ecclcfiafiici per diicutere punti di Sacra Scrittura o di Teologia, 
o di Canonica . Per l’ età c per alcune lue corporali indilpo- 
lizioni nel nfó8 il dì n Dicembre rinunziò il Vcfcovato a Se- 
bafiian Pifani luo Nipote; dopo di che venne dichiarato Arci- 
vefeovo di Tclìalonica . Finalmente nel id« 5 p nel mefe d’ Apri- 
le venne a morte, lalciando per legato una Mella quotidiana 
nella Cattedrale con tutti i £uoi più preziofi mobili e mille on- 
zic d’argento lavorato. Fu fpedito quivida Venezia il fuo Cada- 
vere cln feppellito nella Cattedrale medefimai C XXIII 
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Scbaflian Pilani nipote del lòpraddctto fu promoffo a qtìefk» 
Vescovato poco dopo che di Procuratore di S. Marco s'era fatto; 
{Chierico, e ne prefe il poBeBo il giorno della Santilfima Annun^ 
ziazione di M. V. nel 1 669 . In quell’ anno nel giorno primo di 
Giugno consacrò la Chicli di Santo Antonio dal Corio, poi ri, 
cevette in Verona iP.P. del Tcrz’ Ordine Franccl'cano aflegnan, 
do loro la Chiela di S. Bartolomeo in monte. Trasferì i Pa,‘ 
dri Somalchi a S. Zeno in monte, ed alcune Vergini della SS, 
Triniti fece palfare nelMonaftero del Redentore. Nel 11575 fé, 
ce un provvilionale accordo coll' Abate di S. Zen maggiore per 
isfùggir, vita loro durante, i litigi, come s'impara dal Concordato 
che tu da noi regiftrato laddove della Chiela di S. Zenone ab- 
biam ragionato. Nel medefìmo anno c del convocò Juq 
Sinodi Diocefani formando var; Decreti. Sotto il fuo Velcova,' 
to fu la Cattedrale beneficata con una pingue eredita da Pie- 
tro Benti voglio, che fu Organica della medefima. Nel i« 5 po addi 
5 Agofto opprclìo da lunga infermità e donati molti prozio fi mo- 
bili alla Bella Cattedrale, paisò all' altra vita, c fu feppellito 
preflo Sebaftian Pilàni l'uo Zio , li a 
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Pietro Leoni Vcfcovo di Cenedi fu trafportato al Vefco^ 
vato di Verona. Era dotto e verfato nelle belle arti e di mol- 
te pregevoli qualità ornato ; predicava frequentemente, vifitaa 
va fpcllo le Cnicfe della Città c Dioccfi anche in forma priva- 
ta per tenere il Clero c ’1 Popolo in buona difcinlina . Per o- 
pera fua fu trafportato il Seminario Vefcovile nelle Cafe lafcia- 
te da'Padri Somalchi. Nel 169J confecrò la Chiefa di S.Nic- 
colò de'Padri Teatini recitandovi una erudita Paftorale. Final- 
mente nello fleflo anno finì di vivere addi 7 Dicembre . Il fuo 
Corpo fu feppcllito nella Cappella di S. Niccolò della Cattedra- 
le, ordinandolo con fuo Tcliamento, con cui lafciò varj Lega- 
ti alla Santa Congregazione, fra' quali fu quello che s’elegelse 
un Cappellano per celebrare ogni giorno la Santa Mefsa in di 
lui funraggio col ftipendio lafciatogli ; c comandò che di conti- 
nuo venilse mantenuta acceia una lampada nella fletta Cappel- 
la ad onore del SS. Sacramento . 

Fiorì al tempo di quello Vcfcovo il Padre Enrico de’ No- 
ris Agoftiirano , il quale fu creato Cardinale da Innocenzo XII 
Pontefice, e, come altrove abbiam detto, finì di vivere nel 1704. 
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SdpS GIANFRANCESCO BARBARIGO 

Gianfràncefco Barharigo Primicerio di S. Marco di Venezia 
nel giorno di Placale prel'e il poiselso di quello Vefcovato, a cui 
fu promoiio da Innocenzo XII. Fu molto zelante per l’eferci- 
zio della Dottrina Criftiana , follecito nella vifita de' Spedali ; 
de’ Carcerati e degl’infermi ; procacciò il più onorevole accomj 
pagnamento del SS. Sacramento ; era lontano dall' accettazione 
di perlone e molto più de’ regali . Nel i dpp ricevette con maa 
gnilìccnza e decoro Maria CaCmira Regina di Polonia nel fuo 
paisaggio per Verona: convertì in Oratorio ad onore di San 
Carlo quella danza del fuo Palazzo in cui il detto Santo avea 
dimorato: refe adorna e nobilitata la Chiefa e Cafa di Santa 
Maria di Nazaret ove avea fatto qualche foggìornoS. Gaetano 2 
Erano date beneficate le Scuole della Pia Opera della Dot- 
trina Criftiana da Girolamo Montagna, da Teodofio RidoLfi , 
dal Rcv. D. Antonio Paffamonte , e da Sigilraondo Zampa- 
gna ; ma col paftar del tempo le pingui rendite da’ fuddetti 
iafciate, eran per negligenza fcemate in maniera, che diffici- 
liffima cofa era poter /occorrere di quelle i poveri Operai di 

ella 


Oigitized by Google 


454 'LIBRO 

éffa Dottrina . Ma il zelante Prelato ( affittito dal Conte Da- 
rtele Burri, da Gafparo Portalupi nottri Cittadini, dal Rev. D. 
Giufeppe Filippi Arciprete della Chiclà de' Santi Quirico e 
Giulitta.- ;tra i Mercanti da Niccolò Locatclli e da Giambati- 
fta Erbitti ) in guifa s’ adoperò che gl' intercisi c governo del 
Corpo Generale d’eflà Pia Opera furon tornati in ottima dif- 
polìzione, rimediando a’ gravitimi abufi ch’eran fiati intro- 
dotti nella Scfsione maggiore: nella amminittrazionc de’ red- 
diti.- nella diftribuzione delle limoline a’ poveri Operaj d’effa 
Dottrina c in altre importantilsime cole. Ritornò anche in 
ottimo flato gli affari ottimamente incamminati nell' econo- 
mia del Collegio delle XL Ore nella Chiclà di S. Luca . Quan- 
do non lenza un lommo universale rincrefciraento, fendo fla- 
to creato V efeovo della Brefciana Chiclà , fu coftrctto abban- 
donar quella di Verona nel 1714, febben pofeia, creato Cardi-i 
naie, fu fatto Vefcovo di Padova ove terminò i giorni fuoi. 

Fiori al tempo di quello Vefcovo il celebre noftro France- 
feo Bianchini, il quale da Clemente XI fu creato luoCamerier 
d'onore, e poi Prelato Domeflico; ma di efìo parlando diffufa- 
mentc il Sig. Marchclc Maffei c noi altrove eziandio, altro qui 
di lui non diremo. 
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Marco Grùdenigo, eletto Patriarci o piuttofto desinato fuc- 
ccfforc al Patriarca d' Aquileja , fu fatto Vefcovo di Verona . 
Quelli 11 diltinfe oltremodo nelle opere di pietà, principalmen- 
te nel foccorfo de' poveri , difpeniàndo larghe limoline più 
ch’ogni altro fuo PrecclTore, mentre per mezzo d’un Padre 
Carmelitano Scalzo andava ,in traccia delle perfonc povere e 
maflìme delle inferme , pericolanti , abbandonate o in altra for- 
ma bifognevoli di fulfidio , alle quali accordava non foto ma 
contribuiva giornalmente limoline per tutto il tempo della lor 
vita,fe tanto durava il bilogno loro. Perciò molte giova- 
ni , vedove c pupilli fono flati ricoverati , c molte pc rione 
militari guaflc dall’ creile Oltramontane o dal Greco Scifma han- 
no fatto ritorno al grembo di Santa Chicfa. Molte Vergini 
Ebree dalla Giudaica perfidia alla Cattolica Religione panaro- 
no eziandio nel tempo del di lui Vcfcovato; quali tutte furo- 
no da elio onoratamente collocate . E a quelle che di Cile fu- 
rono 
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rpno ilpirate a menar vita Religiofa ne' facri Chfoftri fu da 
cflò l’ occorrente danaro contribuito. Ma l’anno 1717, con dif- 
piacere de’ Cittadini, fu creato Patriarca di Venezia , ove fi por- 
tò nel mele d’ Aprile del detto anno, lafciando però in Vero- 
na danari e comminar; per profeguire i pagamenti accordati 
alle perfone bjiogaolc . 


6 XX Vii 



FRANCESCO TRIVISANO 


Quelli e (Tendo Vcfcovo di Ceneda fece paffaggio a quelle» 
nollro Vcfcovato, dove convocò un Sinodo Diocdano; fcrillc 
anche un libro contro gli Ebrei intitolato Conferenze Paflornìì, 
c fe n’andò a farlo (lampare in Roma, di dove fendo poi ri- 
tornato, carico d’anni li morì nell’anno 17?! e fu feppelli- 
to nella nollra Cattedrale nella Cappella del SS. Sacramento - 
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GIOVANNI BRAGADINO - ; 

Prima ch’ei vcnifie alla fua relìdenza inforfero alcune dif- 
ferenze tra eflò e i Canonici di quella Cattedrale, fopite le. 
«quali fece il pubblico fuo ingreflò a quella Chiefa Veronefe. 

Nel 1736 confecrò egli la Chiefa delle Monache di Santa 
Maria delle Vergini riedrticata nel Campo Marzio . Si fece poi 
a correggere la pregiudicievole pratica introdotta ne' Mona-: 
flcrj delle Monache, di fpefe eforbitanti che venivano impie- 
gate in certe regalie foverchie e ne' loro ufficj, onde grave 
danno le povere Monache ne ripentivano ; d’intorno a che 
c ad altre importanti cofe , e lìngolarmente per la cau- 
zione delle invelliture o cenfi, il dì j ‘Dicembre 174 6 le- 
gni convenzione tra Monfignor Vefcovo e la Magnifica 
Città", che fu anche approvata dal Principe noflro Sereni- 
amo il di 14 Gennaro 1746 more renerò colla regola-] 
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zione c claufule efpreffc nella Ducale del fuddetto giorno cd 
anno. 

Quello no (Irò Vcfcovo fece anch’ cflo qualche aggiunta o 
dichiarazione alCatcchilmo o fia Dottrina Criftiana ( opportuna 
alla condizion del fuo tempo) a ciò fpczialmente mollo dall’ 
autorità del Sommo Pontefice Benedetto XIV , il quale nella Tua 
Coftituzione Et fi minime notis data il di 7 Febbraio 1741» dopo 
avere raccomandato a’ Velcovi che fàceflcro ufo del libretto del 
Bellarmino fecondo le provvide intenzioni di Clemente Vili» 
avverti con quelle parole .• Stenti vere cottring.it ob peculiare! re- 
gionum necejjitates a I ut ni quemdam adhiberi forte libellula , fedi- 
to invigilandum erit , ne quid ilio contine.tr , ne quid in eum un- 
qttam indtteatur A Catholica veritate abfonum. Cttr.tndttm infuper 
ut in e 0 /idei dogmata dare Cr dilucide firn explicata additis , 
fi qua difeunr , neceff triis ac f, ublatis qua redundant . Quindi il 
predetto nollro Velcovo per le ragioni da lui ftelso efprefsc 
nella fua Lettera prcmclsa alla nuova edizione del libretto da 
lui ampliato, data il di primo Aprile 1741, deliberò di dichiara- 
re cd aggiugnerc certe cole che le particolari uccelliti di quella 
fua Dioceli richiedcano . Cosi gii avanti avea pur fatto lo flebo 
Sommo Pontefice Benedetto XIV quando era Arcivclcovo di 
Bologna , il quale fece nuova edizione della Dottrina Criftiana 
per la Città e Diocefi di Bologna , riveduta , di nuovo corretta ed 
ampliata nel!' anno 1741 e nella Stamperia de! Longlii; e COSÌ 
ancora fece 1 ’ Emincntiliimo Corfi Velcovo di Rimini, il qua- 
le pubblicò Iftrutjonc Crifliana efiratta dalla Dottrina Criftiana 
dell’ Emo Bellarmino che li vede ancora ftampata in Beffano 
per Giovan antonio Remondini . Se Clemente VII! efortò alla u- 
niformità del metodo per infegnare la Dottrina Cattolica , non 
levò già a’ Vcfcovi la libertà di pafcerc con la divina parola il 
gregge a loro commciso come la neccllità del medelimo richie- 
dea , nè così propofe il libretto del Bellarmino che non li po- 
tefse dichiarare o pure non ci lì poteise aggiugnere alcun av- 
vertimento che fol'se opportuno, fecondo le circollanze delle 
perfone e de’ tempi. I Vcfcovi fempre han fatto infegnare 
la Cattolica Dottrina come han creduto fpediente . Il che lì 
vede da’ libretti del Corfi, del Lambertini e di tanti altri Vc- 
fcovi, praticati in altre Diocefi, i quali o non fono gli lleffi 
della Dottrina Criftiana comporta dal Bellarmino, o v’è (lato 
aggiunto qualche più chiara efprcflione. 

Così 
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Così perfuafo pertanto Monfignor Bragadino , c dalla nc- 
ceflìtà del l'uo gregge e dalla podellà del luo miniftero colli- 
mile al Rcv. D. Gaetano Feroci Arciprete de' Santi Qui rie o c 
Giulitta e Padrino della Congregazione della Dottrina Crilì la- 
na di Verona, uomo perito nelle cofc Teologiche, pratico 
dello iftituto di catechizzare ed accurato in ogni letteraria fa- 
colti, che faccfle le aggiunte e le dichiarazioni opportune al 
Catechilmo del Bellarmino, ond'egli con tutta l'attenzione ciò 
efeguì , e fi fece la nuova edizione del libretto della Dotti-ina 
Crifiian a compofia dal Card. Bellarmino con picciolc aggiunte at- 
te a facilitarne /' ufo e la inteUigenui e renderne maggiore il 
frutto , ftampato in Verona nell’ anno 1742. nella Stamperia del 
Seminario . 

Ampliato così il libretto del Bellarmino fu promulgato d'or- 
dine del Prelato nollro in tutte le Scuole della Citta c Dicceli 
con fpirituale profitto del gregge alla fua cura commcifo . 
Indi colla medefima cariti e zelo fi fece a porre in ficuro ne’ 
Confervatorj tanto le .Zitelle efpolte per inopia fingolarmente 
a- pericolo di perdere la propria onefia , come le Donne già 
cadute, ma polirla ravvedute c penitenti, iftituendo perciò li- 
na Congregazione o Confraternita detta DEL PIO SOCCOR- 
SO fotto la protezione della B. V. Maria e di S. Filippo Ne- 
ri, nella quale fi aferivono Uomini e Donne, Ecdeliaftici e 
Laici d’ogni lorta c d’ogni età ; il cui principale obbligo fi è 
di contribuire una piccola limolina di dieci Ioidi al mele da 
impiegarli nel mantenimento di quelle poverelle, della qual 
pia c alla Citta nollra utilillima ihituzionc fi legge (lampata 
una lettera Palloni le, fcritta dal medefimo Prelato nollro, del 
dì p Febbraio 1744. Il quale per maggiormente accrclccrc il 
fervore ne' Cittadini , e perche l’illcfla Confraternita potclle 
vieppiù aumentarli ottenne dal Regnante Sommo Pontefice 
Benedetto XIV fpcziofe Indulgenze a lpiritual beneficio del- 
le perfonc aggregate che dillefamcntc fi leggon nel Breve 
pubblicato li 6 Marzo 1747; iftituendo a tale oggetto la a 
tutti nota divozione delle XL Ore nella Chicfa de' Preti del- 
. la Congregazione deli' Oratorio di S. Filippo Neri detta di S. 
Fermo Minore di Brà. Ma che fi dovrà dire anche delle bel- 
le Omelie che fa fovente quello degno Prelato nollro par- 
lando al popolo con tanta maeftà, gravita c da antico San- 
to Padre ? che del Collegio Vclcovue già iftituito da Mon- 
Kki fignor 
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lìgnor Piiani, é da quello nuovamente introdotto è ravvivato 
in tal forma, che fa onore alla noftra Città: e pel numero de- 
gli Ecdefiaftici che vi concorrono , che fovcnte arrivano a due- 
cento : e per la lana Dottrina che ivi fi tratta , e per gli flelfi 
Ecdefiaftici che ivi fi fin fentire efcrcitandofi in belliflìme Pre- 
diche e in Dialoghi fondatifsimi per iftruzione de’ Popoli ? Cer- 
tamente nuli’ altro fc non che a lui pure può attribuirli il 
favellare di S. Giovanni/ Bnit homo mìjfus * Dto , e ni nome é 
trae Johannes* 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 
E MONASTERO 

DE' S.S. NAZARO E CELSO 


Q uantunque non s’abbia notizia della fondazione della 
Chiefa che nella Città noftra fu primieramente ed di- 
te cata ad onore de’ Santi Martiri Nazaro eCelfo, non 
pertanto dalle immagini che in quella fi veggon dipinte ( le 
quali dagl’ intendenti vengono giudicate opere de) V I Seco- 
1°) <1 può argomentare cilcre fiata edificata ne’ primi tem- 
pi del Criftianefimo, cioè allorché cominciò ad abbracciare la 
Città noftra il Vangelo. Pregevole avvanzo di quella Chiefa, 
fcavata co’ fcalpclli nella giallizia o tufo del monte Coltiglie- 
ne, rimane ancora a’ di noftri; dacché però nuli' altro di cfsa 
ci è riufeito indagare, ne riferiremo quel tanto che d'intor- 
no alla di lei antichità fu oflcrvato dal nofiro Sig. Marchefe 
Maffci : Si può veder quivi ( dice egli ) /olendo pochi pafft unti 
tttniA quadrata , tutta lavorai* nel muffo (l) con f off ito j pianato } 
indi entrando , qua fi in piccola grotta, confcrvato ancora fi ri- 
conofeerà il piccolo Presbiterio , vedendo fi la linea di pietra in 
terra, e nel tufo che fa parete, l'incavo del cancello che lo fer- 
rava. In faccia è una nicchia e laterali due ricetti, T uno de' 
quali però e fiato difirutto . Dal Presbiterio in giù fi dilata , e 
fi prolungava ancor più , ma ne fu buona porte tagliata per far 
luogo a fabbriche. E poco dopo: Ogni parete fi vede pittura- 
ta , f multato prima a tal fine il tufo per ragguagliarlo . La ma- 
niera e rozza , e fotta la prima fiabiUtura altra anteriore fe ne 
fenopre in alcuni luoghi eh' era dipinta parimente , ma peggio an- 
cora , vedendo/! facete col fondo di bianco di calcina tratteggiato 
a tocchi e qttafi a macchie. La parte di f, opra che vien difeen- 
Kk l dendo 


(i) cioè Saffo grandiffimo radicato nella terra, com’è appun- 
to quello in cui fu (cavata la detta Chiefa nel Monte; il che s av- 
verte a quelli che del favellar Tofcano non folfer per avventura 
più che tanto informati. 
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dendo e qua fi fecondando il monte è occupata da una figura del 
Salvatore fedente f'pra un trono con la mano in benedizione e 
con fuppedaneo : di qua e di là con due piccoli tondi con entro 
figura umana , che , fecondo l’ufo antico , rapprefentano il Sole e 
la Luna . In fronte della piccola tribuna o fia nicchia ,fì vede S. 
•Michele in piedi con due grand’ ali e pallio e tunica, e con la 
diadema o fia nimbo in capo , fattile e dritto bafion nella defi r a 
e groffa palla fu la fini (Ira : vi è ferino SCS MICHAEL.' 
Quatch’ altro nome o parola fi vede prefio te figure fempre col 
punto alto e a mezzo della lettera , fecondo l’ufo delle lapidi an- 
tiche. Sopra la nicchia è dipinta una città , che dee intenderfì 
per Gerusalemme: dalle parti Angelo e tergine Annunziata in 
piedi . Sotto SS. Nazaro e Celfo con nimbo , e laureola nell 
una , e corona nell’ altra mano. Bielle pareti i dodici Appofloli , 
fei per parte, fenza [imboli : il primo a dritta e San Pietro col 
nome folto. Nell’ incavatura o ricetto, che fufiìfie a dritta , fi 
vede in alto una gran mano , per la quale ufo era di figurar Dio 
Padre , che non fi rapprefentava in figura d ’ uomo , e nel muro 
il Batte fimo del Salvatore: Angelo tien lo feiugatojo', due picco- 
le figure d’uomini fedenti verfano acqua da’vafi nel fiume . In 
giù, dove la Chic fa da una parte s’ allarga , par fia figurato il 
monte Lforeb , d’onde Moti fece fcaturir l’acqua , e uomini che 
la guardino con meraviglia , t vadano a prenderne , ma poco fi di- 
fiingue . Il pavimento era a mofaico, e ne rimane gran parte , ma 
fenza cofa notabile. Tutte le figure hanno f andati in piedi : gli 
Angeli fon del tutto veftiti ; coti fi fecero fin nel 1400 , e cosi 
feceli anche Giovan Bellini, fin qui il Signor Marcitele d’in- 
torno alla Chiefa antica: l’ulò della quale quando loflc trala- 
iciato non i'apiam noi. Egli è però verifimile , che (fendo Ha- 
ta ruinata dagli Unghcri, allorché del pzq calarono In quelle 
contrade , come racconta il Panvinio ) poco dopo Ila flato in- 
nalzato l’altro tempio da quella non guari dilcoflo dedicato 
ai SS. Nazaro e Celfo e a Santa Giuliana, come li rileva da 
diverlì rotoli fcritti nell’ XI fccolo ,. i quali nell Archivio di 
quel Monaftcro fi cuftodifcono ; dalchè s’impara che il Corpo 
di S. Giuliana giaceva nella detta Chiefa , e non vi fu portato 
infieme col Corpo di San Biagio nel 1174. Vogliono alcuni 
che dal Vclcovo Giovanni fia Hata del 1031 la nuova Chiefa 
innalzata, ma il Conte Mcicardo afferma che il detto Vcfcovo 
folo una parte ne edifccaffc .. Quando fottcntrallcro i Monaci 
di San Benedetto al governo di quella Chiela non fi la, ma 
foltanto che del 103 g 
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lojj Maurt Abate quivi abitava con alcuni Monaci; ma 
di cosi lcarfc rendite pofleditori, che fe dal medefimo noftro 
Veicovo Giovanni del tojy non fodero flati foccorfi coll’ affé- 
gnamento di alcuni beni , difficilmente ci arrebbon potuto fuf- 
fiilerc. Di quella prima donazione però mancano i documen-' 
ti ; e dal leguente fi feorge come folo del 1037 fu dottata rifa 
Ciucia dal medefimo Veicovo di ricche rendite, aflegnandole 
una parte della terra di Codiano con altri beni in Kivalta,' 
in Vighizolo &c. 


I N nomine Domìni Dei & Salvatori! no/tri Jhcfu Cbrifii. Ego 
Johannes quamvis indigna! divina tamen disponente gratin Epi- 
fc opali cathedra fublimatus , pofl mihi concejfum tanti honont 
Off cium frequenter copi medirari , vehementerque forma dare ne 
concejfo tanti honoris effet mihi dttrìmentum exprohrationii nifi 
inchoatio bone operationii mihi adferret auxilìum Svine confala! 
tìonìs . Slam itaque in animo Apofioli revolvtns follie itudineni 
cjuam de omnibus habebat Ecclefhs juxra mei fenfus capacitatem 
tamdcm inchoans foIUcit udinem , confiderans Ecclefiam Sanili 
Martyris Chrifti Nautrii deftitutam. de propriis facultatibus re- 
/lantani fiatati! ibi fratibus, ut in perpetuum fit Monachorunq 
habitat io conflitui. Et licet peccator mu/tifque fecali tumultibua > 
opprejfus , fervorum tante» Dei con {ilio fult us prompta volumate 
de meis facultatibus in eodem loco fludui largiti , & per hanc 
meam conceffonem ibidem difpofui confirmari , yidelicet Corilia- 
ttum cum omni jttre , Rivolta, Cavolo, villa Piginolo feu vtneis 
ve! terris domibus quoque tam infra civitatem pofìtis , quam ex- 
tra , atque molendinum fìve olivis , feu pratis , «tei laboris indù » 
firia adquifivi , prò remedio anime Domini mei Sereniffimi Impe- 
rai oris chuonradi , ejufque inclite conteliahs GitU ( l) He turi ci 
quoque eorum amantijjìme prolis , fìve prò ereptione mee anime 
genitori s mei pariter Cr genetricis per hujus pagine defcriptioneno 
in eodem Monafierio , dono, trado , off ero , atque confirmo, qua- 
tenui hifdem intercedenti fratti Sanili Martyris Chrtfli 
Navarii nobis non defìt tuitio . Non folum enim nobts prò hoc 

largi- 


ti') Il DuCange cosi fpiega la voce Conte Salii: fub eodem tedio 
fiabitans, uxor, conjux, apud Ditmarum cap.J. P»£- 
10. in vita S. Cunegundis Imperar cap. 1. ( in quibufdam «empla- 
ribus habetur Collcttili*, vel Conlcttilis). Perperam edit. Antetta- 
Jis prò Conrettalis apud Ughell. tom. i- pag. 501. 
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largir ione opto balere remedium, [ed infaper omnibus qui ibidem 
Leo infpirante ali quid contulerunt ve! c oliatori funt . Ergo qui* 
fero me cepiffe recognofce ad voi ò benignijfimi Patres qui / acce- 
diti r vota proclamane , ut in eodem qaod confinai Monaflerio 
mens vefira devota , & qaod mea tardant pigritia irnplere non 
vaiai vefìrat c/ementias fiagito at comp/eatis , fui a fi corona tri- 
butar inicianti , major procaì dubio dubitar per fidenti . p r obit ita- 
qne ò dileUijfimi S acctfforibut ut hujut mee fitis participes eterno- 
fine ad bene difponendum , & confervandum prefar am locam re- 
linquo , & ut a Chrilfo fupernum percipiatis braviam ad relìuni 
fittene precor per dace tit . Si jais ante in hanc confiitationìs mee 
paginanl cognofccns contea hanc aliqaid iniquum machinatus fae- 
rit omnium ma/ediclionum fit particeps Ycumque [e de perpetrata 
iniquitate in divino jttdicio recognofcat , atque in theatrali fap- 
plic io cam univerfis adverfariis Chrifii diflricle uh ioni s pe- 
nam [uftineat , Hec oblationis cariala in eodem Monafterio fait 
tradita . 

Anno dominici Incarnai ionie mille fimo trigefimo feptinio . In- 
die lione quinta . Imperii vero domini Chaonradi decimo & Ueinrici 
regie e jus indite prolis regnanti! . Lie vero Kalendaram Alar ti i 
Vili. &c. Allum in civitate yerona fe/iciter . 

Hh Joannes gratin Dei Veroneufis Epifcopas fabfcripfi. 

+ Ego Joannes Archipresbyter qui hanc oblationis cartoni, 
juffu domini Joannis Vcroncnfis Epifcopi fcripfi & perfeci. 

Prima però che il detto Vcfcovo parta (le di quella vita, 
cioè nel medertmo anno ; riferifee l’ Ughclli aver egli dona- 
to al Monallero anche la Chiclà di San Tornio di Codiano 
fttuuta fopra la lponda del fiume Adice inficine con l'altra di S. 
Jacopo; onde, come fra poco vedremo, furono amendue con- 
fermate alla giurildizione del Monallero per Diploma d’ Arri- 
go V Imperatore . Ora dopo Mauro furono Abati di quello 
Monallero del 

10J1 Gifemprando , e del 

IJop Conone . 

Sedendo quello Abate nella Cattedra Abaziale diS. Nazaro,Bru- 
none allora Vcfcovo di Verona con fuo diploma 17 Agofto 1075 
confermò al Monallero la donazione del Vefcovo Giovarmi 
con quello che celebrar fi debba un Anniverlàrio per l’anima 

del 
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del Re Arrigo, colla celebrazione di dodcci Sacrifìci; dar un 
pranzo a quindici poveri , c a' Monaci una vivanda di piu ; c 
che il limile far fi debba nel giorno accaderà l' Anniverfario 
del tranfito di cflòBrunoncjrna i Monaci nel duodecimo giorno 
di Ottobre fan ciò pel Vefcovo Giovanni, e non per Bruno- 
nc , forfè perche morì quelli fautore dell' Antipapa Guiberto 
contro Gregorio VII. Il documento è nel citato Archivio, ed 
è a quella foggia efprcfTo. 

I N Nomine Domini Jefu Chri/li . Ego Bruno licet indigniti 
divina Domini deponente gratin Feronenfis Epifcoput , pofi 
mihi concejfum tanti honoris , & oneris off! cium vehemenrer 
ctpi formidare , ne gradui altior ejfet mihi cafus , inferior , nifi 
inchoatio bona operationis mihi afferet auxilium divina confo/atio - 
vis ; iila itaque in animo revolvens folìcitudinem , confiderans Ec- 
clefiam Sancii Martyris Cbrifii Nazjirii defiitutam de propriit 
facultatibus tjitas dederat Epijcopus Joannes eidem Ecclefia red- 
do , cr trado in jus , & proprietatem: & licet peccai or fervorum 
tamen Dei adjurorio fultus prompta voluntatc Eratrìbus ibidem 
Deo miUtantibus fiudui largiti , C per hanc me am concefiìonem 
confirmari ,videlicet ,Corilianum cum decimis , & redditum terra- 
rum , Cf difi riti um , V omnibus pertinemiis , tam infra villam , quatti 
extra prò remedio Anima me a , & Domini mei Henrìcì Regìa ; 
eo feilieet ordine , C" tenore ut nulli de tur puipnatn in foedum in- 
de ,f ed frat ribus ibidem Deo Jervientibus in vidum , & veftitum: 
CT ut per obitum Domini mei Regis Heinrici in anniverfario fuo 
XI' pauperes pafeantur , & Mìff a XII prò anima fua ce/ebrentur , 
dr unam de hit MiJJis fratres communiter celebrent , G~ offe- 
rant , ut eadem die Fratres ad menf am uno ferculo bono plus fo- 
lito habeant idem per omnia fiatuo in meo anniverfario j & ani - 
mam rtsearn Sanili Nazjtrii patrocinio commendo: Ergo quia val- 
ium me ut» meriturn in me recognofco ad vos o benignijfimi fuccef- 
fores mea vota proc/amant , ut feiatis pitie cjuid Albertus fi- 
lius Almanni Alberti in Cori/iano renuit , me buie Ecclefia Sati- 
ni Natarii addijfe , CT in eodem Monafierìo meni vefira devota, 
ut hujus doni participes coronam mere amini f empiternam . Si quii 
autem hujus conffit utionis paginam cognofcens , contra hanc ali - 
quid iniquum machinatus fuerit , omnium ma/ediBionum particeps 
fiat , nifi inipnitatem fuam recognofcens , Deo C Ecclefia SanBi 
Nautriì fatisfaciat. 

Hoc carta eidem, Monafierio tradita anno Dominio a fncarj 

L 1 stati o- 
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ti a t tonti mille firn t LXXV , India ione XIII Kalendat Septembrit 
dai urn in Civitate Peroni fieliciter. 

Ego Bruno greti* Lei Peronenfiit Epifcopui [ubfcripfii tir 
tonfirmavi . 

Dopo Conone fu Abate del 
I 09 <$ Colombino , C del 
1 IO! Benedetto. 

Sotto il governo di quello Abate l’ Imperadore Arrigo con 
luo diploma a 5 Maggio MCXI ( c (fendo nella terra di Gar- 
da , luogo che allora era cullodito e guardato per gl’ Impe- 
radori ) confermò al Monaftero la donazione del Velco- 
vo Giovanni, e gli altri beni che lo Hello Monaftero godea, 
con che l’Abate doveffe dare al Vefcovo di Verona un Ca- 
vallo del valore di cinque lire Veronefì, il cui moderno prez- 
zo farebbe L. 75 di moneta piccola Veneta, qualunque vol- 
ta, per comando Imperiale, paflar dovdfe i monti ,*o a Ro- 
ma li trasferilfe : obbligandolo pure a dargli una moderata re- 
fezione allorché venga a prendere il poflelfo del Vefcovato: e 
quando occorrelfe dover andare a farli confccrarc dal Metro- 
politano, accompagnarlo col fuo ftipcndio , e come più dif- 
fuiamente apparilce dal mentovato Diploma , il quale è di 
quello tenore.- 

I N nomine Senili & individui Trinititit , Heinricut Di- 
vini fi venie grette Romenorum Imperator Auguflus . Si 
lodi Dea dicetit , & fervi 1 Dei fpiritualibu! folummodo ftu- 
eiiis vecentihns noflrt tuitionii munimen pnbemut adverfus me- 
chinamente hominum pravorum , non fo/um eofdem fervot Dei in 
noflrit orationibui promptiores e file ima t , fed etìam Cr prefentit 
commoda , ejr eterni beatitudini! gaudi e Deo auilore exinde bo- 
iler e confidimi! . Quaproptcr notum effe volumui omnibui Chrifti 
noftrifque Fidclibu! prafentibut pariter oc futuri!, quomam qui- 
dam Abbai rumine Benedilla! de quedam Monaflerio extra mu- 
ro! civitatit Verone nfiitm non tonge pofito in honore Sardi orano 
Mertyrum NaiArii & Celfi corflruUo nofiram abnixe fiagitam 
dignitatem , quoterai ad noftra animi ac parentum noflrorum re- 
munerationem , noflri pricepti autlorirare firmaremui , & fub no- 
ftrt Ce/fitudinii defenfionem fufeiperemut quicquid in eodem Mo- 
naflerio conflat effe tradii um fine app/icatum * Johann e boni me- 
moria prefitta civitatit Epifcopo , aut ab ili» qual dunque Epifco- 

P'r 


Digitized by Google 



PRIMO. x6j 

fo, feu a b aliis hominibus Deum timentibus , vel tieinctps in fa- 
tur um acquircre poterit. Igitur petit iones hujufmodi jufias ac fa- 
lutiferas agnofeentes , per interventum nofirorum fide/ium vìdeli- 
tet Cancellarli Surchardi nofhri fidclijfimi atque dilcllijftmi , & 

^ Archiepifcopi Colomcnfis , cr Epifcopi Spirenfis , Ó" Geboardi Epi- 

fcopi Tridentini , necnon Ducis Heinnci noflra Marchia , O 
Comitis Berengarii , & aliorum multorum nofirorum fidetinm c un- 
ita qua ad memorar um Monaflerìum pcrtinent , five per cartula- 
rum traditionem , feu per cujufcumque negotii aciionem , fub no- 
fi re auclorit.it is defenfìonem fufeipimus ; ea videlicet catione ut 
nullus Dux , Marchio , Comes, Ticecomcs , Su/d. tibia , feu qttc- 
libet magna parvaque noftri Impera perfona Abbarcai tam prefen - 
tem , quam C futurum predilli Monafterii , ac ipfìus Monachos 
de rebus ad ipfum perrinentibut mobilibus & immobtlibus , C r de 
negotìit Abbatis , vel Monachorum , ve! [uorum fidelium fallis , 
vel qua fieni ad uri/it.uem pr adirli Monafterii , & nominative de 
cune Coriliani cum duabut capelli t ibi conftruilit in honore S. 

Thoma (l) Apoftoli dlcàtit ,una prope caftrum , altera extra villani 
fita, cum omnibus pertinenti ìs fuis , cum omni Militate , videli- 
cet cum terris , cum vineis , & earum JruRibus , cum decimit , 
cum filvìt , cum pratis , cum aqttts , cum ripis aquarumque de- 
curfibus , cum pifeationibus , cum venationibus , cum faletis , cun- 
tlifque publicis funFìionibus , exitibus & reditibus moleftare prafu- 
> mar. Infuper omne fot rum (x) , quod noftra Imperiali dignitati per - (i) relfo* 

tinere videtur , ex foto pcrdonaMus . Etlam interdicimus , ut ittim • 
Epifcopus ejufdem civitatis in pr addila cune nullum jus neque 
per fotrum , neque per albergariam , neque per diftriilum ha- 
beat , & pradiÙas capellas ipfius curtis , Ò Monachos , vel 
alits Presbyterot , & Clerico t ibidem fcrvientes , & ontnes per- 
fonas in : propriis a/odiis Monafterii predilla curtis habitan- 
tet neque per fitr.tm , neque per diftritlum , neque per comen- 
dariam moleftare, ve! cum vi albergare, ve! difveftire , ve ! af- 
faltum facere profumai . De aliis vero capellit Monafterii predi- 
lli, & earum Presbyteris , C Clericis , & de earum maffariciis , 
five de aliis pojfeffionibus ejufdem Monafterii , vel de perfonit 
habitamibus in pr adilli s pojfefftonibus , & de fcrvis , & ancil/is , 
fimiliter pracipimus . Sed omnia fine in jure , & diftridlu , a po- 
tevate Abbati s profeti Monafterii . Edam infuper firmirer pra- 
cipimus , ut nulla perfona noffri Regni ncque magna, neque par- 
va , ad praddlu/n Monafierium fuper Abbatem , vel fuper Mona- 
chos ejut, aut fuper fervicntes tam liberos , quam fervos , ve! 
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injttriani facere frtfum.tr , ritrite intra Monafierium j tregue in 
quolibet loco , ncque curdo , aut rcdcundo ad Monafierium . Nec- 
non confiderantei hujus Sanili loci paupertatem id quoque fub ne- 
xu pracipiendo fancimus , videlicet ut cum Epifcopm memorata 
civiratis ultra monta vel Romam ad nofiram Imperialem juffio- 
xcm quando perexerit , tutte uibbat jam dilli Monafierìt parafre- 
dmn fine fella Epifcopo valentem quìnque librai Vcroncnfis moneta 
concedat, feu etiam cumEpifcopus noviter Epifcopatum intraverit, 
prtfent slbbat in eodem Monacarlo fibì rcfellionem moderai .im , 
vel duas librai recordata moneta , alia nulla angaria fuperimpofi- 
ta , perfolvat (l) . Et cum idem Epifcoput ad Metropolitanum prò 
confccratione fufeipienda ire voluerir , nel slhbai fecum cum fuo 
fiipendio pergat , ve! duat librai moneta yeronenfii tìvìtat eì 
tribnat . Et per hanc praceptalem paginar» inviolabili jure conce - 
’dimui , acque corfirmamui > pracipientei firmiter , ut nullo modo 
hoc ab aliquo vio/ctur . Si quii autem contra hanc nofiram alidori- 
tatem , quod fieri tiequaquam credivi us , ire quandoque tent ave- 
rli , ve! uibbatem , vel Monachot inibi Deo fervientet molefiare 
de fuii bonii prafumpferit , mille librai auri pnrìffimi perfolvat , 
medietaiem Camera noflra , C~ medictatem predillo Monafierio . 
Et ut hac audoritai nofiri pracepti firmi or tara per prafem , quatto 
per futurum te/npui habeatur , manu propria ftbtui eam firmavi- 
ptui , & figilto naflro figillari jujfimus . 


Signum Lomni Elei urici Romanorunl Imperatori! invilii jf: mi - 



Burchardut Monaflcrienfii F.pifi opta sr Canccllariut vice Ó 4 F- 
btrti jirchic ancellarii recognovit . 


Lata 


(i) Cioè il valor di Lire 30 moneta piccola Veneta. 
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Data VIIII Kalendat Janii Indizione UII Anno Dominici 
Inc.vn.it ioni i mille fimo C XI Regnante Heinrico V Rege Romano- 
rum anno V imperante , primo ordinarionii tjus . A. inni cfl juxta 
Gardam in Chrifio fcliciter . Amen. 

Del i iop addi 17 Luglio i Conti Bonifacio , Alberto e 
Manfredo Sanbonifacj inficine con Richclda loro madre cedet- 
tero al detto Abate la giurildizione che aveano dell' Alberga- 
rla nella terra di Codiano. 

Entrato poi l'anno iii <5 il medefimo Arrigo con fuo Diploma 
Z9 Settembre dato nella fuddetta terra di Codiano, confermando 
la donazione del Vefcovo Giovanni, obbliga l'Abate a celebrar- 
gli mefla ogni giorno, e dopo la l’uà morte fargli un Annivcf- 
iario colla celebrazione di dodici Sacrifici, c palccrc cento po- 
verelli.- dovendo parta re il nollro Vefcovo di fa dai Monti pre- 
vederlo di un Cavallo fenza Sella , ovvero contribuirgli cinque 
lire Veronefi ; lafciando in arbitrio del Velcovo ricevere il 
cavallo, ovvero il valor del medefimo, il cui moderno prezzo 
farebbono 75 lire di moneta piccola Veneta : Piacendo poi 
al Vefcovo di portarli al detto Monaftero tre volte all’anno, 
debba dargli per ciafcuna volta una lira , o venti foldi, che 
a'tempi noltri rifultcrcbbono 15 lire piccole Veneziane c ciò in 
vece d’ una refezione : ma andando elfo Vefcovo al Metropo- 
litano vada lcco lui col fuo llipcndio l’ Abate , oppure fia te- 
nuto quelli contribuirgli due lire , il cui moderno prezzo fa- 
rebbon 50 lire di moneta piccola Veneziana. Quello documen- 
to è nel citato Archivio , ed è di quello tenore , eh’ è quali 
una rcpetizionc dell'antecedente. 

I N nomine Sanila & Individua T rinitatit . Heinricut Divi- 
na favente clementia Romanorum Imperator A >< gufiti! . 
Si lodi Deo dicati ! , cr fervii Dei fpiritualibui folummodo 
fiudiii vacantibui n'offra tuìtionit munimen pr ibemm adverfui ma- 
chinamenta bominum perverforum , non folum eofdem fervo! Dei in 
noftrii orai ionibns promptiorei effeimm , fed etiam , Or prafentit 
vita commoda , aterna beatitudini! gaudìa Deoautlore exinde balere 
con fidi mut . Ouaproptcr notimi effe voi umili emnibui Chrifli no- 
fin (nu e fidelibut prafent ibui pariter, & futuri! , quoniam quidam 
Abbai nomine Bcnediclus de quodam Monafierio extra murot ci- 
vitatii Veronenfium non longe pofito in honore S anelarmi Marty. 
rum Navarii G~ Celfi conftruillo mfirarn obnixe flagitam dignita- 
icw, quaterna oh nofira anima , ac paientuut nofirorum remane - 

ratio- 



Z7» LIBRO 

rationem , nofiri prfcepri aulloritate firmare mas , & in nofira 
celfieudinit dtfenjiont fufciperemits tjuictjuid in eodem Mona freno 
confiat efe rraditum fine applicatum a J charme bona memoria prc- 
fata civitatit Epifcopo , aut ab alio qu.thcumijue Epifcopo, feu ab 
aliis ho minibus Daini timentibut , ve! deincepi in fatar um ac- 
quirere poterit . Igitur ptt idonei hujufmodi jufiai , ac falntiferat 
agnofeentet per interventum noflrorum fidelium , videlicet Can- 
tellarii Bare bardi nofiri fideli firn i , Gebelardi Tridentini Epif co- 
pi , Afponit Feltrenfit Epifcopi , E.... orni Vuldenfit Abbatit , 
Heinrici Ludi , Alberti Corniti! , & aliornm multorum nofiro- 
rum fidelium, cunllapue ad memorar uni Monafierium pertinent , 
five per cartuitrum traditionem , feu per cujufcumpue negotii 
aliìonem , fui noftra auSorìtatit deferì fonem fufeipimut , ea vide- 
licet catione , tjuod idem Abbai prò hoftibm trinmphandit , ae 
• mentii, & corporii fofpitate tjuotidie Mifam celebrare, & cum 
Dominai de hnjufmodi exilio velitene votare, omni noftro anni- 
verfario prò noftra , & patrii nofrri anima , ac parentum noftro - 
rum remedio duodccim Mi fai a Fr atribai cantari , attjue ten- 
timi pauperet pafeere digna profefione promifìr . Quxpropter fir- 
mi finte precipitarti , at mtlhti Archidiaconat , Dux , Marchio , 
Contei, Vicecotnet, ('ice dominiti , Saldachio, feu tpaalibet magna 
parvaque noftri Imptrii perfona Abbatem prefentem tpuam & fa- 
tar um predilli Monafterii , oc ipfiui Monachot de rebai ad ip- 
fum Monafterium pertinentibui mobilitai , ac immobilibui , & de 
ttegotiii Abbatit ve/ Monachoram ,ve! fuoram fidelium fallii , ve/ 
tjuf ficnt ad utilttatem prf dilli Monafterii ,& nominative de car- 
te Corliani cam duabai capelli i ibi conftrallii , in honore Sanili 
<:) Sì lo- T homp (i) Apoftoli dicatii ,una prope caftrum , altera extra villane 
▼ereboc it <*. fi* cum omnibut pertinentiis Jait , & cam dif trillo Clericorum 
gore {? J i- e arundem capefrarum ,qui neeptte ah Epifcopo , aut Archidiacono ve/ 
cobi. qualibet perfona nullo modo cogantur , nifi ab Abbate memorati 

Alouafterii . Et fi ipfì Clerici prpfentet , ve! futuri ad Charif- 
mata confecrationit ire alienando loluerint , per licentiam prf fati 
Abbatit promoveantur . Et cum omni Militate, videlicet cum t er- 
ri! , cum vineit & earum frudibui , cum decima , cum filvit , 
cum prati t, cum atjuis , cum ripit apuarumpue decurfìbui , cuM 

(i) Forfè pifeationibut A /(i), feu in cfterii lodi prf nominai f curtit, 

farà flato ckm venationibut , cum faletii , cunllifijue pub/icii funliionibui , 
fcrjtto txitibut , & ’redditibus moleftare prf fumar . Et infuper omrte fo- 

Atoefit . tram, quod noftrf Imperiali dignitati pert inere videtur, ex tote 

perdonamui . Flecnon fenitut interdicendo jubcmui , ut nulla 

magna 
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"•ugna parvaque perfora comandar iai , ani confidenti *s babeat iti 
Corliano, [cu in calerti locis Mon aderii . Ve atiis nero capelli s 
Monafierii predici, carum Preibjterii , & Clerici i , & de aliii 
majfariciii , fine de a/iis pojfejfionibus ejufdem Monafierii, vel 
de perfora habitantibut in pradillit pojfejfionibui , & de fermi t er 
ancilh s , fimiliter pracipimus . Sed omnia firn in jure , tir dittri- 
P ore flute Abbaili prefati Monafierii . Et infuper firmiter 
pracipimus , ut nulla perfora noflrì Regni, ncque magna, nequ* 
pana ad prediUum Monaflerium fuper Abbatem , vel fuper Mo- 
nacos ejut, aut fuper fervientet tatti libero!, quam fervot affala 
tum , vel in] uri am facete prefumat , ncque intra Monaflerium j 
ncque in quolibet loco , ncque eundo , aut redeundo ad Monafle- 
rium . IVecnon confederante s hujut farcii loci paupertatem id 
quoque fubnexu pracipiendo fancimut , vide licei , ut cum Epijco - 
pus memorate civitatis ultra monta , vel Rota am ob nodram tm. 
peria/em jufponcm quando perrexerit , tunc Abbai jam dilli Mo- 
nafterii Caballum fine fella Epifcopo quinque librai valentem P'e- 
ronenfis moneta det , unum de duobus , vel Caballum, aut quin- 
que librai fuo arbitrio Epifcoput fufeipiat . Et fi Epifcoput ad 
Monaflerium venire voluerit , ter in anno fingu/at librai fciìicet 
XX folidos V tronenfit moneta Abbai , ve! ejut Vicariai in fti- 
pendium refellionij illi tribuat . Et cum idem Epifcoput ad Mo- 
tropolitanum prò confccrationc fufeipienda , aut prò fynodo cele- 
brar da votatus perrexerit, aut Abbai fecum cum fuo ftipendio 
peragat ,vt l duas librai moneta civitatis ei tribuat . Alias fuperimpo- 
fitiones a Monaflerio prorfut Imperiali jufiìone comminando probi - 
bemut . Firmiffimè pracipimut etiam , ut cum Vomir ut quando- 
que prefentem Abbatem de hujufmodi incoiata votare voluerit ut 
Fratrum congregano de eodem Monaflerio Abbatem eligendi po - 
tefl arem babeat . Quod fi aliter fubintraverit , non paflor feu lu- 
pus rapax, & Vominici gregis invafor habeatur . Àlee non pra- 
cipiendo confirmatnus , ut fi de nrgotiit Monafierii prò veritatù 
decernenda duellum legali judicio fieri debuerit , ante prffcnl 
tem Abbatem ejufdem Monafierii, qui prò tempore fuerit decere 
tatur . Et per bone prfceptalcm paginam inviolabili jure conce- 
di mns , atqut confir marnili : precipientei firmiter , ut nullo mo- 
do hoc ab aliquo violetur . Si quii autem contra batte nofirant 
aulloritatcm , quod fieri nequaquam tredimus , ire quandoque 
temptaverit , mille librai auri purifftmi perfohat , medictatenì 
Camerf nofirf , & medietatem prf dillo Monaflerio . Et ut hoc 
AuQoritai noflrì prfeepti firmior tatti prf ferì , quam futura » g 

tempus 
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tempu: habeatur ", m*nn propri* fabtn: funi firmavMnt , & Sigit- 
lo noflro figi Ilari jxJfimKS &c. 


Signnm Domiti Heìnrìci Romanornm Imperatori: 
invitti jftmi . 



Burcardx: Cancellarla: c!r Epifcoptit Monaflerienfi: 
recognovit . 

Data III K aleni*: Ottobri: , hiiittione VIIII Anno Domini- 
Cf Incarnationi: mille fimo CXVI. Regnarne Heinrìco Rege Rt- 
manorum anno X. Imperante VI. 


Achtm ejl Corliano in Chriflo feliciter \ 'Amen . 

Fino all’anno un s’hanno memorie dell'Abate Bene- 
detto. Di poi fi trova che del 

Hip Vicenz.o era Abate di quello Monaftero, è del 
i iji Ottone , Sotto il governo di quello Abate addi 6 
Marzo 1 1 33 , pervenne in potere del Monaftero la Chiela di 
Santo Stefano di Perfana Diocefi Vicentina con quattro pez- 
ze di terra vicine alla Chicli, per permuta fattane con Pie- 
tro Abate di Santo Stefano di Carrara, dal quale fu in oltre 
ceduto a' Monaci di S. Nazaro anche il Cimiterio c Claufuri 
della medefima Chiefa. Del 1154 P cr Breve d’ Adriano IV fu- 
rono confermate alla giurildizionc di quello Monaftero le fe- 
guenti Chiele, cioè 

Santa 
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Santa Maria di Marcelife. 

S. Sebaftiano di Perfana . 

S. Tommafo di Codiano , cioè due Cappelle dedicate al me-' 
defimo Santo, una delle quali, oltre l’antico nome, fu poi chia- 
mata anche di S. ]acopo . 

Santa Maria di Soave. 

S. Cafsiano di Mezzane. 

S. Martin di Lavagno, la qual Chicfa ora è dillrutta; 

Santo Sepolcro, oggi Santa Tofcana, inficine con lo Spedale.’ . 

S. Vitale e 

Santa Felicita; 

La Chicfa di Santa Maria di Marcelife fu edificata’ nel pria; 
cipio del XII Secolo; c nell'Archivio del Mona fiero fi conler-; 
va la concezione di Vviffredo noflro Vcfcovo ad Aldegcrio 
Viccdomino di edificarla, efentandda ancora dalla fua giurif- 
dizionc; la Carta 111 fcritta addì 17 Novembre del 1100, e 
del 114A era venuta ella Chielà lotto lapodeftd del Monaftero, 
di che v’ha documento fcritto nel duodecimo giorno d' Aprile 
del medefimo anno 

1170 uìdatuo. 

Sotto il governo di quello Abate gìunfe in Verona Bonifa- 
cio Barone Alemano , ma da mortale infermità oppreffo; on- 
de nello Spedale del Santo Sepolcro ricoverato, in quello fi- 
nì ancora i luoi giorni addi 5 Settembre del 1174, afsiftito, 
come dicono, dall’ Abate di S. Nazaro. Quello Bonifacio fe ne 
ritornava in Germania, avendo militato oltra mare nella guer- 
ra contro de' Saraceni per l'acquifio di Terra Santa j e fcco a- 
vendo recate le olla di S. Biagio Vefcovo di Seballe inficine 
con quelle di due Santi giovani fuoi difcepoli, e, come altri 
dicono, quelle ancora di Santa Giuliana Vergine, prima dì 
morire donolle al detto Abate, onde da Ogniben nollro Ve-, 
feovo furon ripoflc nella Chicfa di S. Nazaro . Ma io credo 
che il corpo di Santa Giuliana giacefle nella detta Chielà fino 
nell’ XI Secolo; concioflìachè, come fuperiormcnte fi è detto, 
fendo fiata edificata la nuova Chiefa ad onore de’ Santi fuoi 
Titolari, e alla medefima Santa, è colà probabile molto che il 
di lei corpo fino in quel tempo quivi fi rinolalie . Entrato 1* 
anno 1178 l’Abate invertì della Chieià di Santo Sepolcro fuori 
della Porta del Vefcovo (come fi dice nella Carta d’Inveftitura 
fcritta addì 1 Febbraio ) il Maeftro e Frati di S.Gio. Gcrofoli- 
mitano col canone d’una libra di cera all'anno. 

Min ' tipi 
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npi Enrico fu Abate di quello Monaftero : 
i iptf Obìuone. Da quello Abate addì 7 Marzo izod fu 
conferito il Benefizio di S. Cafsiano di Mezzane a Daligno di 
Brcfiana , invertendolo anche de' beni della medefima Ciucia . 
1107 /Inardo . 

1114 Bonifacio , il quale del 1147 , per effere di partito 
Guelfo , cioè del partito de’ Conti Sanbonifacj aderenti alla 
Romana Chiela, da Ezzelino e fuoi fautori Ghibellini fu man- 
dato in clilio,onde con alcuni Monaci , abbandonando il Mo- 
lìaftero , fu coftrctto ricoverarli nella Citta di Mantova ; Perlo- 
chè elio Monaftero fu quali interamente de’ proprj beni fpo- 
gliato . Morì il detto Abate in elilio , onde del 

jkSo AdeUrdo A/cardi da Mantova fu creato Abate, e 
da quelli fu invertita la Famiglia Alcardi di alcuni Beni che 
poliedea il Monaftero nella Terra di Porcile. Corliano ed al- 
tri Beni, eh’ erano flati conferiti a perfone di partito Imperia- 
le , furono rertituiti al Monaftero per opera di Maftin I della 
Scala ; dopo la morte del quale ( ieguita del 1167 per una 
congiura, come alla pag. 54 della Prima Parte della Cro- 
naca del Zagata fi dille ) l'Abate Aleardi e i Monaci moftrar 
volendo l’animo loro grato in verlò del morto Signore, addi 
18 Maggio del tipi invertirono Niccolò l'uo figliuolo di due 
terze parti del Feudo di Corliano inficine colla civile giurifdi- 
zione di quella terra, mediante un annua contribuzione di 
frumento al Monaftero. 

Entrato l’anno 

il pz Zambonino da Vcróna confegul l’Abazial dignità; 
Da quello Abate fu rinnovata l'inveftitura del Feudo di Corlia- 
no nella pcrlona di Francefchino figliuolo del detto Niccolò 
della Scala, come apparite da Documento tj Marzo 1504 
nell’ Archivio del Monaftero , onde ne rimafero poffeditori i 
Scaligeri fino a tanto che da Antonio figliuolo di Can Signo- 
re fu donato a Bonifacio e Concila fratelli Screghi , ai fecon- 
do de' quali avea dato per moglie Lucia fua forclla . Del 
1307 M-tjclio Majcllì fuccclle a Zambonino , c a quelli del 
J307 JV.tfcimbene , poi del 
Jjlo G nori ente C ufi e Ili , indi del 
ijió Bonocorfa da Mantova, il quale del 1333 fu priva- 
to dell’ Abazial dignità ; conciolliachè fu conferita la detta Ba- 
dia in Commenda dal Pontefice Giovanni XXI, detto anche 
XXII, ad Anuibaldo Ceccaro Cardinale Veicovo Tuiculano; 

onde 
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onde addì! ? Agoflo del medefimo anno Niccolò Vdcovo 
di Verona fu deputato Vicario e Luogotenente di Annibaldo 
fuddetto . Era ri mafia al Monaflero la terza parte della terra 
di Codiano, perciò Martino della Scala con fuo Editto 14 Dc- 

* cembro 1319 commife a quegli abitanti doverne riconolcerc 
il Monaftero di S. Nazaro . 

Dipoi nel 1335 Bonacorfo, quello che fu privato della Ba- 
dia^lucceffe a Niccolò nel Vicariato e Vicereggenza della Com- 
menda ; nel qual pollo fu indi l'ortituito Benedetto Abate di S. 
Fermo minore addi 17 Marzo del 1340, e del 1348 Nafìmpa- 
fio Monaco. Ma del 1349 avendo rinunziato Annibaldo que- 
lla Badia, fu perciò conceduta nel medefimo anno 

1349 a Turino da Verona Monaco, il quale era Abate di 
S. Benedetto di Stalochio della Città diCaftcllo nella Romagna. 

Clemente VI con fuo Breve n Gennaio di quell’ anno 
commette a’ Monaci di S. Nazaro, ftante la collazione della 
Badia al detto Turino, doverlo ricevere per Abate c prcftargli 
la dovuta ubbidienza. 

Addì 2. Febbraio del 1361 da quello Abate fu artolto Fri 
Nerio da Piftorio Precettore della Cala di Santo Sepolcro dall’ 
obbligazione del Cento che la Religione Gerololimitana era 
tenuta contribuire al Monartero, e addi 3 Aprile del 1363 ciò 
confermò anche a Fri Beltramo da Venezia Rettore della 

* medcfima Chiefa c Spedale. 

1372. Giordano Cagnoni Monaco di Monte Cartino. 

1384 Giovanni Malviaxi Monaco protello di Verona. 
Da quello Abate addì 6 Ottobre 1399 fu confermato il Feudo 
di Corliano alla Famiglia Serego detta dalla Cucca abitante 
nella Contrada di Sant' Andrea, dalla qual Famiglia ora vien 
perciò corrifporto al Monaftero 136 minali frumento. 

1400 Bartolomeo Maz.t.ctti Monaco di V crona . Del 
,1409 dal Vclcovo Angiolo Barbarico fu rinnovata la invefti- 
tura delle decime poflcdute dal Monaftero; c dal Pontefice 
Martin V con fua Bolla 11 Gennajo 1419 gli antichi Privi- 
legi eziandio furono confermati. Vide il Mazzetti fino all 1 
anno 1441 i morto il quale , Eugenio IV uni la Badia di S. 
Nazaro alla Congregazione di Santa Giuftina di Padova. 


STEM- 
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STEMMA DEGLI ODIERNI 
R.R. monaci; 



1444 Marziale da Soave dunque fu il primo Abate defli- 
Eato dalla fuddetta Congregazione nella Cattedra di S. Nazaro; 
e nel fuo governo, lìccome quella Chicfa era annoverata nel 
numero delle altre Chiefc della Congregazione del Clero intrin- 
fcco di Verona (partecipando delle porzioni e proventi da cfla 
dillribuiti fecondo le fue antiche Coilituzioni ,) era lolita man- 
dar tre Monaci ai divini ufficj c funzioni che fi fanno ogni 
primo Venerdì del mefe; quindi Eugenio Papa IV intendendo 
che gli ftelsi Monaci attendelTcro con ogni fervore all’ ufficia- 
tura della propria Chicfa, che fino in quel tempo avea il gius 
Parrochiale, rilalciò loro in data di Roma delli a Aprile 144Ó 
un Breve o piuttoflo Privilegio fpecialc , con cui gli abilitò a 
poter mandar tre pcrfonc Ecdcfiatliche , benché fecolari,in lor 
vece . Egli è ben vero che oggidì ( forfè per qualche polterior 
atto o accordo fatto con la Congregazione a noi ignoto ) due 
foli Sacerdoti vi intervengono, uno Monaco, ed è 1 attuai Cu- 
rato; l'altro fecolarc che fa le veci di Cappcllan Curato , ma 
fubaltexno della Parrochia. ,1447 
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1447 b. Sìrolamo Ai Pavia fu coftituito Abate i Del 1431 
èra flato foppreifo il Monaftcro di S. Giuliano di Le pia , e uni- 
to da Eugenio IV alla Congregazione di Santa Giuftina di Pado- 
va ciò non oliarne però dallo Hello Pontefice con fua Bolla 2.0 
Settembre 1433 fu conferito in Commenda a Pietro Barbo, dal 
quale effendo flato rinunziato nel Ì447 , ritornò un altra vol- 
ta fono la giurifdizionc Caisinenfe di Padova , dalla quale fu 
poi affegnato per ful'sidio al Monaftero di S. Nazaro . 

1449 b. Bernardo da Piacenza . 

Con Ducale del Doge Francelco Fofcari del di primo Luglio 
1431 fu commeffo al Podcflà di Cologna che foflcr rimolfc al- 
cune Milizie ftipcndiaric dalle Cafe della terra diS. Tommalò di 
Corliano, nelle quali li erano alloggiate inferendo danni in- 
tollerabili nella mcdclima Terra. 

1431 b. Giuliano da Ferrara. 

1434 Z>. Giuftino da Feltro. 

143Ò b. Giuliano da Genova. 

1438 D. Lodovico Piemontcle. 

14/10 b. Teodoro da Tortona. 

I4ÒI b. Girolamo da Pavia. 

14<5ì b. Guglielmo da Milano , il cui governo durò fei 
anni . Intraprefe egli neli’ anno 14 <54 la ritabbrica del Mona- 
ftero e della Chicla, c nel breve giro di due foli anni la riduf- 
fe a termine come ora lì vede . Con attcftano i regiftri pubbli- 
ci dell' Archivio, e maliime quella Ilcrizionc in marmo £0- 
pra la porta della Chiela . 

APXH TEAOS 

III. ID. OCTOBRIS Vili. ID. APRILIS 

MCCCCLXIIII MCCCCLXVI 

DISCE VTRVMQVE SIMVL GRAECO SVB 
GRAMATE TEMPVS 

ID MIHI PRINCIPE VM, FINIS ET ILLE FVIT 


Tal 
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Il che era confermato anche per la feguente Ifcrizione che da’ 
Regiflri del Monaflero s’impara effer Hata una vola nel lata 
finmro della Cappella maggiore : 


'Mille quadrigenti fex fexaginta Dece mirti 
Arrabant , Martemque dici quindtna t micia t j 
Qun . | Sacer hic B Ufi ut Martjr , Pracfnlqut ve renditi 
Et Julia ita firn»! putrì due marmore clan fi 
Hoc hai nere novum Divino munere Tempi uni', 

Tunc Regina potens eternarne Gloria mundi 
Pontifici Paulo applaudebat Roma Secando: 

Tertiitj Imperii feeptruno Federìcui halel.it', 
Hcrmolaufcjue Decut Fenttum] Sydufque refulgent 
Feronam Praeful decoralat Bari arai Fileni, 

Clami eroe Templi Pafior Gulielmui et auHor 
Cuiui honoi , nome n^ue diu , laudcfque Mandanti 


Jacopo Sanfovi no fu l’Architetto di quello nuovo magni- 
fico Tempio; e in fatti è un opera molto Angolare . 

i4<58 d. Salvador da Bologna fu fatto Abbate , poi del 
,1470 X>. Angelo da Milano 
(1475 -O' Jacopo da Milano. 

;i47J -£>■ Celfo da Milano-. 

[I477 D. Placido Akenago Veronefe i 
1478 D. Alejfio Lazjfe Veronefe. 

11480 D. Guglielmo da Milano. 

*■ 1481 Z>. Ceffo dalle Falci Veronefe.’ 

1485 X): G ianfrancefco Veneto. In quello medefimo an- 
no addì 19 Gennajo fu confecrata da Marco Catanio Arcive- 
feovo di Dirazzo la Chicia di S. Nazaro, come moflnva un 
alta tavola di pietà ch’ea polla veri'o Oriente nella fud detta 
maggior Cappella, la quale era del feguente tenore.- 


Mar* 
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Marc*! Cathanius dignut Durachii ArchiepSt Tempi uni hoc 
arafcjKc undecim , fingali t <]*adraginta veniat Miei, fiext 
ckìh/vìs poplite & quinquics ante quamhbet , trattone Dine a 
Angclicaque Saint adone prtmìjfa , decimo nono annua del 
'dicationis die /olita Pra/ulnm auBhoritatc concede ns Xifli 
PP. liti Federici Imper. ili, loannis Mocenici Fenet. Ducisi 
loannìs Francifci Fenet i Akb. temporibus , Divi A’ avario 
et Ce/fo Martjrìius dedicavit 14. Kl. FeVrtiar . 

’M. CCCCLXXXIU. 


148$ D. Placidi Alcenago Veronefe fu Abate la feconda 
■volta . 

1488 D. Germano da Piacenza dal quale, nel di 7 Mar- 
zo, cantata la Meda folenne coll’ intervento di molti altri Aba- 
ti che andavano ni Capitolo, fu polla la prima pietra della 
Cappella di S. Biagio , e di poi fubito fu incominciata la fab- 
brica. Del ,1489 dal zelo di quello Abate fu fondata una 
Compagnia nella mcdefnna Chieià lotto la protezione del Ve- 
feovo c Martire S. Biagio, concedendo in oltre a’ Confratelli 
di quella le olla del detto Santo Martire e de’ fuoi Compagni ; 
permettendo loro eziandio il lìto in cui riporre que' Santi Cor- 
pi , onde i Reggenti dieder opera a fabbricar fenza indugio la 
Cappella in cui doveano edere collocati, la quale folo in vent* 
anni fu terminata. 

1490 D- T omma/o da Piacenza . 

"1493 D. Placido Alcenago da Verona fottentrò Abate la 
terza volta. 

,1498 Alli a di Aprile Aleflandro Papa VI con Bolla in 
data di Roma unì l'antico Monaftcro di Cala vena ada Con- 
gregazione di S. Giultina di Padova, che lo declinò per fulD : 
dio cd ampliazione della Badia di S. Nazaro . 

1499 D. Faleriano da Crema , 

1502. D. Pietro Maria da Piacenza! 
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lijoj D. Sehaftiano da Venezia. 

1505 £>. Stefano ..... ■ ' 

1508 D. Girolamo da Piacenza . Nella feconda Fella di 
Pafqua di quell' anno i corpi di San Biagio e d’altri Martiri fu- 
rono trasferiti dall' aitar maggiore alla nuova Cappella perciò 
edificata. , , 

1509 D. Stefano da Venezia. 

1510' V. Antonio da Piacenza. 

1514. D. Lucca da Vercelli. 

* 4517 L). Pier Maria da Piacenza; Addì ij Marzo di 
quell'anno, il Mònallcro , per grazia di Marco Cardinal Cor- 
nelio V«;fcovo di Verona, ottenne d’ergere nella ina Chiela 
di S. Nazaro il Sacro Fonte battefimalc per maggior comodo 
della Parrochia . 

1510 d. Pio da Padova; 

4 5 24 ». G iovanni d’ Arbo .' 

, ‘1517 D. Profpero da Faenza.’ 

1519 ». Giovanmaria da Reggio : Addì jl Gcnnajo fii 
confccrato l’altare di S. Biagio da Gianpietro Vclcovo Teatino, 
dal quale fia conceduto cento giorni d’indulgenza a chi vifiterà 
il detto altare nel giorno della lua conlècrazione. Quello Ves- 
covo del 1555 fu poi creato Pontefice col nome di Paolo IV . 

1550 ». Marco da Pontremoli. 

ijjì ». Lucca da Vercelli. 

,1554 ». G afpare da Udine. 

4535 ». Lorcnuo da Mantova. 

1541 ». Mauro 

1544 O- Lorenz.o da Cremona.' 

1548 ». Mauro Verdelli Veroncfe. Dal quale nel 1550 
fu fatto innalzare la torre delle campane . 

1551 ». Paolo da Piacenza . 

.455 6 D. Mauro da Verona. 

1557 ». Placido da Bergamo.’ 

L’anno 1561 Pio Papa IV con Bolla in data di Roma del 
dì primo Marzo unì il benefizio Archipresbiterale della Chiela 
di Santa Maria diTrcgnago alla menfa Abaziale di S. Nazaro.- 
e li 17 Ottobre del 15 6x furono rilaviate le Ducalidi pofleflo, 
che di poi fu prefo nel mefe di Novembre fuflegueote . Que- 
llo Archipresbiterato era prima commendato a VicenzoDuran- 
te Vclcovo di Termole, ma a quello oggetto al Pontefice 1 ’ 
avea n [legnato . 

45 ^ 
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1^66 d. Lodovic» da Vico Veroncfe.' 

15*57 D. Bernardo da Zara. 

15ÓJ1 D. Celfo da Verona. 

1570 D. Entichio di Fiandra. 

' 1571 D. -A le f andrò da Bergamo. 

1574 D- Sigif mondo Crifiati Veroncfe. 

1577 o. Are angiolo da V icenza . 

1580 D. <T iklio da Pico Veroncfe. 

1581 d. Sigifmondo Crifiati Veroncfe per la feconda voi-; 
ta . In quello tempo il Monaltero era in grand’auge , e eoa 
piofo di 70 e più Monaci , come rilevali dalia Bolla di 
Gregorio XIV data in Roma fono li io Giugno del 1581 ; 
con cui l'altare dello Spirito Santo nella Chieia di S. Nazaro 
fu dotato del privilegio perpetuo per la celebrandone de’ Sacri; 
& c; in fuffragio dell’ anime de’ defonti. 

1584 D. Pietro Paolo de Serrifio da Napoli,’ 

1585 D. Cefario Veroncle. 

1588 D. Benedetto Gnidi Veneto; 

3589 L>. Sigifmondo Grillati da Veronal 

' rjpo L>. Ginfiiniano da Verona, 

1594 D. Pietro da Verona. 

1597 L>. Ginfiiniano da Veronal 
ióoi L>. Ortenfio da Verona. 

4<5o7 L>. Paolo da Ferrara. 

i<5o8 D. Jacopo da Piacenza . Quello Abate li xj Geni 
najo 1610 ebbe la fentenza favorevole dalla Sacra Congrega- 
zione de’ Riti per la caula della precedenza nelle Proceilioni 
che contro i Monaci Olivetani di Verona JU Moneterò ayea 
agitata . 

.adii D. f/ìdoro da Parma, 
lidio D. Girolamo di V altellina .’ 

Ii(5i4 D. Ortenfio da Verona. 1 

ji<5i7 D. Eufebio da Brefcia. 

Ildlp D. Maurizio Martini, 0 Maflini da Mantgva! 
.1619 D. Paolo sìrrifi Veneto. 

'lóxx L>. Girolamo Cane fa . 

,I(5z4 D. Girolamo Spinelli da Padovai 
■i(5id D. Gikfeppe Pifani . Nell’anno lóxj addì p Mar-i 
zo il Sereniflìmo Principe concede c confermò a lui e al Mo; 
nallero l’ in velatura feudale di Sorga, che d’antichiifimo tem- 
po pofiedevano i Monaci. 
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1618 D. Rafael da Bergamo. 
l< 5 i$> D. Pietro di Valtellina. 
tl6jO D. C /audio Benedetti V eronefe . 

,16 £>. Davide da Bergamo . 

1634 D. Flavio Bon fi/i Padovano. 

1638 D. Giro/amo Spinelli Padovano i 
>1 <543 D. Giuliano Fiala Padovano. 

IÓ44 D. Orario Barbifoni Brciciano . 
i<?44 D. T e odoro Schi/ini Brcfciano . 

1(544 D. Angiolo Andrei 1 da Defcnzano 
1(545 D. Teodoro Schil/ini Brcfciano. 

1(547 Claudio Benedetti Vcronefe , che nello Aedo 
tempo fu anche Prefidente Generale della Congregazione. 

1(548 La pia Opera della Dottrina CriAiana, che prima 
era clercitata nella Chiela di Santa Tofcana , fu trasferita in 
quella di S. Nazaro . 

1(5^0 x>. Matteo Buffolini Bergamafco. 

1(551 D. Teodoro Scbillini Breiciano, il quale nello fieflo 
tempo fu anche Prefidente Generale della Congregazione . 

1(55(5 D- Angiolo Andrei s da Defcnzano , il quale otten- 
ne al Monaficro l’inveAitura feudale delle Decime convenzio- 
nali, Livelli, Dacio del grolfo e minuto, c Laudcmio de' be- 
ni della Badia di Calavena nel modo e forma con cui pofle- 
devale anticamente , c ciò avvenne nel di io Novembre lótf 
1(558 D. Giambatifla C affali Vcronefe. 

1(5(54 D. Patritio da Breicia . 

1(5(57 D. Giorgio Sala Padovano; 
i( 5(58 D. Giambatifla Coffa!» Vcronefe per la feconda vol- 
ta, A quale mori nel medefimo anno. 

i( 5 ( 5 p D. Pietro Pecchia Padovano fu Abate Aamini- 
Aratorc . 

iójo D. A/vife Ghedini Veneziano. 
i< 57 di D. Francefco Soperchi Veneziano.' 

•*< 58 1 D. Cornelio Codaimi Veneziano. 

K584 -®* G iovangirolamo Angeli Veneziano. 
i( 5 po D. Aleffandro Bufinola Veneziano. 

1(59(5 D. Anafiafio Ganzati Vicentino. 
hi( 5?8 D. Girolamo Angeli Veneziano. 

1704 D. Giovanni Barpo Bcilunefe. 

1707 D. Ahife Selvatico Padovano . 

1714 J). Biagio Franchini V eronefe , a cui, per «fiere in 

tU, 
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età decrepita e convalefcente , addì 18 Settembre fu dato per 
Amminiftratore D. Antonio Novati da Bergamo , il qual fu 
Priore e fece le lue veci fino all' anno 1719 . Avendo fi- 
nito di viver l’Abate Franchini l’anno precedente, ricorle 
la città noftra a Monfignor Francefco Bianchini, che in Ro- 
ma fi dimorava , fpcrando col di lui mezzo ottenere che que- 
lla dignità a un noftro cittadino , com’ era fiato per legge de- 
cretato, conferir fi dovette; ma quello defiderio della cicca non 
fu dall’effetto fecondato, perocché al Prelato Bianchini niente 
riufeì di ciò ch’ella pel di lui mezzo colla lcguentc lettera s* 
era fatta a ricercare • 

Rimo c Rcvemo Sig. Sig. Colmo . 

Verona li Marzo 1719 

C Olla morte che feguì nel/' anno decorfo del Padre Franchini 
Abate di q ut fio Monaflcro Benedettino Cufimenfe de' Santi 
Nazaro e Celfo , per legge una tal dignità donerebbe confe- 
rir fi ad alcuno de’ nofiri Concittadini profejfi di detto Monafiero . 
Il Padre Giambatifia Majfeì Priore, ora commorante in Zara,fe 
ne rende per intero e meritevole e capace per ejfere munito de’ 
tnedefimi requifiti . La fola deficienza di due anni di Priorato 
delti cinque , che pur fi ricercano , gli viene oppo/fa da' Monaci 
Priori foraflieri, che aspirando a un tal grado ingiufiamente con 
incompetenti uffej gli controllano un tale diritto . Perchè non ab- 
bia a nafccre un fimil dif ordine di tanto pregiudizio a quefta cit- 
tà , e f contento a detto Monafiero e Monaci , di fiale anche di 
quefto a più rifeatrarfi, come in altro tempo l efperienza ha fat- 
to bofiantemente conofcere, fiamo neceffitati ricorrere a V. S. II- 
lufirifima accio ( a confo/azione di quefia Città e Cittadini, uni- 
ta a codefto Eccellentijftmo Ambafciador Veneto che pur di pre- 
fente da noi viene a tal effetto f applicato) degni frapporre queir 
amorofa ajjìftenza che conofcerd neceffaria per e fere delti detti 
due anni da Sua Santità difpenfato , e in tal modo venghi di' 
f tinto un ti degno Padre, come altresì confolate le brame univer- 
sali della Patria. La moltitudine de' luoghi a! prefente vacanti , 
oltre r imminente di Brefcia , per la caduta apop letica di queir 
Abate , potrà con felicità render foddisfatte anche le brame de’ 
foraflieri , fenza inferire a’noftri Cittadini un sì evidente torto . 
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V. S. I Vnftrijfim a che in tgn incontro fi è fitta vedere parxjahf- 
fimo fautore della Patria , imbracciando V affare , ci fa Jperare la 
grazia , e attendendo altresì /" onore de' fitti riveriti comandi ci 
prttefiiamo . 

Di V. S. Mina e Revinai 

Devotift. Obbligati fi. Servitori 
Li Proveditori. 

lHufirifs. Revereridifs. Monfig. Francefco Bianchini. 

Paolo Camillo Binde monte Cancelliere'. 

'1710 D. Pellegrino Ferro Padovano. 

1714 D. Gianmaria £n fintili Veneziano > il quale nd 
'1717 finì i giorni fuoi. 

1717 D. àngiolo Btccalini Brclciano fu creato Abate 
’Amminillratore . 

1718 D. Pater io Biafi Brefciano . 

1731 -D. Leopoldo Cappello Veneziano. 

,1733 D. Pitrantonio Civran Veneziano Abate c Ammf- 
niftratorc per Decreto del Revcrcndiilùno Padre Prefidente . 

Del 1734 Fu ilfiaddetto creato Abate dalla Revcrendifliraà 
Dieta celebrata in Santa Eufemia di Brefcia . 

,1737 L>. Pellegrino Ferro Padovano per la feconda voltai 

'1741 D. Angiolo Maria Piccoli Vicentino Priore ed Am- 
miniftratore per Decreto del Rcverendifiimo P. Prendente . 

1743 D. Giorgio Tiara d’ Udine . 

1745 D. Angiolo Maria Piccoli; il quale gode tutt’ora 1 * 
Abazial dignità. 

Nuli’ altro di quella Chiefa e de' fuoi Abati ci è riunito- 
la pere, fe non che in un’arca fono la menfa dell’ aitar mag- 
giore confervanlì alcune reliquie de' Santi Martiri titolari della 
medefìma Chiefa , c d’alui Santi ancora . Era in collume ne’ 
primi fccoli della Chiela di celebrare la meda fopra le reliquie 
de’ Martiri, come fu ordinato da Felice I Pontefice ; il quale 
tenne il Pontificato dal 171 fino al vj\. Per lo che in un Con- 
cilio Africano tenuto a’ tempi di Bonifacio I, il quale governò 
la Chiefa dal 4 ip fino al 4x3 , fu fitto un Decreto , col quale 
fu Habilito che fi ruinaflero quegli altari ne'quali non lì tro- 
vane che follerò le reliquie de’ Martiri . 

P 1 T- 
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PITTURE. 

A Vendo [ujfcientemente di quefia Chiefa trattato [rendere- 
mo ora a deferivere le pittare che in ej[a veggonfi collo- 
cate: Nella Cappella maggiore cervi la pala dipinta da Gi- 
rolamo da’ Libri colla Madonna , il Bambino e dite Santi. Ne’ 
laterali della mede [ima Cappella veggonfi quattro gran quadri , i 
quali rapprefentano alcune azioni de' Santi Nazaro e Celfo: ope- 
re di Paolo Farinati. La Volta è tutta dipinta a frefeo colle gefia 
de' me de fimi Santi ; nel mezzo della quale vedeft la SantiffimaTri- 
nitd in ateo di coronar Maria Vergine; di [otto Adamo ed Èva , 
alcuni Angioli ec. : opere quefle ancora de! [addetto Farinati . 

A mano defira della detta Cappella vedefi quella del SS. Sacra- 
mento colla pala del Redentore che communio a i [uoi Appòfioli : o- 
ra di Antonio Baleflra . Contiguo alla medefima è la Cap- 
pella di S. Biagio, [ovra la pala della quale vedefi il mede fimo 
Santo, S. Sebafiiano e Maria Vergine: opera di Francefco Monfi- 
gnori . T urta quefia Cappella è dipinta a fre[co , cioè il martirio 
di detti Santi: opera di Giovanmaria Falconetto. 

A mano finifira ovvi altra piccola Cappella coll 'Altare di Maria 
Vergine co! [uo Bambino in pìcciol quadro di Ferdinando Fiamin- 
go , [otto de! quale [ono divìrfi paefi dipinti da! mede fimo", e due 
Profeti affai buoni . Nelle pareti fi vede la Nafcita del Signore, 
I ’ adorazione de' Magi , la Circoncifione de! mede fimo e la Prefen- 
tazione a! Tempio: opere di Giacomo Palma il giovane . 

Nel primo Aitare fuori di dette Cappelle ewi la pala con 
'Maria Vergine , SS. Pietro e Paolo , ed a' piedi un Angiolo in at- 
to di fuonare : opera rara di Domenico Bruf aforzi . 

Nel feguente vedefi Ge[u Crifio in Croce , dalle parti la Ver- 
gine e S. Giovanni, e appiè della Croce Santa Maria Maddalena’, 
opera bella d' Orlando Fiacco . 

Vedefi nel feguente Altare S. Mauro in atto di [mare alcuni 
Infermi : opera de! Carpioni il Vecchio. 

Nell’ ah ro evvi la pala con la Vergine e [uo Bambino in alto, 
di [otto SS. Giovanni il Bartifia , Antonio Abate e due Santi Vcfco- 
vi: opera be/liffima di Antonio Badile . 

Nell' ultimo da quella parte J la dipinta in alto la Vergine co l 
Bambino Gesù, di [otto i SS. Sebafiiano e Rocco: opera dell'Ali- 
prandi . 

Alla parte oppofta vedefi S. Paolo caduto da cavallo • opera 

bella 
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bella di Bernardino India , cjua! fece anche la lunetta di fopra . 

Nel contiguo vedefi ta tergine annunciata dall'Angiolo : ope'- 
ra di Paolo Farinati. Adamo ed Èva dipinti nella lunetta di 
fopra a opera fiupenda de! mede fimo Farinati . 

ré de fi nel fcgkcnte S. Benedetto gennfiefo dinantj Ala Beata 
tergine t f no Bambino con Angioli : opera di Simon B romana . 

Nell' altro ovvi S. Lorenxj falla Graticola: opera di Sigif- 
rtondo de' Stefani. 

Segue appreffo la Difeefa dello Spirito Santo fopra gli Ap. 
poftoti dipinta da Anfelmo Carlerio . 

A mano finiftra della Cappella maggiore vedefi il Salvatore 
efpofto al Popolo dalla Turba de' Carnefici e Soldati : opera di Or- 
lando Fiacco. 

Su le Pontile dell' Organo vi fono molti Angioli in atto di 
fuonart: opera di Domenico BrufaforxJ. In Sagrefiia fopra due 
portello d' un Armare fi vede S. Benedetto ed altro Santo : opera 
di Paolo Farinati. Nel fecondo Chiofiro fopra di una Porta ve * 
defi S. Paolo caduto ; opera di Paolo Calliari . 

Nel Refettorio fi vede la Cena di Simon Farifeo dipinta da 
Carlo Rtdolfi, da tffo copiata dall’ Originale di Paolo Calliari ; 
« gli adornamenti fono opera de! mede fimo Calliari . 

Nella firada poi, per cui fi va alla Porta de! Tefcovo , a 
piano defi r a fi a dipinta a frefeo Maria Tergine Annunciata , con 
alcuni adornamenti a chiaro-fcnro: opera belliffima di Paolo Fo- 
rinoti . 
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NOTIZIE. DELLA CHIESA 
E MONASTERO 

DI SANTA MARIA 

IN ORGANO; 



r i Sfegnandó alcuni la fondazione delia Chiela è Monaflero 
di Sana Maria in Organo lcguiu foto nell’ anno 845 ; 
^ prima di farci a raccontar la Storia della mcdefima, ci 
reggiana coftretti a ributtare quella si fatta opinione ; fendo 
che il documento in cui fi fondan tifi è fcritto nell' anno 
XXV dell’ Imperador Lotario e nel V del Re Lodovico fuo 
figliuolo. Qpeflo tal documento è un placito, nel quale Audi, 
fieno Abate di c ila Chicla pretende da cejtj «orni#* del Conj 
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tado di Trento l’ obbligazione di dar opera e fervigio al detto 
Monaftero, dicendo che così avea fatto il loro Padre e il lo- 
ro Avo Tempore Lottgobardorum cr Fruncorum . Dunque , fc co- 
sì dicea l’Ahatc, è forza conchiudere che l’Abazia era gii 
fondata fino al tempo de' Re Longobardi e Francefi; e fc un 
Lupone Duca de’ Longobardi , come dice lo fteflò Documen- 
to , fu quello che queifa Chicfa edificò inficine con lo Spedale 
de’ Pellegrini : J^uf bonf memorip Lupo Lux pdificavìt cum 

cor.juge trmclìnd 4, fi deve avvertire che quello Lupone c- 
ra gii morto c molto prima dell’ anno 845 . Il Padre Ma- 
biilon nel lib. XXII degli Annali Benedettini mette un Lupo- 
ne con la moglie Ermd.nda fondatori d’ un Monaftero vicino 
alla Cittì di Rieti nell’ anno 75 1 , quali appunto noi ravvia- 
mo per li nominati nel luddetto Documento , lebbene leggen- 
doli nel libro IV pag. 61 dell' Illoria di Verona del Conte 
Mofcardo che elio Monaftero circa gli anni 718 e 741 da 
Luitprando cAliprando Re Longobardi fia flato ampliato, tan- 
to più s’accrcfce l’opinione dell’antichità circa la lua fondazio- 
ne , coficchè quella di Lupone farà Hata non altro che una 
riedificazione o ampliazione . 

Al tempo del Vclcovo Audonc circa l’anno 8 < 5 o rifabbri- 
cavalì quella Chiei'a , onde fu contribuito dallo Hello Vclcovo 
ai Monaci 100 libre d’argento, il cui moderno prezzo, fecon- 
do il computo del Padre Erbifti, larcbbono 1145 Ducati di L. 
<5 c 4 di moneta piccola Veneta, come alla pag. 174 della 
Prima Parte della Cronaca del Zagata abbiam riferito, ben- 
ché non fenza errore circa il tempo in cui Audonc fu noftro 
Velano, che fu da noi perciò corretto laddove di elio abbiam 
favellato . 

Perchè poi quella Chicli foflc denominata di Santa Maria 
in Organo, alla pag. 175 della Prima Parte della fuddetta Cro- 
naca, conjctturando, dicemmo; cioè perchè fendo forfè quivi 
prello una volta il pubblico Arfenalc de’ Veroncfi, di qui a- 
velle origine il nome alla Contrada, e da quella quello della 
Chicfa al tempo di fua fondazione . £ in latti dopo aver man- 
dato in luce quel libro, avendo faputo trovarli in mano del 
noftro Signor Marchefe Maffei un antica Iconografia della Cit- 
ta noftra delineata, benché rozzamente, dal Vefcovo noftro 
Ratcrio, nella quale vedefi nel Cartello ( oggi di S. Pietro ) 
un edificio che fembra una torre verfo Levante col nome di 
Orguno, unto più laidamente nella mentovata noftra opinio- 
ne 
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ne ci confermiamo. Circa poi al tempo precifo in cui quella 
Abazia (ia divenuta giurifdizione del Patriarcato d’ Aquile,» , 
foltanto abbiamo ciò che l’Ughelli ci fa iapcre , cioè che nell’ 
anno 871 Arimondo Vcicovo di Trento c Rodoaldo Patriarca 
d’Aquilcja in quello Monaftcro federono in qualità di Giudi* 
ci lopra alcune differenze tra Annone e Martino Preti della 
Chicia de’ SS. Faullino c Giovila, lenza fpiegarfi fc di quella di 
Verona o pur di quella di Trezzoiano; ond'è verillimile che que- 
lla Abazia al deno Patriarca lino a quel tempo folle foggetta.' 
Il Breve poi del 10x4 del Pontefice Giovanni XIX, da cui 
fcorgcC la conferma lcguita della detta Patriarcale giuriidizioe 
ne non oliamo allegarlo, per eller feguito fui fondamento d’un 
Privilegio di Pelagio conceflò all’ Abate Feroce, fàlfo l’uno,’ 
fuppofto l’ altro , come nelle note alla Prima Pane della fud. 
detta Cronaca del Zagara abbiam detto . Del 1131, forfè in 
occalione di edificare l'antica facciata della Chiefa, vi fu polla 
la feguente Ilcrizionc, in cui li dice, come quella Chiefa a 
quel Patriarca era foggetta. La qual Ifcrizione del idj5 fu 
quindi levata c trasferita fopra l’ultimo pilaftro della Chiefa 
a mano finiftra di chi entra ( effondo fiata già rinnovata lino 
nel 1591 la bellillima facciata che tuttora fulfiflc ) cd è del fe- 
guente tenore e fimmctria:. 
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Prima di fcender però a parlar d’altre cofe ci veggiam coflret- 
ti a ragionar brievemente d’ intorno a una fiatila del Redento- 
re che fi conferva nella medefima Chicfa , fedente fopra di un 
giumento , come in tal guifa entrò in Geruiàlemme la Dome- 
nica precedente alla fua paflione; concioflìachè fra’ volgari u- 
na certa fioria di quella raccontali , la quale fetnbra piuttoflo 
una fàvola che veritiero difeorfo . £ quanto all’ immagine del 
Salvatore fedente fu d’un giumento, diremo in prima effere 
così antica l’ ufanza di fcolpirc c dipignere il Redentore a que- 
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da foggia che i primitivi Criftiani erano perciò da'Gentili rim- 
proverati che adornllerò una teda d' Alino. Un moderno 
( cioè Giovanni Millon nella iua nuova Delcrizione de’Viaggi in 
Italia Tom. I Lettera xiv) erede di un limil l'pirito di menzo- 
gna ha caricata quella Statua di tante bugie che li c reia più 
iamola di hi da' monti di quello fu nell' Italia; di forte che 
il noftro Sig. Marcitele Maffei da cattolico zelo mollo fu co- 
llretto quelle a ributtare e iniicmctncntc il liccnziofo fcrivcre 
dell' Autore corregere . 

Il primo , ch'io fappia, anzi l'unico ch’abbia fcritto in 
quello argomento fu il P. Lanccllotti Perugino Abate Oli- 
vetano , quelli nella notizia de'Monaderj di lua Congregazio- 
ne parlando di quello di Santa Maria in Organo racconta che 
ne' tempi andati vivea nel Mona fi ero un Converfo Scultore in- 
fignc , e di più veramente ottimo Religiofo . Quelli per de- 
lìdcrio di maggior perfezione dimandò all' Abate licenza di ri- 
tirarli dalla vita Monaflica alla Eremitica fu i monti di Tren- 
to: c per tal qual confolazionc a' fratelli, che con dolore ve- 
nivano a perdere la compagnia di chi eglino veneravano per 
Santo , promife loro che , allorché folle piacciuto a Dio di 
chiamarlo da quella vita , avrebbe lor dato qualche legno del 
la fua morte : che pailati alcuni anni li vidde calar giù per 1’ 
Adige una flatua rapprefentantc Grido a itilo fui giumento : 
la (tatua fermata alle mura di Santa Maria in Organo 
folle raccolta da' Chierici di San Nazaro, e poda ben per tre 
volte nella loro Chicli , ma ritornata invifibilmcntc altrettante 
volte a Santa Maria in Organo quivi fi fermaflc, e confiderà - 
ta come fattura dei piifTuno Scultore , e come il fegno pro- 
meflb della di lui morte, tenuta folle per Reliquia, onde col 
fuono delle campane, fuochi d'allegrezza e folenne procelfio- 
nc folle portata a venerarfi per tutta la città . Tanto fcrivc il Pa- 
dre Lanccllotti; del che però non nota l’anno, nè adduce una 
benché minima prova di tal fatto : nè poteva addurne , per- 
chè dove dovrebbe cflcrvene , cioè nell' Archivio del Mona- 
fiero , non fc ne trova una fillaba . Il Corte , Scrittore delle co- 
le nodrc, c per altro non alieno dal narrar cali che abbian 
del prodigiolo , non ne dice parola , febbene feriveva cin- 
quantanni prima del Lanccllotti . Gonvien dunque dire che 
quedo Abate abbia tratte le lue notizie da qualche opinione 
invaila nel volgo, una di quelle, delle quali circa le cofc pro- 
fane e circa le iacrc quali in ogni città ve n’è alcuna; c lem- 
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pre ve ne fu; avendo imparato, che il no (Irò famofo Velco- 
vo Rattcrio in uno dc'fuoi iermoni Quadragcfimali inveifee 
contro alcuni che folcan lcntir meda nel Lunedì , credendo 
che l’ Arcangiolo Gabriele in tal giorno avelie celebrata mef- 
fa. La quale credenza altro non era fc non fe una dannata 
fuperftizione . A certe opinioni del volgo pare un poco incli- 
nato il Prelato Lanccliotti , che per altro dottamente ha con- 
futato i Farfalloni degli altri . Parla egli della Chicli , che do- 
po il noto infigne miracolo della B. V. li chiama la Madonna 
di Lonigo, c noi polliam decorrerne lenza ufeir dal noftro 
idituto , mentre ella già dipendeva dal Monaftero di banca 
Maria in Organo, c oggidì febben Monaftero fcparato è Aba- 
zia Vcronefe . Cerca 1 ’ Autore fuddetto la origine di detta 
Chiefa, c narra ch’cflendo nel 490 l'uccella nel contorno di 
Lonigo c della Lobia fanguinolìlhma battaglia fra Attila e i 
Collegati popoli vicini, dopo tal fatto s’udivano nell'aria ge- 
miti c voci lamentevoli prodigiofe , e li vedevano fpetri c lan- 
cio con orrore di quelle genti . Ricorlcro perciò quelli al Pon- 
tefice , che ordinò loro di fabbricar in quel fito una Chiefa 
dedicandola a San Pietro, che relativamente a’ gemiti c lamen- 
tazioni fi dorelle intitolar S. Pietro Ltmenturìo , e in tal Chie- 
fa fi celebrarti: quotidianamente per l’anima de’morti in quella 
battaglia. Che ciò fu efeguito , c così il pacl'c riacquiftò la 
fua quiete. 

Ma neppur di quella notizia l’autore adduce prova alcuna, 
e di tale battaglia in tal fico lina forte difficile il ritrovarne : 
imponìbile poi che la battaglia folle con Attila , ch’era già 
morto 37 anni avanti . Per altro è vero che la Chiefa antica- 
mente fi chiamava S. Pietro Lamentar io . Ma ritornando alla 
ftatua,ciò che abbiam certo fi è, che prima del 1537 fuflifteva 
nella Chicla di Santa Maria in Organo una Confraternita inti- 
tolata della Santijftm x Mtcftà , c vi fulfifte ancora.- ed ha per 
iftituzionc di dar certo numero di doti a povere fanciulle , eh’ 
eftrae a forte la Domenica delle Palme, giorno di folennità 
particolare alla Confraternita, ftantc che, intitolandoli della San- 
tiffima Maeftà , quello è il giorno in cui Crifto come uomo 
fece pompa di ftraordinaria Maeftà nel fuo trionfale ingreflo 
in Geruialemme. L’anno luddetto 1537 l’Abate D. Cipriano 
inficine col iuo Capitolo aliegna alla divozione della detta Confra- 
ternita l’altare fu ’l quale adeilo fi adora il Venerabile con certi, 
patti, mediante il canone 4 ’ una libra d’inccnlo. Perchè poi 
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ulano molte Confraternite di portar nelle proceflioni un Sca- 
bello o del loro Protettore, o in altro modo relativo al loro 
ìihtuto, perciò anche quella Confraternita collumava d’inter- 
venire e di portar la ilatua fuddctta del Redentore lopra la 
" I . ulet “ procellìone farii da’ detti Monaci nella 

felhvicà della Domenica delle Palme . Ma come la detta 
Confraternita ha poi tralafciato d' intervenirvi , la Ilatua per- 
ciò rena lopra 1 altare, come in tante Chicle ne’ giorni della 
loro fella s’clpongono llatue o della B. Vergine, o de’ Santi 

A quella Confraternita , per il giorno della lua Fella . 
concede Indulgenza il Pontefice , e nel Breve non fi parla 
punto della Moietta ma l'olo deh’ altare e della Confraternita. 

Dicci! che la ftatua fia di legno di Fico, c di tale erof- 
lezza di tronco, che il malhccio della Ilatua è tutto d’un pez- 
zo, aggiuntavi folamcntc l’ eftremita . E’ coperta di vernice 
colorita; c anco di quella fi può contraltare la tradizione ad- 
dotta dal Padre Lancellotti , non cllendo probabile che fu i 
monti di Trento, leciti per iuo foggiorno dal pio Eremita , 
vi poteffe edere Fico di tale groliezza che il tronco fervide 
a fcolpire il madiccio di una Ilatua rapprefentante uomo e giu- 
mento ; meno poi che là lu egli avede colori di vernice c 
modo di tinger la ftatua. Conciofiìachè calata poi quella lla- 
tua lenza tintura o vernice per l'Adige, edendo confidcrata 
come cola l'acra, non è probabile vi fia dato chi abbia ardito 
di mctcrvi lopra le mani . Ma la vera Storia di quella Ilatua 
fi c, clic da un Converfo del Monaltero Scultore inldnc fu 
fcolpita in Verona, c che dallo Hello fu donata alla° detta 
Chicfa dove è Hata fempre conlervata. E però d’intorno ad 
eda avendo ragionato abbafianza , diremo addio come giacio- 
no in quella Chiefa i corpi de’ Santi Canzio , Canziano e 
Canzianilla, e Umilmente de’ Santi Grifogono, Proto e Ana- 
liifia, come fi legge nell’ Udizione in marmo polla nel mez- 
zo dell’ altare del Santidìmo Sacramento , la quale è di que- 
llo tenore. n 


CONDITORI VM MARMORE INTERCISO, ET AVRÒ 
INSPERSO SANCTIS. CANTII, CANTIANI, CANTIA- 
NILLAEQV E , CHRYSOGONI , PROTI , ET ANASTASIA? 
OSSA IACENT ANTISTITES TEMPLI ADORNANTIBVS 
APPOSVERE. M.CCCC. XCVII. 
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Fino nell'anno $>$>5 erano foggette a quello Mona fiero le 
Chicle di Santa Maria Antica , di Santa Maria in Solaro, di 
Santa Margherita, di S. Siro; poi quella di Sant’ Apollonia ; 
e nel 1055 un’altra dedicata alla B. V., a Sant’Agata, e a 
Santa Cecilia , nella quale era una fcuola di Sacerdoti come 
s’impara da documento del mcdelimo anno nell'Archivio di 
quello Mona/lero , nel qual documento fi dice ch’era fuori 
della citta i onde lira fiata forfè ne' borghi , c demolita for- 
tificandoli la citta. Nel territorio poi Santa Maria di Gazo , 
Santa Maria di Roncanova, Santa Maria di Sorga, S. Loren- 
zo in Celano nella Valpaltcna , la Cappella de' SS. Fauftino 
e Giovita nella terra di Prezzolano , quella di S. Donato di 
monte Morone , nominata in carta di Raimondo Patriarca 
fcritta nel tipo : quella di S. Michel di Mizzole , nominata 
anch’ efla nella fuddetta carta ed ora podeduta da’ Signori Con- 
ti Zenobj Patriz; Veneti. Quella fu confecrata nel lodo dal 
,Velcovo Teutpaldo, come apparifee dalla feguente Iicrizione 
polla nella medefima Chiefa 

AN. D. MLX. IN DIC. XIII. C. SECR. E. 

H. ECCL. XVI. KL. SEP. AD HON. S. 

+ ET S. MICHA. ET SANC. CON. 

MARTINI, ZENONIS, ET REMI- 
GII A T. V. EPO. 

Cioè: 

.Anno Domini IO do Indizione decim.itcrtia confecrata eft hac 
Eccìefia decimo fexto Kalendai Septembris ad honorem Sarti} a 
Crucis , & Saniti Mìchaclis , Cf Sanilorum Confcjforum Alarti - 
ni , Z enonis , & Remigli a Teutpaldo Teronenfi Epifcopo . 

Quando vcniilc lotto la giurifdizione del Monaftero quella 
di S. Giorgio della Vittoria non fapiam noi; bensì del 1451 fu 
dalla Magnifica Città invertito l'Abate e i Monaci di SaDta Ma- 
ria in Organo della Chiefa di S. Jacopo del Grigliano per Bolla 
d’ Innocenzo Vili Pontefice del dì j Aprile 1455. Ottennero 
pure la Chiefa e Monaftero di S. Pietro di Lonigo e di Santa 
Maria della Grazia , e ne furono invertiti il dì i <5 Ottobre del 
14.87, come fi ha negli atti di Criftoforo q. Gianautonio de' 
Picei Notajo di Verona, e n’ ebbero ancora il portello con 
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Ducali di r Agollin Barbarigo del di 24 Ottobre 1489 , con 
cui lì comanda l’efecuzionc della Bolla Pontificia al Podcfti di 
Lonigo . 

Della Chicfa, e Monaftero di S. Pietro di Villanova ne 
furono inveititi nel giorno 17 Ottobre ijdi; e circa il mede- 
fimo tempo le Chicle di Santo Stefano, e della Santiffima Triniti 
nella terra di Maliefine, e quella di S. Michele di Monzanbano 
o Monte Zanbano, furono concedute da Pio IV alla Congrega- 
zione Olivetana per rinnovar nella prima un Monaftero d 'Oli- 
vetani ; e le altre per fufsidio del medefimo nuovo Monaftero ; 

Ora parlato avendo della fondazione della Chiefa e Mona- 
ftero di Santa Maria in Organo , ragion vuole che anche degli 
Abati da’ quali fu elfo Monaftero governato fi parli . Alla ferie 
di quelli Abati fi doverebbe premettere la ricerca della Regola 
fotto la quale viveffero que’ primi Monaci ; ma non effondo no- 
to il vero tempo della fondazione del Monaftero, non fi può 
afferir cofa certa . Forfè allora pochiftime erano le regole me- 
todiche, e la regola più efficace a’ Monaci era la vita de’ lo- 
ro Abati per ordinario fantiifimi . Sapendoli però che la Re- 
gola del Patriarca S. Benedetto fi difl'ufe con prodigiofa pre- 
ftezza , quindi fi può giuftamente crederci che Monaftero 
tanto infigne l’abbia fra’ -primi abbracciata. Riguardo a' 
tempi di Carlo Magno non vi è dubbio , avendo voluto che 
per tutto il fuo gran dominio s’oilcrvalfo da tutti quella Re- 
gola, onde anche in Verona. Così era al tempo di Alcilandro 
III, che in fuo Documento dell’ anno 1177 chiaramente lo 
dice e per il prclente e per il Dallato . Da quel tempo fino 
a quando fu polla l'Abazia in Commenda non v’è menomo 
indizio che fiali fatta mutazione. 

Quanto alla ferie degli Abati di quello Monaftero bifo- 
gna contcntarfi di ricevere quel poco che fi può da’ documen- 
ti che fono rimarti, mancandone ben molti lmarriti ne' fecoli 
cotanto da noi lontani e da altri ancora poco cuftoditi ne* 
fulfoguenti . Faremo dunque incominciamento da Feroce , il 
quale dicono ch’era in vita circa l'anno 575. 

Ardifio pone quello Abate per il primo in quella ferie; 
cioè almeno per il più noto. La Bolla di Pelagio, intenden- 
do il fecondo e non il primo, come pare intendefie il Panvi- 
nio,gia è (lata giudicata per apocrifa; come nelle note da noi 
fatte alla pag idj della Parte I della Cronaca del Zagata ab- 
fiiam raccontato . In Documento di Carlo Magno con 1 ’ £po- 
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ca degli anni 34 è 18 del noftro Re, nel quale fi di Privi- 
legio a Paolino Patriarca , fi legge a propofito del Monaftero 
clic quidam Ferox Ahas tdificavit in l'erona forai murot Ci- 
•vitatii in loco qui vocatur ad Organar» . Ma qui Caino da ca- 
po, perchè anco quello Documento è rigettato dagl' Inten- 
denti . 

Non mancano però Critici di rango, i quali vogliono al- 
tro ciferc fallo un Documento, altro ciler fallo ciò che fi enun- 
zia nel Documento; di che molti clcmpj addur fi potrebbo- 
no. Potralli dunque rigettar i Documenti fovracccnnati e in- 
ficine ritener che vi fia fiato l’Abate Feroce. Giovanni XIX 
circa il 1014 conferma all'Abate Benedetto i Privilegi del Mo- 
naftero, e dice.- ut fuit tempore Pauli & Flit Patriarchi. Que- 
llo non individua Feroce, ma però ha qualche relazione col 
fatto enunziato nella Bolla fuppofta di Pelagio. Ma anche la 
Bolla diGiovanni XIX è in dubbio prefio alcuni, dai quali vicit 
fuppofta come quella di Pelagio. In Necrologio antichiftìmo 
del Monaftero è notato l'otto li 3 Dicembre l’obbligo dell’An- 
niverlario per l'Abate Feroce, qualificato Fondatore c primo 
Abate del Monaftero, c aggiugne cuius corpus requiefeit fub li- 
mine Porta maioris Fcclefit . Quella aggiunta patilcc difficol- 
tà, perchè fondata la facciata della Ghicla negli ultimi tempi, 
non fi là che fiali lcoperto un tal lcpolcro. Può patire altra 
difficoltà per non laperfi dove folle la porta maggiore della 
Chiclà quando fu latto il Necrologio . Altra Chiclà certa- 
mente vi era , perchè la preiente è pofteriore al rilorgimcnto 
della buona Architettura. In fianco della Chiclà preiente ver- 
l'o la ficaia interna del Monaftero v’è un picciol cortile che 
tuttora fi chiama il Paradiio . Paradifo vuol dir un Atrio della 
Porta della Chiefit, il qual Atrio fcrviva anche di Cimiterio; e 
in quello pure vi fono alcune lcpolture- Il Necrologio al più 
flabililcc ah immemorabili la memoria di Feroce. Comunque fia 
liamo privi di notizie per più di due Secoli, cioè fino al pri- 
mo anno di Rachis Re de' Longobardi, e in quello cioè nel 
744 Andrea Abate riceve dalle Sorelle Auteonda e Na- 
talia la commiflaria di fondare coi loro beni un Monaftero di 
Vergini, come laddove fi tratterà della Chiefa di Santa Maria 
in Solaro fi farà manifello . Del 710 , fe crediamo al Co. Mo- 
fcardo, fu conceduto dai Re Longobardi all’ Abate di quello 
Monaftero il gius del Ripatico fopra il fiume Adicc , di cui fra 
poco li tratterà, vcggcndol'cne Documenti nell' Archivio di 
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quello Monaflero C. z, va. z, n. 3, e C 57; m. 3 , n. 3: 
800 Gudenberto che vivea l’anno primo di Carlo Ma- 
gno . E nell’ anno quarto dello fteflo Imperadore 

803 G uadelbtrto . La barbara divertiti colla quale fi fcri- 
vcano i nomi a que’ tempi mette in dubbio fc quello Abate 
fia o non lo Hello di fopra . Il peggio fi è che fi dice onora- 
to da Carlo Magno d’amplilfimo Privilegio, e il Padre Mabil- 
lon all’ anno 804 degli Annali Benedettini non lo ammette , c 
dice che al più per grazia fi può adeguarlo ad un altro Carlo ; 

8 iz Romualdo che vivea nell' anno XIII di Carlo Magno.' 
In quell' anno Audone per l’anima fua dona all’ Abate un* 
pezza di terra, che dice aver comperato per L. tz d’argen-i 
to . Il Macri tiene tal libra eller lo Hello che il Mancolo ^ 
che nel XVI anno di Lodovico e nel X di Lotario Impcrado- 
ri qui in Verona valeva yo danari. Lunga digrelfionc fareb- 
befi le ragionar fi volelle fopra il gran credito che, pel gran- 
de trafico che era allora in quella Città, avea la moneta Ve. 
ronefe . La Contclla Matilde nel 1 1 iz mette un bando con la 
pena di 40 lire moneta Veronefc, quantunque nel Documen- 
to riportato dal Padre Bachini nell’ Ifioria dd Monaflero di Po- 
liroDe non vi fia menoma cala eh’ abbia relazione al Verone- 
fc . Così nell’ anno 1 1 17 dice il Sigonio aver poflo l’ Impera- 
tore una tanla a’ Boloencfi di cento lire V croncfi . Per 
quanto appartiene al valor del Mancofo due volte ne abbiam 
noi trattato.- la prima alla pag. 313 della Prima Parte della 
Cronaca del Magata , c un altra volta alla pag. 114 dd fecon-' 
do Volume della II Parte, dove avendo riportato ciò che d* 
intorno al Mancofo fu lcrirro nel fuppoflo Documento di Lo- 
dovico Pio , qui iòltanto ripeteremo che il Mancofo vale- 
va due foldi c mezzo, cioè 30 danari, e non yo, come af- 
ferma lo Hello Macri . Ma fe ne valefie 30 , o yo lafcicremo 
che altri di noi più informati lo flabiliicano. 

834 yiudìherto eh’ era in vita nell' anno XVIII di Lol 
dovico e XII di Lotario Imperadori . Qucflo Abate chiamò in 
giudizio dinanzi al Mcflo Imperiale nella Città di Trento un 
certo Lupon e, ch’egli prctcndca eilcr tenuto alla fervltù dell* 
Abazia, come fuperiormcntc abbiam detto. 

854 Marco, come s'impara da un Documento nell’Ar- 
chivio del Monaflero, che fara da noi regiftrato laddove trat- 
teremo della Ciucfa di Santa Maria in Solaro . 

fido Romualdo , Rannido o Rinsaldo è noto pel teflamen- 

Fp . 1 ». 
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to del Vcfcovo Audonc. L’UghclIi lo regiftra e poi prende 
uno sbaglio, mentre ritrovando elio altro Documento di Lo- 
dovico Imperadore , in cui un Abate Romualdo li nomina e d' 
un Monaftero di Santa Maria lo attribuire a Santa Maria in 
Organo : ma il Documento parla del Monaftero di Santa Ma- 
ria di Gazo, quoti fitum tfl in Comttatu Veroncnfi, in loca qui 
dicitur Gaio. E in fatti nella terra di Gazo vi era un Mona- 
fiero detto di Santa Maria, al quale nell’anno pz8 dal Re 
Ugonc fu conceduto un ampio Privilegio che nell’ Archivio di 
Santa Maria in Organo fi cuflodifcc A. I, C. B, n. 13 infic- 
me con altro anterior Documento fcritto nell’ 88 9 A 1 , C. 
Q, n. 5. Dal quale apparifee come il detto Monaftero di 
Gazo era fiato accettato dal Re Berengario fotto la fua pro- 
tezione nella forma ficifa praticata dall’ Imperador Lodovico 
fuo antcccilorc. 

881 Gudelkcrtoy il quale fa locazione in qucft’anno d’un 
Molino fu l’Adige a Settimo nella Val Pruinienle, oggi la Val 
Funicella. 

po <5 A ulfuetc no , il quale nell'anno XX del Re Berenga- 
rio acquifta tre ariali full' Adige vicini al Ponte rotto , che gli 
cran fiati donati da Giovanni Chierico del Cartello di Vero- 
na , cioè della Contrada cosi detta anche molto tempo dopo 
fino al ìjió , la quale comprendca tutto ciò che era di là dall’ 
Adige dal luogo detto Molisè fin’ oltre la Chielà di Santo Stefa- 
no. Quello Giovanni Chierico è quello che, dopo ciserc fiato 
Cancelliere di Berengario , creato Vefcovo di Pavia, fabbricò po- 
icia la Chicla di S. Siro e la donò al Monaitcro di Santa Maria 
in Organo. Di tal donazione fi ha il Documento del pia, in 
cui lo fteiso Giovanni con fuo teltamento conferma la dona- 
zion fòpraddetta , ma da efeguirfi fidamente dopo la morte di 
fuo nipote. Da Luitprando poi impariamo che il fopraddet- 
to Vclcovo Giovanni morì addi n Marzo del 914. 

pi y Pietro , il quale permuta alcuni terreni con Rogoberto 
Diacono, qualificato agente della Caia di S. Zenone, cioè del Ve- 
icovato di Verona, l'anno IV di Ridolfo Re in Italia. Il Sigo- 
nio mette l’anno III di Ridolfo nel 914, onde il IV farà nclpiy. 
Del 941, cioè nelXV delRe Ugo.cXI di Lotario fuo figliuolo, 
fi nomina un Abate Pietro che farà quello medefimo di cui fa- 
velliamo, e all’anno V di Berengario Secondo e Adalberto fuo 
figliuolo un Abate per nome Pietro, detto anche Pietrone fi vede 
regiftrato nelle fcritturc del Monaftero, cioè del pj5 , che po- 
trebbe efier forfè il medefimo. p8 7 
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987 G ì*v4>i ni ,il quale invcftilce Zenone d’un Arialc al 
loco detto Puftcrola poco lontano dal Ponte rotto. 

P87 AkÀiberto . Quello Abate fece una pennuta col Vc- 
feovo di Verona Ildebrando. Nel Sinodo tenuto circa il 99% 
al tempo del Veicovo Otberto dal Patriarca Giovanni in San- 
ta Maria Antica non v’ è nome di Abate , ond' è verilimilc 
che (ia quello. 

1000 Martino ,i\ quale riceve da diverlì l’obblazione de’ 
loro beni , dei quali poi lono dallo lleflò Abate inveititi , con 
che s’intendono polli lotto la protezione dell’ Abazia. 

loto /olio nell’ anno VII di Enrico Re. 

10 1 1 Domenico . Enrico il Santo , cioè il fuddetto , con- 
cede al Moiultero un Privilegio che fi conièrva e venera 
lbttolcritto di proprio pugno . 

1015 Agi ìflino, il quale ottenne l’ Abazial dignità dal Pa- 
triarca Popone in Aquilcja per baccnlum , e gli vien donato 
dallo Hello Patriarca alcune terre nel Trentino . Fra gli affi- 
lienti alla funzione lì nomina Giovanni Milet & yicedominut 
Aquile)* . 

1035 Benedetto, il qual vivea in Settembre di quell’ an- 
no, ed è quello a cui il Pontefice Giovanni XIX indirizza la 
Bolla di confermazione de’ fuoi Privilegi . 

. . . /ngelbeno, il quale in cfecuzione del Sinodo del 
Patriarca Giovanni fa ordini per i Preti e Chierici di Santa 
Maria Antica, c fono da loro fottoicrirti . 

IOj y Pietro. 

1073 Martino nominato in un Placito fitto in Illalì da 
Bonifacio Conte di Verona li lo Ottobre di quell’anno, da 
noi regilìrato alla pag. 105 della Prima Parte della Crouaca 
del Zagata . 

Io8z Marano. 

topo Martino , fotto il quale Domenico e Gandolfo Sa- 
cerdoti e Pellegrino Chierico viventi fotto gli llatuti Romani, 
e indenne Burningo vivente fecondo la legge Longobarda, fe- 
cero ricca donazione alla Chicla di S. Lorenzo di Celano, do- 
nata dal Veicovo Audone al Monallcro. 

1104 Marino . Quelli inveflilce Crefcenzio di un Ariale 
e d' un Molino a pagar tre moggi di frumento, tre di Segala 
c tre di millura. Qui fi feorge manifcflamcntc che gli Ariali 
erano da i Molini differenti , onde non era la llcffa cola Aria- 
k e Mulino, come alla pag. 174 della Prima Parte della Cro- 
Pp 1 naca 
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naca del Zagata (I dille; fendochè, avendo meglio òlTervato il 
Documento eh' efifte nell’ Arcliivio di Santa Maria in Orga- 


no, non fi legge Ariale o Molino , ma un Ariate ed un 
'Molino . Egli e ben vero che nel Du-Cange fi legge Arie- 
ti s Molenàìnnm , ma non per tanto non è da credere che gli 
’Ariali foflcr Molini,ma piuttofto luoghi per edificar Molini, 
Seghe ed altri fintili cdificj . 

norf Vtdo o rito, dal quale furono affegnate allo Spè-’ 
dalc , ora detto di Santa Appoilonia , le decime di pane , peti 
cd ova che venivano al Monaftcro. 

nai Tommafo, dopo il quale fuccede un altra volta 
rito , poi del 

iij <5 Viviano o tizi-mo. Nell'archivio di quello Monalte- 
ro trovafi una carta Originale di quello tempo , in cui così 
fi legge : Foiba» efl per hoc fonìe ipfo porto Organi in anno 
1 Domina a Incamationìr millepmo centepmo atcjue trigepmo quin- 
to Kalendis Madìi Indizione Oliava in tempore Domini Ber- 
nardi Veronenpum venerandi tipifeopi . Tal nota del Vefco-' 
vo Bernardo particolare in Documento di Santa Maria in 
Organo fa rifovvenire ciò che fi legge foventc nelle carte ed 
ilcrizioni del Monaftero di S. Zenone, cioè che in effe fi tró- 
,va notato il tempo del Vefcovo Vcronefe che allora vive»; 
per indicare che il Vefcovo di Verona era Ordinario Superici 
re dell’Abazia di S. Zenone. 

115 1 David . Quelli permuta certo terreno nella con- 
trada di Santa Maria in Organo al loco detto Mofisè , ed 
ora corrottamente Moisè . A quello Abate Alberto Tinca , 
intitolato Xeclor Veronenpum , loda una fentenza dell’ ifteffo 
anno uyi . 11 Canobio afferma che quelli fu Rettore della 
città noltra nel io 6 x , ma il documento da efso veduto farà 
flato certamente errato. Conciofliachè nell’ XI lecolo da’ Con- 
ti era governata la città di Verona , onde troppo facilmente 
alla pag. aio del 1 Voi. della Cronaca del Zagata l’abbiam. 
noi fecondato. 

1157 Villano. In documento del fiio tempo fi nomina la 
porta di S. Fermo c la Braja o Braida che poffedeva il Mona- 
fiero ov’è il Campo Marzia. 

1170 Placido . 

'1171 Villano un altra volta. 

4I7<S Placido , poi 

Ohizjme nel medefimo anno ■ In pubblico documén- 


to 




Digitized by Google 


t x / m o: - 301 

to di queft’anno fi prefentano i Chierici di S. Lorenzo di Ce- 
lano, di S- Michel diMizzole e di Santa Maria di Gazo: fimil- 
mcnte circa il 1178 i Chierici di Santa Margherita c di Santa 
Maria Antica , e tutti confortano dipendenza dall' Abazia ; a 
cui ipecificano il tempo della loro aggregazione; dicendo An- 
teqimm Civitas combufi* tjfet , cioè innanzi l’anno 1171: altri 
il Cercmoniale exofcul.tti furti me. Del 1180 lo Hello Abate 
.venne col iuo Capitolo alla divifione delle menle , cioè dell* 
Abazialc c della Capitolare . Per l’Abazialc furono affegnati 

5 moggi frumento, 

4 carra uva, il tutto condotto laddove piacerti: all' Abate! 

3 moggi vino d' Arcole, 

8 bacettc olio; 

la rendita di Campo rotondo nei Lifiini 
della corte di Ponte Marmoreo, 
del Molino di Sorgi, 
uva pur di Sorgi carra uno. 

Sotto lo Hello Abate apparite attell.no jirridico di Aldrighet- 
to di Marzio di Cartello , che confetta aver afportato un fuo 
fratello le pietre della Chicfa di Gazo, ch’erano di ragione di 
Santa Maria in Organo. Circa il 

11 92. Guidano fu porto al portedimento dell’ Abazia da 
Gherardo Velcovo di Belluno e da Ugonc Abate di S. Zeno. 

IlOO Rerrturdo , poi 
G 1 dotte 

1107 G indotto , forfè il fuddetto, lotto del quale in quell’ 
anno li legge una curiofa inveftitura a favore dello Spedale di 
Santa Maria in Organo .• la rtipulano il Convcrfo con Mabi- 
lia Converla fua moglie, il Sindico e il Procuratore dello Spe- 
dale. 

no? Alticherio, il quale riceve una cafa con terreno fuo- 
ri della porta di Santa Maria in Organo al muro nuovo. Si leg- 
ge un Corrado Converlò di Santa Maria in Organo, e inficine 
Notajo : Bonetto Notajo interroga Adclardo Pcllizaro fc voglia 
per moglie Angiola figliuola di Negro Gottofava: e cosi in- 
terroga Angiola , rifpondendo ambedue di si , Adclardo met- 
te l'anello in dito ad Angiola, la dichiara ina moglie e con- 
forta la dote . Quella maniera di contraer matrimonio fi tro- 
va frequentemente ne’ monumenti di quelli fccoli avanti il 
Sacro Concilio di Trento. 

UH Murchefi* 

fi 14 
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IZI4 Alticherio , poi del 

izij Marche fio un altra volta, il quale in quell'anno, in 
monumento Rampato appretto 1’ Ughelli , con li Canonici , 
Abati, Arcipreti, Chierici e Vallali del Vcfcovato di Verona 
condifcende e approva certo contratto fatto da Norandino 
V efeovo di V erona con la città noilra e la comunità di Porto . 
Nel 1115 s'incomincia a leggere ne'documcnti dell'Archivio 
di Santa Maria in Organo il nome di Ronca Nova , feudo 
tuttora pofceduto dal Monaftero. 
ilio Bernardo, poi torna del 
lizzy Marchefio 

izjj Bernardo un altra volta . Bollendo grave litigio cir- 
ca il potteffo della ghiarina , potteduta Tempre dall'Abazia , tro- 
va una carta in Sagrcftia Cornarne Verona l'critta per mano di 
Bertoldo Notajo, che s'intitola Sagreft attui Comuni! Veroni > 
e fi nota doverli pagare 

Le Borrii majoribnr 4 de nari 01. (1) 

Le unotjuocjue Bado fallo de Borrii Z denariot . (l) 

Le T rat ii 6 denariot prò quolibct . (]) 

Dopo Arnaldo fuccctte del 

IZ47 Bernardo da Bologna. 

ìzjy Gualtiero , che muore in quell'anno, onde l’Abate 
di S. Zeno fa certo efame fopra la di lui via , e fi rileva ejf- 
fer feppcllito nel Chioflro di S. Romano di Ferrara . 

izjj Alderico, 0 Alberico Monaco di Santa Giuflina è fat- 
to Abate da quello di S. Zeno delegato dal Patriarca eletto d’ 
Aquile ja ; e la funzione fi fa in Sana Maria di Gazo . In 
documento nel C. 1 M. z. N. 8 in altro nel G. 38. M. 4. N. 
5 fi legge come quello Abate nel izdo chiama la Curia de'' 
Vallarti dell’Abazia, cioè di quelli che aveano invertitore de* - 
beni dell’Abazia , o dati loro da quefta direna mente , o da 
erti rinonziati all’ Abazia , perchè l’ Abazia glieli rendette , ri- 
cevendoli così fotto la fua protezione. Ve n’ erano molti in 
.Verona, Gazo, Nogara, Sorgi , ValpuliceUa , c Valpaltena 
cd anche di condizione diflinu , .cioè delle Famiglie di Gazo,. 

Lcnde. 


(1) Cioè il valore di foldi 4 moderni Veneti. 

(2) Due Iòidi moderni. 

(}) Soldi fei moderni. 
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Lcndenara r , Pi gozzo , Flamberti , Pellegrini, Sereghi e Sca- 
ligeri . Tutti pagavano Canone, c in calo di vifita Patriarca-; 
le, c anco per lemplicc venuta del Patriarca a Verona, erano 
cfprellamcntc tallati a dare o un Caftrato, o mezzo; un Con- 
gio, un moggio di vino bianco buono, e tempre con fpecifica-i 
re a minale antico . 11 Congio mifura di liquidi farebbe cin-, 
que libre, e il moggio tredeci; ma Ipccificandofi qui a mina- 
le , lembra che lì parli del moggio che o di Sale o di Farina 
li calcola per libre fettccento. Tutti i detti Vallali davano giu- 
ramento . L’ Abate determina Elettori per elegger due Giudici 
a decidere le controverse che nafeevano fra l’ Abazia c tuoi 
Vallali: C. i M. a N. 8 e altro C. 38. M. 4 n. y. Avvi an- 
che documento nell'Archivio di quella Chicla da cui s'impara 
come circa l'anno lido il Vefcovo di Verona, per licenza già 
avuta da Gregorio di Montelungo Nunzio Appoftolico, per- 
mette alle Monache di S. Donato di ergere un Monaftero nel- 
la villa di Santa Maria delle Stelle. 

1165 Minuetto , lotto il quale il Patriarca, profeflandofi cre- 
ditore da’ Monaci, fà loro intimarla Scomunica dall'Arcidia- 
cono di Vicenza, e la fa pubblicar, per farla folenne, dall’Ar- 
ciprete della Congregazione intrinl'eca di Verona. 

1171 Jf.irto/omct. 

,1173 Niccoli non arriva a finir l'anno 1173. 

1173 Minuetto già fopranominato affitta una Pcfchiera 
fui Lago a pagargli quindeci Trutte, e debba ognuna cfler lun- 
ga un braccio , non computando nella mifura , nè la tefla , 
nè la coda. 

11S1 Niccoli detto Nupcrio, e forfè Zuperio , che di- 
cefi folle Famiglia Nobile ; la quale abitava nella contrada d’ 
Itolo inferiore, come fi raccoglie da una lapida del 1390 nella 
Chiela di S. Dionigi . Circa quello tempo , flar volendo fu i 
documenti bilogna fidar l’Epoca fatale della decadenza , non 
facile a concepirli, dell'Abazia- Alberto Scaligero con prepo- 
tenza volle eiler invertito di Ronca Nova, e patsò l’inveftitura 
nel 1181 in Capitolo, al quale- non intervennero che l’Abate, 
C Don Niccola Qhì folki cfl Marnaci ipud Dominum Abile m , 
dr non funi piare s Fntret in ipfo Moniflerio . Il Canone dell’ 
Invertitura e un Doppierò di Cera c libre due d'Incenfo . 
Con limile efempio, circa il ijop, Federico della Scala figliuo- 
lo d'Alberto detto Piccardo volle poi l’inveftitura di Gazo, e 
con finezza maliziola fc la fece confermar da Enrico Impera- 

dorè. 


* Il Con- 
cio, fecondo 
il Budeo fa- 
rebbe libgio 
e il mog.12, 
lih. 33 c un 
terrò. 


J 04 Z / £ R O 

dorè. In quell'anno fi perde affatto ogni memoria delia villa 
di Ponte Marmoreo giù poffeduta dal Monaftcro, di cui appe- 
na fella una iuppo Azione poteffe elsere nelle vicinanze di Pon- 
te Molino. 

1189 Alieno, o Albertino qualificato Dei grati* Abate di 
Santa Maria in Organo. Nel 1 xpj efsendo Guidotto Monaco 
andato in Vcfcovato per intimar certe lettere nella Caula tra 
il Monaftcro e il V clcovo Pietro della Scala; i fa migliar i del 
Vefcovo gli /tracciano ingiuriolamente in faccia le lettere e 
lo maltrattano. Il Vefcovo dal Pan vinto è detto t'ir /peliate, 
integritatis : i fuoi fiimigliari non lo lomigliavano . 

JI97 Ni c cola . 

1197 Alberto. 

Ognibene detto Crifloforo'. 

1504 Alberto , al quale il Capitolo del Monaftero dà in 
locazione una pezza di terra a pagar tanta tarata quantità 
di frumento. 

J J05 Francefco de' Martelli nel mefe di Gennaro : poi 
Americo da Padova in Febbraio: indi 
Alberto un altra volta , in Maggio ijoj fino al 
1 307 . Quello Alberto lcomunica alcuni Monaci inobedienti 
fedendo prò Tribunali: Riceve per Monaco Giulio da Trillino, 
c della Profeflionc fi roga un iftromcnto come d’ un contratto . 
Paolo Arciprete della Cattedrale c Giovanni Vicario di Fra 
Teobaldo Vefcovo di Verona Imjuifiionis O/fcium exercent in 
'Monafierio Sanile Alarie in Organo per occafione d'infulti e ferite 
date da alcuni Monaci all'Abate . Circa quello tempo fi ha no- 
tizia delle Seghe l'opra il ramo del fiume Adige , leggendoli in 
documento di tempo pofteriorc come il detto Abate avea in- 
vertito alcuni del vado dell' Adige vicino al Cimitcrio , acciò 
vi fabbricalsero Molini e Seghe. 

l 3°9 Ognibene pel corto d’anni 57 dall’anno 1309, in 
cui è nominato da Federico della Scala, quando iftitui la Cap- 
pellata di Santa Chiara in Santa Maria Antica, fino al 1366. 
Sotto quello Abate v’han documenti nell’Archivio da’ quali 
appariice dar egli inveftitura d’ alcune terre al Capitolo de’ 
Frati e Suore de' SS. Filippo c jacopo in Sacco . Chiamali 
quella contrada a’ tempi noftri Campagnuola nel Borgo di S. 
Giorgio . 

ije>7 Bartolomeo, ch’era prima Monaco profeffo de' SS. 
Nazaro c Cclfo , è chiamato all' Abazia dal Capitolo . Un 

certo 
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certo Niccoli Arciprete di S. Giovanni in Valle rinunzia all’ 
Abate il benefizio di S. Pietro Lamentano di Lonigo , che P 
Abate gli avea dato a 4 tcmpns in cambio d'un livello d’un 
carro uva c quattro minali formento che l’Abate era obbli- 
gato pagar alla Chicli di S. Giovanni in Valle. 

1388 Fr.ittccfcó o Francej'chino eletto da Urbano VI Pon- 
tefice, che vuole gli faccia giuramento folenne di fedeltà nelle 
mani de’ Vcfcovi di Verona e di Vicenza: fegno che di lui 
avea fingolar ftima il Pontefice. In documento di quello tem- 
po una pezza di terra che fi dice porta in Valpaltena fi dice, 
inficine porta alla porta di Santa Maria in Organo. 

1390 Antonia FraJJinc», o F r affane ! la , ch’era prima Aba-’ 
te de’ SS. | Vito c Modello di Calavena fu eletto Abate di San- 
ta Maria in Organo da Bonifacio IX. Antonio con generoGtl 
ben rara coflituil'ce Brcnda di Caftiglione Milanefc fuo Procu- 
ratore in Roma a pagar alla Camera Apportolica c al Collegio 
de’ Cardinali quella iumma di danaro che fari conveniente al 
loro bilogno. Circa quelli tempi i beni di Ronca Nova c Ga- 
zo , occupati dagli Scaligeri con ertone invelliturc , furono in- 
camerati dal Viiconte, che fcacciò eli Scaligeri di Verona, e 
volle ellcrne dall'Abate invertito. Usa» pero quella bontà che 
il Canone di cera e inlcnfo fu da elio ridotto a libre 516 . Ve- 
nuto pofcia a portar la feliciti a quello pacl'c il Scrcnilfimo Do- 
minio Veneto furono di nuovo incamerati e porti in vendita. 
L’Abazia pensò alla ricupera, ma non avendo forze per appli- 
care all' acquirto di tutto nc predilefle una parte che fu Ron- 
ca Nova. Nella vendita bonificò la Camera il Canone delle 
Jibre Jid cera ; anzi un anno dopo con Reggia picti il Doge 
Tommafo Mocenigo donò all’Abazia l'ultima rata del paga- 
mento, di cui reità va debitrice . Morì quello Abate in No- 
vembre del 1413, ma ficcome non v’era allora alcun Monaco 
atto adcflcr eletto in fua vece, perciò i Monaci alla prefenza di 
Antonio Malafpina Vicario Generale del Vefcovo Memo defi- 
lerò due Economi , cioè Giovanni Abate di Calavena , c 
Giovanni Rettore della Chieia di Santa Cecilia , per lo fpiritua- 
le e temporale di detto Monaftero , rimettendo la talsa del 
lalario dc’medefimi Economi al detto Vicario Generale, giu- 
rando c promettendo nelle fuc mani, come più dillciamcntc 
raccoglicfi dal fcguentc documento , che nell’ Archivio delia 
Chieia di Santo Stefano fi cultodilcc 

Q.q ri 
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I N Cbrìfli nomine Amen . Anno nativitatìt ejufdem mille firn» 
quadringenteflmo vige [imo lercio, Indit. prima, die martìt 
vige/imo lercio menfìt novembri! in mon after io Sanile Marie 
in Organi i Perori, videlicet fnpcr fa/etam in capile f calar um per 
qnat itur in Ecclefìa dilli monafteri poh facri/liam portai , pre- 
femibut Dom. Phi/ipo Archipretbiiero plebit Sanili Floriani dio- 
cefìs Peron. , dom. Ahiigerio dipelano poft Archipretbitcrum plebit 
Sancii Vetri in Caftro Ptrort., Daniele qdhm diti Mafey de Ma- 
fcys de Sanila Heufomia Peron. , Nicolao Borouerio / Ìlio Mathei 
Terngij dcGrccana ,atque Phi/ipo nòe. 'q. dhi Benedilli deOxel- 
lis de Sanila Maria in Organit Peron. edam funai rum me nòe. 
rogato tcflihttt ad hec vocatit & rogatit & a/ìit . Coram Pgregio 
ntriufque Juris prof cjf ore dito Anthonio de Malafpinit Canonico Pe- 
ron. Reverendi in Chrifro patrie & diti dhi Guidoni t Memo Dey 
& Apoftolicc fedii gratin Eptfcopi Peron. , & Comitit Picario ge- 
nerali , perfona/iter conftituti Frater Zampettai de Peron. & Fra- 
ter Baptifta de ... . roller Ecclefie [anele Marie Antique mem- 
brum fttpraUicli monafteri fante Marie in Organit ambo monaci 
profejji ejnfdem monafteri dicentet Ct aferentet nullum alium mo- 
ti acum ad prefent effe, qui eleclioni pojftt interejfe , volen- 

te t utilia dilli Monafteri fu ere , cr ipfi monafteri omni meliori 
modo & forma in qnibut non poffunt providere , ne bona eiuf detti 
monafteri , cr tam fpiritualia quam tempora/ia tranfeane in fini- 
ftrum & dilìapidentur , .... vacantit ad prefent Abbate propter 
mortem dhi fratrit Amboni de Parega dilli monafteri ultimi 
immediati sìbbatit , qui nuper diem fuum claufìt extrOmum , vide- 
licet die dominico de notte proxime preterita veniente die lune, 
ut ibidem af] ertttm fnit , omni modo via & forma , quibut me li ut 
potuerunt & facete poffunt confìfi & prudentiit & legalitatit , Pìn. 
patri t dhi fi-atrit Jobanit Abbatti monafteri de Calavena dioce- 
si Peron. & dhi dhi Jobanit pretbiteri & rellorit Ecclefie Sanile 
CeciUie Peron. ,ipfot Abbai em ,Cr dnfit Anni Johanem pretbiterum 
Ecclefie Sanile CeciUie Cr utrumque ipjòrum ibidem prefentet & 
aceprantet falva femper Jurifcilìime fuperiorum Juorum Cr di- 
lli monafteri Sanile Marie . Ellegerunt Ct conjtiruerunt yconomot 
& adminiftratoret dilli monafteri Sanile Alarie in Organit , cund 
monafterio monaci ut afferuerunt profeffi exiftunt,& honorum e- 
iufdem fui monafteri , CT tam in fpiritualibut quam in tempora/ibut 
& quoufque dillo [ho monafterio per fedem Apoftolicam provifunt 
fuerie de Abbate CT cum falario eifdem jconomit cr utrìque eorum 

taffan- 


Digitized by Google 


( 


P X / M O . ^07 

fkffandorum per prefatum dnm Picarium prelibati dìi ! F.pìfcopi Pe- 
rori. Cui dito Tic. trio ipfi monaci tunc fuper hoc arbitri uni ,eifdent 
yconomìt 0 utrìque eorum de fai arto competenti providendi infpe- 
ilo eorum labore operato per eoi 0 eorum utrumque circha negati a 
dicii monafteri Sanile Marie inOrg.wii dederunt 0 concejfcrunt .... 
Qui quidam Abbai de Calavena W dhs dhs Johanes de Sanila Ce - 
ctllia jconomi predilli , ad requifitionem ipforum monacorunt [ponte 
0 ex certa eorum Jcientia promifserunt dillo dom. l'icario O mo- 
nadi predi olii, ac mihi nòt. infraferipto ut pub He e perfone reci- 
pientibuj nomine 0 vice dilli monafteri & omnium aliorum quo- 
rum intere fi ve l interejje pottterit quomodolibet de futurum & iu- 
raverunt & uterque ipforum iuravit in manibut prefati domni Pi- 
cari j manibut tallii fcripturis ad [mila Dei Fvangc/ia udita ip- 
Jìut monafteri Sanile Marie in Organii facere & intttilix prercr - 
mitere ,ac Inventarium de omnibus bonii mobi libiti dilli monafteri , 
C~ ipfi monafteri fpdlantibut facere d ligentcr , necnon de ipfis bo- 
tili prefentibui ac fullnrìi ad eorum V utriufque eorum manibut 
proveniendit f pedani ìbui ipfi monafteri durante dillo officio didi 
yconom.it ut , fucejfori Abbati didi monafteri, & cui dcbebttnr ydo- 
tieam reddere r.uionem & confignationtm ipforum honorum , tir pro- 
vi jconomi facere tenemur & debene , [uh obligationem omnium 
fuorum tir utriufque eorum honorum mobi/ittm tir immohilium ,prc- 
ftntium tir futurorum , Fcclefiafiicorum tir mondanorunt . Qui 
dom. Picariut omnibut fupraferiptit fit peradii non prcindicando 
tamen prò femper refervando iurifdtdionem 0 iut fuperioritm di- 
di monafieri Sanile Marie in Organi! , ex eo quia de prefenti 
non provider ur dido monaderio per ipfot fuperioret ,ex quo ipfunt 
monafierium pojfet pati detrìmentum , omni modo 0 forma ,quibut 
me li ut potuti infiantibut 0 petentibui monadi 0 yconomit predi- 
dii , de clledione dìdorum yconomorum 0 omnibut fuprafcriptii 
audoritate ordinaria confenfit 0 e a omnia laudavit 0 approbavit, 
ac eidem elledioni 0 omnibut fuprafcriptii fua & off.cìi fui vica- 
riata! , fedem fuper qnadam banca ibi pofit.x, qitcm locttm ad 
httne adttm elicgli ydoncum , audoritatem amepofuit . Qttam qiti- 
dem ellcdionem 0 audoritatit interpofitionem dom. dom. Petrut 
de Pigolati! afertui Jubcolletor apodolicus ibi prefent laudavit 1 ir 
approbavit 0 tìt confenfit . 

Igo Ifidorui natus qm diùl Mathei nìt. de Caffarollo de Sanda 
Maria in Organi 1 Peron. p ubile. Imperiali audoritate notarvi 0 
tpijcopalit curie Pero n. fcriba , predidii omnibut fupraferiptit 
prefent fui 0 rogatut ea publice fcripfi. 

Q.1 1 *4*3 
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1413 Kìccol.t d' Antelerj ; fotto del quale il fuddetto D- 
Govanni di Santa Cecilia nel 1415 fece inficine col Capitolo 
inveflitura di terreni ; c quello ingerirli perione focolari ne’ 
beni del Monallero accenna ciò che è poi certo , cioè , eller 
andata 1 * Abazia in Commenda . Di quelle catadrofe non fi ha 
altra notizia, le non ch’era Abate de) 

1416 Antonio Cardinal di Bologna Vefcovo Odiefe : 
Rodarono però non fi la a qual condizione i Monaci del Mo- 
nafkro, bensì ad Antonio Malafpina Vicario del Vefcovo fu 
intimato dal Podellà di non ingerirli in certa lite del Mona- 
ilcro, come materia a lui non l'pcctante. 

*433 Liutai Dandolo già Priore di S. Giovanni in Viri- 
dara di Padova, poi Cappellano Domedico di Giordano Ve- 
Icovo Albanefc Cardinal Orlino. Il fuo nome fi legge in al- 
cuni quadri di marmi difpcrfi tra quelli che formano il fel- 
ciato della Chicfa : Abate Dandulo de R’enetiis Anno Domini 
MCCCCXXX1I1 . Come folle quedi Abate a fronte del Com- 
mendatario non fi sa,- clfcndo certo, che del 

1440 il fuddetto Antonio era Abate Commendatario, leggen- 
doli ne' Documenti del Monallero Antonio de’ Marciteli Mala- 
lpina Canonico eProcurator Generale di Antonio Corraro Com- 
mendatario di Santa Maria in Organo. Avea letto Lodovico 
Perini che i Monaci Benedettini eh’ erano in quedo Mona- 
dcro, depodo l’abito nero , prendeflcro il bianco degli Oliveta- 
ni , dal che s’ impara che non erano allatto edinti come 
penfano alcuni, benché dall’Abate Commendatario folle raf- 
lcgnata l’ Abazia agli Olivetani . L’ Ughelli alla pag. 938 
del V Voi. della lua Italia Sacra rifcrilcc , che fendo da- 
ta laudata queda rinunzia dal Pontefice fu perciò unito il Mo- 
uadero alla Congregazione degli Olivetani , mediante la me- 
ta delle rendite , che tutte intere importavano 800 fio- 
rini d’ oro ; adeguando Umilmente a’ Monaci la Parro- 
chia annclfa già innanzi alla detta Chiefa, con che dovelfc- 
ro tenere un Curato Prete a lor piacere ammovibilc , e addì 
ao Novembre n’ ebbero anche da’ Legati Appodolici il poflèf- 
fo . Prima di fccnder però a trattar degli Abati Olivetani fuc- 
ceflòri de' Monaci neri in Santa Maria in Organo , riporteremo 
il pio Legato di Beatrice q. fermo di Lonigo,che lalcia al Mo- 
nallero di Santa Maria in Organo libre cinque Vcronefi, il cui 
moderno prezzo iàrebbono L. 2.8. y di moneta piccola Venezia- 
na , indi vuole che in queda Chicfa fia fabbricato un altare , e 
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gli fia deputato un Sacerdote con un Chierico, con l’obbliga-' 
zione d’ una metta quotidiana , a’ quali Ira fatto l’ afiegno in 
perpetuo di 

Minali Tedici frumento. 

Un carro c mezzo vino tra bianco c nero. 

Eaccte quattro olio. 

Due quarte fava. 

Due quarte pizzoli. 

Due quarte cil'eri. 

Due quarte fàgiuoli . 

Libre venticinque di moneta di Verona il cui moder- 
no prezzo iàrebbbono L. 14 1. 5 di moneta piccola Veneziana, 



D Opo il corfo di pochi anni con raro efempio dunque fi 
liberò dalla Commenda l’ Abazia . Per religiofa e gene- 
rola rinunzia fatta, come dicevamo, in favor degli Oli- 
vetani da Antonio Corraro detto Cardinal Bolognefe, Vcfcovo 
Ofticfe , Patriarca Coftantinopolitano , nipote di Gregorio XII 
e uno de’ Fondatori de’ Canonici di S. Giorgio in Alga, Eu- 
genio IV nel 1444 diede liberamente la detta Abazia agliOli- 
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vctani, forfè anco per fare, col rimetterla, cofa grata alla Cit- 
tà, di cui già era flato Canonico, li Pontefice nella fua Bol- 
la dichiara che il Commendatario era venuto in tale [opinio- 
ne fperando che Monafierium in fpirìtualìbut & temporalibui 
deformatunt in priflinum ftatum reducatur dagli Olivetani . Fu- 
rono quelli ricevuti con tutta benignità ; c la Città concelle lo- 
ro in diverlì tempi quanto domandarono per accomodare al 
poflìbik la loro nuova abitazione.- onde fra l’ altre cofe fu lo- 
ro conceduto di trafportar una firada in capo all' orto , dov’ è 
tuttora, e fi dice *1 mura nuovo. 11 che legui, eflendo Rap- 
prefentanti di Verona il Palqualigo e il Morofini, e Provve- 
ditore del Communc un Alcardi . Perniile lor fimilracntc che 
altra firada chiudclfcro, la quale partiva dalla piazza della 
Chiefa , e fra il muro del Monaflero e il Canale dell’ Adigetto 
metteva capo in quel... dalla Dogana per cuivà a S. Giovanni in 
Valle. Fra Bernardo Scappi da Bologna Prior di Sant’Elena di 
.Venezia, coflituito a tal effetto procuratore da Francefco Zin- 
ghcri Bologncle XXXIV Abate Generale, prefe il poffefiò dell' 
Abazia , Monaflero e Parrochia con tutte le lue pertinenze » 
giurildizioni , membri cc. 

La Serie degli Abati Olivetani è chiara e certa, perchè 
da quel primo tempo fino al prcfentc hanno fempre tenuto 
regiifro e degli Abati e minutamente ancora di tutta la Fa- 
miglia. Per altro vi farebbe grande imbroglio , mentre è cor- 
fo per molto tempo un coflume accennato, anco rifpetto ad 
altri Monafierj , dal Martcnc , di coflituir due Abati allo Hello- 
Monaflero, ambedue titolati Abati di quello, uno de' quali fo- 
prainccndeva all' ollervanza, l'altro all' economia ; e per dirla 
colle parole delMartcne uno duce?: dii fratribus peculiariter va- 
cabat , alter in quotidiano minificrio follicitut laborabat . 

In quello regiflro fi notano ancora i Monaci di Famiglia y 
e allora in vece de’ cognomi fi notava la Patria o ’1 Pacfe dond’ 
erano i Monaci.- eflendo cofa curiofa il leggere de Valle Trom - 
pia, de Valle Camonica, de Valle Saxina, de Valle Valtellina, de 
Ragù fio , de Famagufla , de C orfica , de Sclavonia, de Planaria , 
de Olandia , de Burgundia , de Boemia , de Alcmanìa , de Fran- 
tia, C de Hifi aria i ficchè avrebbero quei Rcligiofi potuto a 
fe applicare il detto in omnem terram exivit forni s eorum . 

Ora il primo Abate degli Olivetani fu del 

1445 F. Bernardo da Bologna, C del 

1450 F. Leonardo Cavalieri da Bologna; 


» 

Digitized by Google 


primo: 311 

1451 F. Lorem.0 Mxffei da Bologna. In quello tempo 
cercava la Ci tri Rcligiofi che affumcfiero l’ ufficiatura di S. Ja- 
copo del Grigliano ; mentre avca bensì ottenuto dal Pontefice 
che parte delle rendite del Monaftero delle Monache de’ Santi 
Filippo e Jacopo in Sacco, già ioppreilo , follerò allegriate a S. 
Jacopo del Grigliano, con tutto ciò la Chiefa era fiata rinun- 
ciata alla Città prima dai Benedettini di Santa Giuftma, indi 
da’ Canonici Laterancnlì . La rinunzia di quelli ultimi è nega- 
ta da alcuni, ma Guberto Nichelola, già Arciprete de' Ciano-' 
nici, poi Velcovo di 5 . Leone e luffraganeo del Cardinal Con-' 
dulmerio Velcovo di Verona, concede indulgenza di 40 giorni 
a chi farà clemolìna alla Chiefa di S. Jacopo ufficiata da’ Cano- 
nici Regolari di Santo Agoftino. Comunque lìa il Conlìglio 
della Città elelfe Pier Francefco Giudi Dottore, Antonio Con- 
corrcgio e Niccola dalla Cappella per Governatori di S. Jacopo 
per quello affare. Quelli rilerirono che difcarrcntct per omnet 
nbitjne religione s approbatai in Oh fervutiti* Regulari degemei CF, 
oHtdem per totani maxime Italiam hanno finalmente trovato 
Rcligiofi che accetteranno la Chiefa , fe piace al Configlio , e 
fono i Venerabili Servi di Dio Monaci bianchi dell’ Ordine di 
S. Benedetto c della Religione di Monte Olivcto, che ora e da 
qualche tempo in qua ollervano vita regolare nel Monaftero di 
Santa Maria in Organo. Su tal relazione il ProvvcditorTran- 
quillin Tranquillini mette la parte che palla con quarantatre 
voti in favore e .tre contro - 

14JZ F. Antonio da Milano. 

1453 F. Paolo de' Crifiiani Bologncfc. 

1457 F. JViccola Roventilo Ferrarefc , il quale fu poi A-' 
bate Generale nel 1471. Da molti fe gli dà il titolo di Vene- 
rabile. 

1459 F. EUfeo da Modena. 

14 6 ì. F. Bartolomeo de' Camhj Fiorentino 

1405 F. Jacopo da Carpi ; fu Generale nel 1476 ; e un 
altra volta nel 1491. 

14 66 F. Giovanni da Verona. Quelli lafciò un mano-' 
fcritto con Orazione latina diretta al Pontefice , e molte lette- 
re pur latine, alcune delle quali fono indirizzate a grandi per- 
lonaggi sì Ecdefiafiici come Secolari : non poche a Bartolomeo 
da Olivcto Notajo, chiamandolo fempre fratello araatiflìmo, 
confidandolo anco una volta per la morte d’un fuo figliuolo. 
Ad Antonio Beccaria viro de&ijjimo & integerintp indirizza un 
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biglietto; chiamandolo Padre, e gli domanda un dittico da ina 
ciderc in un gran turibolo d’argento, che dice acquiftato are 
alien » . 

1467 F. Jacopo da Carpi. ' 

I4<S8 F. Andrea da Vicenza. 

1470 F. Giovanni da Ferrara. 

1471 F. Nicolo dei Marinetti Ferrarefe. 

1471 F. Giovanni da Verona. 

1474 F . Jacopo da Carpi . 

147 j F. Giovanni da Ferrara. 

■1476 F. Bartolomeo da Mantova - 

1480 F. Girolamo de' Bendadei Ferrarefe. 

Nella bafe della Colonna che è la prima a mano deftra di 
chi entra in Chiefa fta fcolpito l’anno 1481 con alcune poche 
parole Greche abbreviate c arabefeate, tutto netto e ottima- 
mente confcrvato, ma delle parole finora non s't trovato l’in- 
terpetre . 

1481 F. Bartolomeo da Mantova. 

1485 F. Luigi da Brelcia . 

1484 F. Francefco da Lifca Vcronefe. 

1487 F. Bonaventura da Ferrara . 

14851 F. Tommafo da Perugia. 

14510 F. Francefco da Lifca Vcronefe. 

1491 F. Lorem.0 da Monza. 

14515 F. Bartolomeo da Mantova , fotto del quale fi con- 
tavano 44 Monaci. 

14514 F. Andrea B ir ago Milancfe. 

1495 F. Francefco da Lifca Vcronefe. 

14951 F. Leonardo de' Porcelli da Gubio. 

ijoi F. Francefco da Lifca. Sotto di quello Abate feriffe 
la Città una cortefiffima lettera al Capitolo Generale della Con- 
gregazione Olivctana, lodando i Rcligiofi di Santa Maria in 
Organo per i nobili ornamenti che a loro fpefe avean fatto 
alla Chiefa, fingolarmcnte con le infigni pitture: pregando 
inficme d’infinuar a’ detti Padri che vogliano procurar alla 
Chiefa un Organo , c fiondo molto conveniente che ne fia prov- 
veduta quella che ne porta il nome. 

Prefero un Organo per loro imprefa i Monaci neri di San- 
ta Maria in Organo, credendo forfè che da un tale Stromento 
mulìcale abbia avuto origine il nome alla Chiefa; ma s’inganna- 
rono manilcftamente , per ciò che fuperiormcntc s’è detto, c 
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per le ragioni fpiegate laddove alla pag. 171 della Prima Pa r« 
tc della Cronaca del Zagara fi è parlato della Porta Organa . 

,1501 F. Antonio de’ RoUndi Veronefe. 

1504 F. Girolamo Sanbonifacio Veronefe. 

rjoy F. Paolo de' Frumenti Veneziano. 

1507 F. Antonio de' Rolandi Veronefe. 

1508 F. Filippo da Vitaliana , il quale fii Generale nel 1714; 

ìyop F. Marco da Verona. Sotto quello Abate cflendofi 

ricoverato un reo nel Monadero, e oppodofi per difeù dell* 
immunità alcuni Monaci a* Minifiri di u milizia , l'Impcradoc 
Mafiìmiliano ordinò che iCapi di que’ Monaci follerò carcerati ì 
e fpediti al fuo Campo fotto Padova. 

1513 F. Filippo da Vitaliana. 

.1514 F. Marco da Verona. 

,ijiy F. Cipriano de' cipriani Veronefe: 

1510 F. Mauro da Bologna. 

iyii F. Cipriano da Verona. Sotto il governo dì que- 
llo Abate il Doge Antonio Grimani comanda ai Rettori di Ve- 
rona di levare dal Monaflero di Santa Maria in Organo Mala* 
teda Baglioni e tutti i iuoi Soldati che in elfo s'erano quartierati. 

1515 F. Antonio de' Bentivogli Bologncle, il quale nel 
iyj8 fu Generale dell' Ordine. 

4517 F. Davidde da Verona^ 

a 518 F. Cipriano da Verona. 

iyji F. Giovanni Cappello Veronefe. Sotto quello Aba-i 
tc nel 1 5 33 fu principiato il Campanile . 

1554 F. Bartolomeo da Verona. In quello tempo il no-' 
ilro F. Cipriano eflendo Abate Generale della Congregazione 
ottenne dal Pontefice che tutti i Superiori de’ Monaderj Oli- 
vetani col nome di Abati chiamar fi dovettero; perciochè ef- 
fendo flati uniti alla Congregazione molti Monaderj che pri- 
ma erano Priorati e non Abazie, come nota Tri t emio ,i Supe- 
riori Olivetani di tali Monaderj li chiamavano folamcnte Prioj 
ri, come afferifee il Lancellotti. Nel 1333 lo dello Generale 
ottenne che il Monadcro di S. Jacopo del Grigliano folle eret: 
to in Abazia. 

1337 F. Cipriano da Verona. In quell’ anno fi unifeo-' 
no i Monaderj di Santa Maria in Organo, di S. Giorgio in 
Braida , di S. Nazaro , di S. Leonardo e di Sant’ Angiolo in 
monte, e d’accordo eleggono Procuratori per affiderò ai loro 
affari in Verona ed in Venezia. 

R t. W 4 * 


I 


Digitized by Google 


j 14 LIBRO 

1J4I Tnnocentco de' Campar et ti Vcronefe. 

1543 /■. Giambatifia Cappe!!* Veronefe. 

1544 F. Cipriano da Verona. 

Del 1545 nel Regiftro lalciano il titolo di Frate, e prendo- 
no auello di Don: cosi ottenne dal Pontefice Paolo 111 il Ge- 
nerale Olivctano Don Matteo d’ Averla. 

1548 D. Giamb.1t i/i a Cappello Vcronefe. 

1 549 I). Bartolomeo de' Martini Vcroncfc. 

1551 D. Gregorio de' Capi lupi Mantovano. 

1551 li. Benedetto dalla Bella Veroncfc , fono il Cui go- 
verno li contavano 49 Monaci e 7 Converfi. 

1554 F>. l'icenx.o Carterì Veroncfc. 

>555 li. Bernardo Fredda Vcronefe. 

155Ó D. Bartolomeo Martini Vcroncfc. 

1559 F>. Ciprian* de' Parolini Vcronefe. 

15 F>. Bartolomeo da Ferona, 

1565 D. Carlo Erti Veroncfc. 

’S 1.6 li. Cipriano da Verona. 

1567 D. Carlo da Verona. 

1568 F>. Federico da Verona. 

1571 D. Are angiolo Fontanella Veronefe. 

1576 li. Carlo da Verona; al quale l’Abate Generale 
D. Agoftino da Bologna allegria delle rendite del Monaflero 
1900 ducati per mantenimento della Famiglia; e fopra il re- 
fio coftituilcc Commiflario D. Angiolo Maria da Verona, ciò 
comandando in virtù di fanta ubbidienza e lotto pena di feo- 
munica. Quello è relativo in certo modo al già detto di fo- 
pra, cioè che nello Hello Monaftero lì collituivano due Abati, 
uno per l’oficrvanza l’altro per l’economia. 

1580 li. Angiolo Maria Pafini Vcronefe. 

1584 D. Girolamo da Verona. 

1587 li. Giulio Cefare Spolverino Vcronefe.' 

1590 D. Angiolo Maria da Verona, al quale Gorgonio 
Gallcuzzi Commiliario della Camera di Mantova fa una rice- 
vuta di laido di dodici mila doppie: la carta fuffille , ne v’è al- 
tra notizia: forfè glicle-avea falciate in depofito. 

1593 V. Giulio Pafini Veronefe. 

1596 L. Girolamo de’ C inere Ili Vcronefe. 

1599 V. Angiolo Maria Pafini Veronefe. 

1603 D. Giulio Cefare Spolverino Vcronefe. 

lido J X). Carlo Malaria Veronefe. 

id«8 
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i* 5 o 8 D. GìroUm» C inere Ili Veroncfc. 
l< 5 li D. Benedetto da Verona. 

1614 Z). Girolamo C introiti Veronefe, morto il quale fu 
eletto nell’ anno 

lóiy D. Claudio Lavagno Veroncfe. 

I* 5 l 8 D. Marcantonio de ' Corradi Veroncfc. 
l* 5 xo L>. G afferò Fertua Vcronefc. 
i* 5 x} Z> . Placido Breda Veroncfc. Fu pregato quello 
'Abate dal Conte Cavalicr Viccnzo Medici e dal Dott. Giovan- 
ni Prandini Provveditori della Citta voler benedir la Campa- 
na maggiore di Santa Anadafia, alla qual Campana fu dato il 
nome di Santa Tofcana. Pelava tre mila e venticinque libre, 
c avea durato dal 1483 lino al fopraddetto anno . 

16x7 D. Benedetto Font atta Veronefe. Sotto quello A- 
batc nell’ anno fatale del 1 *530 morirono xx Monaci, che non 
vollero ritirarli a Celano, ed è ben giudo credere che li ià- 
grificallero alla commune di (grazia alsidendo a’ moribondi in- 
taccati da mal contaggiofo. 

1 6jj D. G affare Fertua Veronefe: 

1*539 £). Arrangialo Fontana Veronele, e per la preda di 
lui morte, nei 

1*540 -D. G affare Fertua Veronefe. 

1*545 D. Benedetto da Verona. 

1*548 JD. Michel Ferità V eronefe . 

1*551 D. Mauro da Verona. 

1*554 -D- Michel Ferità luddctto , il quale fu il primo Abate 
Olivetano eletto Luogo-tenente del Patriarca d’Aquilcja: Succede 
a D. Teodoro Schilini Abate di S. Nazaro , eh’ era iucccdo al 
Conte Ottavian Pellegrini Giudice Collegiato,pofcia Canonico, 
il quale fu creato il Primo Luogo-tenente ad Criminalia iopra 
il Capitolo de’ Canonici di Verona dal Patriarca Marco Gra- 
dendo . 

1*5*53 D. Benedetto Bongiovanni Veroncfc, il qual poco 
prima era dato anche Generale . 

ldyx D. Faleriano Bongiovanni Veronefe. 

'1*578 D. Marc’ Antonio Campagna Veronele, che fu poi Ge- 
nerale nel idpj . 

1(58 1 D. Benedetto Bongiovanni fuddetto . 

1*589 D. Cipriano Cipolla Veronefe. In qued’ anno pai- 
sà ad altra vita D. Benedetto Bongiovanni gloriofo alla Con- 
gregazione e al Monadcro, c benemerito didimamente di quel- 
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la e di quello. Gli furon fatti folenni funerali con apparato di 
tutta la Chiefa, Catafalco, Difcorfo, Mufìca, e affìflendovi ve- 
diti a lutto i Reggenti dell' Accademia Filarmonica alla quale 
era aferitto. 

1 6pj D. Michel Verità Veronefe.' 

,l< 5?7 L>. Angiolo Felice Sanfebafiiani Veronefe. 

“1701 V. Mure' Ameni» Compagna Veronefe. 

1708 II fuddetto Padre Sanfebafiiani. 

11711 L>. Vittorie Alberti Sanfenzi o Sanfidenzio Veronefe. 

1717 L>. Ambrogio Verità Poeta Veronefe. 

1715» D. Vittori» Alberti Sanfenzi fuddetto. 

1751 D. Angiolo Benedetto Marini Veronefe. 

1740 L>. Celjo Avanzi Veronefe. 

. 1743 L>. Palo Antonio Malafpina Veronefe. 

1746 D. Marc' Antonio Zucca Veronefe. 


PITTURE. 

P Ar lato avendo della Chiefa di Santa Maria in Organo , e 
de' fnoi Abati , feenderemo ora a brevemente deferiver le 
Pittare che in quefia Chiefa fi veggono collocate: 

Nella maggior Cappella vedefi dunque l'Aff unzione di Maria 
Vergine dipinta dal Cavalier Giacinto Brandi Romano . Sopra di 
quella vedefi S. Giovanni il Battìfla in picciob ovato: opera di 
Girolamo da' Libri. In uno de’ quadri laterali vedefi il Salva- 
tore che cammina fopra le onde del mare , e gli Appofioli nella na- 
vicella'. nell altro S. Gregorio Magno che rifiora alcuni poverel- 
li, fra i quali v’e il Salvatore : opere di Paolo Farinati. Le pit- 
ture a frefeo nella volta del Coro fono di Francefilo Torbido . 

Ne’ quadri laterali del Pretbiterio veggonfi nell' uno le Don- 
ne di Gerofolima che portano i loro Bambini per comando del Re : 
nell'altro la firage degl' Innocenti : opere di Paolo Farinati. 

A mano deftra della maggior Cappella vedefi la pala di San 
Bernardo : opera di Simon Brentana . 

La Domenica delle Palme quefta vien levata, accio veder fi 
[offa la fiattt.i de! Salvatore, di cui fr.pcriormtnte t’è favellato . . 

Ne’ laterali di detta Cappella vedefi la refurrezione di Lazar» 
dipinta da Domenico Bruf aforzi , nel!' uno de quali evvi piccio- 
la aggiunta (per lo fpazio dì una porta turata ) dipinta a aglio 
da! Lattoni K Nella facciata e fioriere vedefi la Refurrezione del 
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Redentore , Sibille ed altri Santi: opera de! [addetto BrnfaforsJ 
Nella Cappella contigua vedefi la pala rapprefentante il Bea- 
to ternardo percolo da' demonj , in alto molti -Angioletti: opera 
di Luca C lordano . L uno de' quadri laterali e fiato dipinto a Bo- 
logna da G iovan Murari , l' altro da Simon Brentana . V opera a 
ehiaro-fcuro fuori di detta Cappella ì di Carlo Todtfco. Nella fac- 
eiata vi fono alcuni Santi Benedettini: opera de! [addetto Mit- 
rati . 

Scendendo pochi gradini vedefi Voltare colla tavola di S. Nic- 
colò e Maria Vergine in alto : opera di Felice Torelli. 

Segue apprejjo un altro altare fu la cui tavola [ta dipinta la 
Vergine , i.SS.Agofiino e Martino : opera de! Moroni . 

Nell ultimo da quella parte vedefi Maria Vergine co! fu * 
Bambino: opera del Balefira. Gli Angioli e Cherubini in alto di 
quefta Cappella è opera di Daniel Per acca . 

Nella Cappella oppofia vedefi la tavola 0 pala rapprefeman- 
te il tranfito di S. Giufeppe dipinto da! Pittoni . 

Vedefi nella feguente i SS. Pietro e Paolo , Bernardo e Ze- 
no: opera bella di Bonifacio Veroncfe , benché da alcuni Profeta- 
ti venga creduta' del Tiiàano. 

Segue a quella un altra Cappella fu la cui pala [ta dipinta la 
Vergine e ’l fuo Bambino, Santa Catarina , SS. Antonio e France- 
feo di Paola: opera di Antonio Balefira. 

Nella feguente fii dipinto S. Miche! Arcangiolo in atto di 
[cacciar Lucifero e fuoi feguaci da! Cielo: opera di Paolo Farinati. 
Sotto la volta di quella Cappella vedefi il Padre Eterno dipinto a 
frefeo dallo flejfo Farinati. 

Salendo pochi gradini trovafi la Cappella di Santa France- 
fca Romana, fovra la di cui pala ( quale ha patito affai ) vedefi 
la medefima Santa dipinta dalGuercino da Cento. Un Allievo di 
quefti ha dipinta ta medefima Santa in atto di decorrere e c. in 
uno de' quadri laterali. L' altro quadro ( in cui vedefi la [addet- 
ta Santa che affifle un oppreffo) c fiato dipinto da Giacomo Lo- 
cateti i. La volta dipinta a frefeo ed a olio è opera di Biagio 
Fahjeri. Nella facciata veggonfi l' Arcangiolo S. Michele , l'An- 
giolo Raffaello ed altri Santi dipinti da Paolo Cavaaxola . 

A mano finifira della Cappella maggiore vedefi Sant’ E/ena 
thè ha ritrovata la Croce; in alto alcuni Angioletti: opera di Si- 
mon Brentana . Le pitture a frefeo nella detta Cappella e faccia- 
ta di effa fono di Niccolo Gio/fino . Il fregio dipinto [ opra de 
colonnati con ifiorie Sacre è opera di Francesco Morene . Diverfi 
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quadri che rapprejcntano le gefia di Santa Fr ance fra Romana fono 
opere de! Bernardi detto il Rìgolaro . Altri due rapprefentanti al- 
cune gefia della medefima Santa fono dipinti da Andrea Vicen- 
tino . Lue altri ancora colle gefia di Santa Brigita fono dipinti 
dal F altieri. 

In una delle portelle dell' Organo Ri dipinta la Natività di 
Cetie Crifio: nell' altra alcuni Santi Benedettini: opere di Giro- 
lamo da' Libri e di Francefco Morene . 

Nella Sagrefiia vedefi la pala de' Santi Francefco ed Anto- 
nio Abate: opera belli filma di Ale ff andrò Turchi detto l' Orberò . 

/ diverfi Santi dell' Ordine Benedettino fulle pareti di det- 
ta Sagriflia , e la volta della medefima , tutto dipinto a frefco , 
fono opere di Francefco Morene. I Paefi fu gii Armari fono di- 
pinti da Lomenìco BrufaforzJ . 

Nella Cappella de' Novixj v’ i la bellifiima pala 'dipinta dal 
'fiorone. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 


DI S. FERMO MAGGIORE. 


P Rima di fcendere a favellare di quella Chicfa ci faremo in 
prima a raccontar brievemente, come i Santi di lei ti. 
tolari furono martirizzati nella città noltra . Narrali dun- 
que negli atti di detti Santi , che furono compilati nell’Xf 
ovvero nel XII fecolo, efler eglino flati di naziun Bergamaf- 
chi e di nobile condizione: e come, avendo abbracciato la fé- 
de di G. C. , fofse acculato Fermo aU'Impcrador Mafiimia- 
no, il quale circa l’anno 304 nella città di Milano fi ritrova, 
va . Per la qual cofa comandò che folle preio e a lui condot. 
to . Fu dal Questore efeguito l' Imperiai comando , c trovò 
Fermo in un Suo podere che leggeva in quel punto il palio 
del Vangelo regiflrato in S. Matteo : Se alcuna per il mio no- 
me abbandonerà la fua cafa , » campi, la moglie, i figliuoli e i 
terreni riceverà cento per uno e pojfederà la vita eterna. Fu 
arrcflato S. Fermo, c qual malfattore legato flrettamente , e 
non lenza molte ingiurie condotto inverlo la città di Mila- 
no ; ma icontrato per illrada da un fuo parente per nome Ru- 
nico , cominciò quelli a piangere e ad offerirli inficine con 
Fermo alla morte , onde fu preio anch’ efso e con Ferino con- 
dotto a Milano . Colà giunti e presentati dinanzi all’ Impera- 
dorè, quelli prima con promelsc poi con minacce li fece a 
pcrluadcrli a lagrificare agl'idoli j- ma Fermo c Ruflico, co- 
llanti nella Fede di Gesù Còllo perseverando , furono conse- 
gnati d’ordine di MafTìmiano ad Annolino Prefetto -di quel- 
la città, e da collui Spediti a Verona, ordinando a’ Ministri, 
che gli accompagnavano , che non Sì dcfse loro a mangiare nc 
a bere Se prima anch' elso non tòlse giunto in Verona. Tre 
giorni dunque rimaSer viaggiando digiuni : arrivati finalmente 
in Verona furono confignati a Cancario,o Cajo Ancario Vi- 
cario di quella con l’ itlelso ordine di non dar loro alcun cibo 
fintanto che non giungesse Annolino . Ancario li fece rinchiu- 
dere in una camera Segreta ; ma circa la mezza notte Sen- 
tendo egli un grande terremoto, e alcuni cauti in quella ca- 
mera, fi fece per una fencflra ad ofceryar ciò che foisc c cl 
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vide uno fplendore miracolofo , e i Santi efsere di celerte ci- 
bo rirtorati .• ma e dall’odore e da quel fplcndor abbagliato , 
cadde tramortito. Fu torto da S. Fermo toccato e confortato 
a rialzarli . Interrogati poi da Ancario della caufa di lor pri- 
gionia , e intelaia , elio con la fua Famiglia fi feccr Criftiani . 
Ora dopo fei giorni arrivò anche Annolmo in Verona ;c fece 
pubblicar torto un bando che ciafcuno trovar fi dovcffe il gior- 
no dopo ad uno fpcttacolo. Ciò intefo dal Vcfcovó S. Proco- 
lo, il quale per timor de’ Pagani abitava infieme con alcuni 
pochi Crirtiani non lunge dalla città , fi portò a vifitarc i San- 
ti Martiri , confortandoli e otferendofi a morir infieme con 
loro per la Fede di Gesù Grillo. Intanto Annolino fi fece con- 
durre davanti i Beati Martiri, c veggendo con erti S. Proco- 
lo , qual ftolto per la vecchiezza riputandolo , fe lo fece con 
fchiafi e co' pugni toglier dinnanzi , ma Ferino c il Compa- 
gno alle falle Deita lagrificar non volendo, d’ordine del Pre- 
fetto furono rotolati lopra tefti rotti , o fia rottami di terra 
cotta infocati. Ma Dando eglino inquel tormento, apparve un 
fumo caliginolo come denfirtima nebbia d' intorno a’ Santi Mar- 
tiri , ficchè tolti furono alla villa de’ circortanti , ma rimarti 
irteli alzarono le mani ài Cielo dicendo Grade ti rendiamo 
Signor Gesù Crifio figlinolo di Dio vivo , avendo mandato il tuo 
Santo àngiolo, e liberatici da qneftt pene e piaghe fatteci dalf 
empio Aiajfimiano , e da ninnolino minifiro de! Diavolo , e aven- 
doci unto colf unguento della tua misericordia. Allora fu ciafcuno 
da grande ftuporc prelò, onde alcuni confortarono grande effer 
il Dio dc'C.'rirtiani ; ma il popolo ignorante gridava che follerò 
i Santi quai malefici ammazzati ; per lo che comandò Annoli- 
no che forte accefo un gran fuoco e in quello folier gittati , 
dicendo adejfo vedrò fe le voflre malefiche arti prevaieranno : 
ma i Santi Martiri facendoli il fegno della Croce non furono 
danneggiati dal fuoco, le fiamme del quale anzi prodigiofamen- 
te in quattro parti divifelì , inceneriron coloro che l'avca acce- 
fo . Allora il popolo tumultuante gridava che forte tolto loro 
la vita , onde per ordine del Prefeto furon condotti fuori del- 
la città , facendoli battere con piombati , polcia troncar loro la 
tcfla con una lpina d’ un gran pefee marino accanto alla riva 
del fiume Adige nel giorno p d’ Apollo , e , come è fama , 
colà, ove ora c la Chiela del Crocihrto. Ma fe il tempio ove 
giacciono i loro corpi fu il primo che fia fiato al loro nome 
innalzato quivi è da creder piuttorto che falserò decollati » 
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Comunque (la , queflo abbiam certo che j (or corpi , come 
di federati, furon laicisti infepolti, onde da Ancario e da 
due parenti de' Santi Martiri , eh’ erano venuti da Bergamo 
per veder ciò che de’ Santi Fermo e Rurtico fuccedcOc , vigi- 
laron la notte , quelli curtodendo ; quando fopraggiunti al- 
cuni Mercanti , furono in un naviglio imbarcati c condot- 
ti nell’ Africa; e quindi dopo alcun tempo ndl’IAria, di 
dove per opera dd Vefcovo Santo Annone furon pofeia 
nell’ anno 751 ricuperati e panati un altra volta ndut cit- 
ta noftra ; e , come fi narra nell’ Kloria della lor traslazio- 
ne , riporti nella Chiefà ch’era fiata innalzata fino ne' pri- 
mitivi tempi al lor nome. 11 Padre Luca wadingo, fcrittore 
degli Annali de' Frati Minori, laddove parla di querta Chie- 
da, facendoli ad cfaminarc quai follerò quei primitivi tempi, 
elee così a favellare. 

Duai habemui Ecclefiat fuperiorem alterarti , alter am inferii 
reni , i nferior antìquiffima eli ; quippc qua a tempere Defidcrii 
jLongobardorum Regii , Cr Annotiti fanti a memoria Prafulii Fé- 
ronevpi antiqua ajjeritur : itahabent alia Sanclorum Firmi & Ra- 
pici, dum de tramiamone corporum horum fanliorttm Martyrum 
agunt . „ Memorata t Pontifex anno qui contigit fab Dcftderie 
„ ultimo Longobardorum Rege , deportata cutn laudibui f antiorari 
„ corpora non Unge extra muroi civitatii in Baplica , qua a 
,, prifcii temporibut in e or una honorem fiterat confimela , fub om- 
„ ni diligentia condidit ...... pofuitque e a inarca faxea fubter, 

„ rane a, cujut operimentum perornavit argento & auro, feu la- 
„ pidibua preti o/ii • E poco dopo fiegue. 

Qua vero fint ifta prifea tempora, qaibui primum fuit coni 
fintila , fiat nere non aufim cum nullum exret , cui innitamur , 
antiquum monumentami . Forte per hac prifea tempora inte/Ugan - 
tur tempora Confiamini Magni , quibut primum licuit Chnfiianit 
tempia confiruere ; nam anno Domini 314 Silvefiri Pontificie 
XI , Confiamini vero Imperatori 1 XIX idem Imperator editto 
fancivit, ut Chriftìani publice Ecclefìat adificarent damnatii prò- 
pbanit idolorum , valde autem congruit Veronenfium pittati ut 
dicamui tane confirulìam fuiffe Ecclefiam eorum nominibui dedi- 
catami accedit ,quod annui £14 erat 38 ab abita fanttoram jux - 
la nofiram fupputationem de eorum martino , cioè 

,, Due fono le Chicfe, die' egli, che abbiamo, cioè in F’e- 
„ rona, una fuperiore , l'altra inferiore ; l’inferiore fi è an- 
„ rifilile ma, ficcome quella che a' tempi di Defiderio Re de’ 

Ss „ Lon- 


jit LIBRO 

Longobardi e di Annone di (anta memoria Vcfcovo di Ve- 
„ rona è aderita antichillima , come manifcftamentc appari- 
„ ice negli atti che trattano della traslazione lèguita de' cor- 
„ pi de’ tanti martiri Fermo e Radico laddove fi legge quel 
„ che fegue: 11 mentovato Pontefice S. Annone nell’anno che 
,, accade lotto Dcfiderio ultimo Re de' Longobardi fendo fiati 
„ trasferiti con Inni di lode i corpi di detti Santi non lungi 
„ dalle mura della cittì nella Bafilica che ne'primitivi tempi era 
„ fiata a lor onore innalzata , ivi con grande accuratezza li 

„ collocò e li pofe in un arca di pietra fotterra , il cui co- 

„ pcrchio arrichì d'oro c d’argento e di pietre prcziofe 

„ Quali fiano pertanto quelli antichi tempi ne’ quali fu 
„ primieramente cofiruita non ardirò io affermare , non ellcn- 
„ dovi antichi documenti fu cui fondarli . Per tali antichi 
„ tempi quelli forfè s'intendono di Cofiantino il Grande, ne' 
„ quali fu permeilo a' Crifliani erger de' templi ; imperocché 
„ nell’anno del Signore 3x4 l'XI del Pontificato di S. Silve- 
„ Uro , c dell’ Imperio di Cofiantino il XIX , fu da quello Im- 
„ peradore promulgato un’edito, che i Crifliani pubblicamen- 
„ te ergellero de’ templi, condannati li profani delle filile Dei- 
„ tà . Il che molto in vero s’accorda con la pietà Vcroncfe 
„ per dedurre che la Chicli Ha fiata allora fabbricata c a’ loro 
„ nomi dedicata. Aggiungali, che l’anno 314 era il XXXVIII 
„ dopo il martirio c la morte dc’dctti Santi, fecondo il com- 
„ puto da noi fatto ,,. Così il P. Vvadingo. 

Ora quello tempio del 1065 fu rinnovato, o piuttofto am- 
pliato, come fra poco dimollreremo . E intanto, dacché il R. 
Sig. D. Martino Antonio Guerini Canonico della Cattedrale di 
Bergamo d' intorno all'identità di quelli Santi corpi ha inferito 
un luo trattato in un libro da elio eziandio rampollo e inti- 
tolato Sjtitpfìs Bcclcfit Btrgomcnfis , col quale intende provare 
che non piu in Verona ma in Bergamo fi ripoli no i corpi de* 
detti Santi ci veggiam «diretti di quello fatto primieramente 
dilrarrere. Die’ egli dunque come circa il principio del IX fo- 
ralo , cioè dopo la morte di Pipino , elfere fiate acquifiate le 
mentovate reliquie inficine con la tefta del Vcfcovo S. Proco- 
lo da alcuni mercanti Bergamaichi ( mediante certa fumma d". 
oro sborfata a’cufiodi dell'Ofpita! di S. Fermo, da’quali erano 
le medefime reliquie guardate ) e in grande avello di pietra 
Vcroncle quindi tralportate coll’ idea di recarle a Berga- 
mo: che, mutato configlio , in un filveftre luogo fcppelliller 
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quell’ Arca ; dove ben per tre fecoli occulta fi «manette : 
quando piacque a Dio di manifcftarla per un miracolo opera- 
to nella liberazione di una donna indemoniata, la quale po- 
ilafi a leder cafualmente un giorno fu d’ un Caffo, lotto del 
quale giacca fotterrata la grande Arca, «manette d' impror- 
vifo liberata : che , /parla» Ja fama di quella ifiantanca gua- 
rigione , comandattc il Vefcovo di Bergamo che ivi uno 
lcavamento far fi dovelfe , onde la detta Arca ritrovarono con 
una Ifcrizione , dalla quale appariva come in quella «poliva- 
no i corpi de’ SS. Fermo e Ruftieo inficmc colla tclla di S. 
Procolo: che il Vefcovo, ciò intefo , andaffe a levarli infic- 
ine col fuo Qero , e a Bergamo proceflionalmente li trafpor- 
taifc , dove fempre fi rimaneflero . Ma lo fletto Signor Civ- 
nonico Guerini ; fcmbrandogli incredibil cola che in un tem- 
po in cui sì gelofamentc da’ Veronefi quc'linti corpi fi cu- 
fiodivanoC concioflìachè non erano ancora lefianta anni patta- 
ti dacché erano fiati recati dall’ Iftria nella cittì noftra ) in 
uno sì grande vifibilc avello e così pelante fiano fiati di 
Verona a quel filvcftre luogo trasferiti ; va conjctturando 
col Padre Cclcftino Cappuccino fe per acqua o per terra , o 
pure per miniftero degli Angioli fian fiati portati in quel 
luogo, e non da' Mercanti che gli acquifiarono : come dalle 
feguenti fuc parole fi là manifefio : Non lijuet de loco con - 
ffruihonii , an in arie Perone , ve/ extra in oppidii > nec de vìa , 
V ittneris methodo , ve! per ) lumina , vcl per terrefirei veiht- 
r.u , vel alia tradttllionis aree . DevoriJJÌme pii Mercatoret ela- 
ra Sacra pignora in arca magnifica collocarunt ad patria gau- 
di um , CT tittelam fo/emnitcr exponenda , dum ex peritorum je- 
dicio con fiat , arcano ipfam grandi cu no operculo ex marmore Pe- 
ronenfi fabricatam fuijfe , tonde auclor pitti Calcfiinns Sacerdot 
Capuccinui fcribens anno idi 8 Uh. IO fot. 384 fuadetur , repeti- 
t ano fuijfe translationem antipuam in ailii vetufiis ipforum San- 
tlorum , tonando Angelica ope po/i martyrium Africana littore 
honorarunt . Credit magnam bene arca molem ad noi deduci ano 
fuijfe cadetti Angclorum dextera , nec in tante mille fere an- 
norunt prateritorum caligine tjuidcjuam certi ftatttere pojfu- 
mtu , dum de hoc miracelo filent cateri aulì orci noftri , & po- 
ter ex eorum temporem rurbulentia , nec Epifcopi , nec Magiltra- 
tuum brachio potuijfe vecioribes mercatoribet jubvettiri , fed to- 
tem divina providentia dextera adfuijfe adjutoriunt . E in fit- 
ti avea occafionc ben grande di dubitare d’ un fatto che 
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farà Tempre da capo chi far fi volefle a provarlo; fendo che 
quella ftefsa dubietà del Signor Canonico bafla per render non 
che incerto, ma convinto di falfità manifcfla tutto il detto fuo 
racconto . Di cofe dunque più Gcurc e più certe difeorrere 
volendo noi , la mentovata lettera qui in prima fedelmente * 

regiftreremo . 

G ii Scrittori fa rotte fi non hanno fatto ricerca alcuna per 
provare T effettui de’ / acri Corpi de' Santi fendo e Su- 
fico in quefla loro Chiefa detta di S. fermo maggiore, 
non avendo efit avuto mai alcun ombra di fofpetro in contrario. 

Solo ultimamente il Signor Alare he fe Alaffcì nella Prima Parte 
della farona llluflrata , avendo nottua delle pretefe de' Signori 
Bergamafchi , ha dato qualche indizio delle prove che aàdur fi 
poffono per la tradizione di farona contro Bergamo. So che Ot- 
tavio rilecchi aveva fatto fu tal propofito una di fi ertazione ; ma 
io non la ho mai veduta , ni fo in quali mani la fttfja ora fi 
truovi. Laonde per fervir f. Paternità M. R. ef porro quelle co- 
fe , le quali per privata mia foddisfazione ho raccolto intorno a 
quanto ella mi ricerca . 

Tanto li faronefi , quanto li Signori Bergamafchi fuppongoi 
no per cofiante che nell ottavo Secolo col mezzo del noftro Santo 
Annone fafeovo, regnando tra’ Longobardi Defiderio e Adelchi 
furono in farona trafportati li Corpi de’ glorio fi Santi Alartiri 
fermo e Rufiico inficine con i Corpi di quattro altri Santi Alar- 
tiri. Tal traslazione è deferiti a dal!' antico autore fi amputo d.tl 
Signor Alarchefe Alaffei dopo gli atti de i mede fimi Santi, e pili 
fuccintamente dall' autor de! Ritmo di farona pubblicato per la 
prima volta dal P. Alabillone e pofeia dal fopradàetto Signor Alar- 
chefe Alaffei e dal Signor Al oratori ; il qual Ritmo fu fcritto vi- 
vendo Pipino figlio di Carlo Afagno , che privo del regno li f oprati 
detti Re Defiderio e Adelchi ; e perciò è qua fi coevo a detta 
traslazione. Per tal motivo nella Chiefa faronefe s' introdufie di 
celebrare la memoria di tal traslazione con Atcfia propria il gior- 
no il di Alaggio , come fi vede in molti Alfs. Liturgici delta 
Chiefa nofira ancora in quelli che fono pofierìori al Secolo XI ! . 

Talfefia della traslazione, continuata per tanti Secoli, ben mo- 
fira che la faronefe Chiefa fempre cofiantemente credette di aver 
apprefio di si que' prezio fi pegni; mentre fe da qui fofiero poi 
fiati trafportati altronde , fi avrebbe tralafciato di celebrarla . JVe‘ 
f addetti poi manoferitti libri inferviemi alla Aleffa o all' li fido 
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'Divino , oltre le tre Orazioni proprie da dir fi net giorno della 
T raslazione , leggonfì te tre Orazioni proprie per U Meffa da re- 
citar fi il giorno natalizio di detti Santi Fermo e Rufiico. La pri- 
ma delle quali , che fi recitava ancora nell’ V fido , prova chiara- 
mente /’ efiftenza de' Corpi de' Santi Fermo e Rufiico in Ferona . 
L’ Orazione o Colletta , la quale ho trovata in varj mjf. dal Se- 
colo X fin al XI F e quefta: Omnipotens lcmpitcrne Deus, qui 
per gloriola bella certarainis ad imraortales triumphos Firmum 
& Ruflicum martyres cambili ; dà cordibus nollris digiuni 
prò eorum commcmoratione isetitiam, ut QUORUM COR- 
FORA pio amore amplcilimur, eorum prccibus adiuvemur. 
Per Dominum Nollrum &C. Ho portata intera quefta Orazio- 
ne come fi trova in varj manoferitti , perché mi ricordo che il 
Signor Canonico Guerini ultimo Scrittor Bergamafco non ha ca- 
pito la forza delie poche parole riferite dal Sig. Mtrchcfe Mafie!. 

A/eff andrò Canobio , il cjtt.il verfo il fine del Secolo XFl vifi- 
t'o con attenzione cjuafi tutti gli Archivi ai Ferona , e vidde car- 
te che ora fono fmarrite , vidde il tefiamento di Radon Prete dell 
anno 774, in cui lafcianfi per efecutori quelli che di tempo in 
tempo avejfero la cura de' Corpi de' Santi Fermo cRullico. Del- 
le fatiche del Canobio profittò molto il Mofcardo , il cjual parla pur 
di tal carta antica nel fine del libro F della fua Storia pag. 74 e 
75. Otberto altrimenti detto Hubcrto Fefcovo di Ferona in un 
fuo Privilegio dato alla Chiefa di S. Fermo maggiore conferma la 
continuazione della nofira tradizione con cjuefie parole : ubi Cor- 
pora beatorum Sanàtorum recondita l'unt. Quefta car- 

ta è dell' anno riferita prima dal Panvinio lib. I cap. 11. An- 
tiq. Veron. ma per errore di J. lampa vi fi nota l' anno 1096 , e 
pof via dall’ Vghelli p. 771 dell' ultima edizione di Fenezia, il 
cjttal non avendo capito l ' errore di (lampa net Pauvinio , fofpetta 
che fia fiata fcritta l'anno llld. Battifia Feretri però nel fuo 
Catalogo de’ Fefcovi di Ferona ne fa memoria al vero anno , cioè 
al fopraddetto anno 996. 

In carta autentica da me veduta e copiata finceramente dall’ 
originale efiflente nel!' Archivio de' Padri Minori Conventuali di 
S. Fermo maggiore , e ftamp.tta al folito con cjHalcbe f 'correzione 
dall ' Vghelli pag. 88 1 , Adelardo Cardinale e Fefcovo di Ferona 
nell’ anno 1 197 concede Privilegio alla fieffa Chiefa , in qua ipl(>- 
rum corpora prctiofa in pace requielcunt. 

Clemente IF in Bolla autentica nello fie fio Archivio del lìti] 
concede Indulgenza a quelli, qui camdcm Eccleliam (di S.Fer- 
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no maggiore ) in fello S.S. Firmi & R urtici, quorum in dicìa. 

Ecdcfia Corpora, ut dicitur, requidcunt vifita- 

ycrint . 

Niccoli IV in Boll* ,pkr Autentica, da me copiata dallo fteffo 
\ Archivio de' Padri Conventuali , data l'anno IlpI, concede pur 
Indulgenza a quei che vifìteranno la fopraddetta Chiefa nella feda 
de' fopraddetti Santi Martìri, quorum Corpora in eadem Ec- 
cJcfia dicuntur requicfccre. 

Lodovico dalla T orre Patriarca d ’Aquileia Metropolitano di 
Verona in un Privilegio autentico dell' anno 1 363, apprefto detti 
Padri Conventuali, concede parimente un Indulgenza a ehi vifiterd 
detta Chiefa in die S. Firmi maioris , cuius Corpus ibidem rc- 
quiefeit. 

Quefti fono tutti monumenti antichi e autentici , li quali dal 
Secolo Vili ( in cui furono tratferiti in Verona i prexjofi Corpi de' 
Santi Fermo e Ruftico ) fin al fine del Secolo XIV provano con una 
continuata tradizione l’efidenza de' Sacri Corpi in queffa Città. 
Non mi e [fendo poi a riferire gli autori n offri de! XV e XVI Se- 
colo, i quali confermano efpref amente la fiejfa coffa . 

Lalla parte de' Signori Bergamafchi , i quali vogliono che ne' 
tempi baffi i Corpi de Santi Fermo e Ruftico infieme con la tefta 
del noftro gloriofo Vefcovo S. Procolo fieno flati da Verona trasferi- 
ti nel loro paefe,fin ora non mi è accaduto di vedere prodotti mo- 
numenti anteriori al Secolo XVI , ma fe ancora ne indie afferò de’ 
piu antichi 0 veramente [inceri , mi pare tuttavia che i mede [imi 
non potrebbero mai levar la forza a tanti monumenti antichi di 
varj Secoli e finceri da me ora indicati . Se però a' Signori Ber- 
gamafchi venijffe fatto di poter addurre monumenti antichi compro- 
vanti il traf porto colà delle Reliquie de' detti Santi Corpi , allora 
io crederei di poter falvare gli antichi monumenti noftri che atte- 
ftano la verità delta noftra tradizione e i documenti Bergamafchi 
a loro favorevoli in tal maniera • 

Fa di meftieri prima premettere , malamente efferfi fuppo- 
flo da alcuni che li corpi de' Santi Fermo e Ruftico fieno [fati in 
Verona collocati nello fteffo luogo ove ripof avano le facre offa di 
S. Procolo noftro Vefcovo, perciò e fere flato facile trasferir da 
Verona a Bergamo la tefta di detto Santo Vefcovo in [teme con i 
Corpi de’ Santi Martiri Fermo e Ruftico. Impererei he S. Procolo 
da antichi fimo tempo è fiato fepolro nell' antica Chiefa Anhipref- 
biterale dedicata in onore del medefimo Santo, Chiefa eh e di- 
ftante qua fi un miglio dalla Chiefa di S. Fermo maggiore , dove 
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dal Secolo Vili ripofano i Corpi de' Santi Martìri . Dopo tal 
ne cefi ari a premefia è poi da ofiervarfi, che nel XV Secolo fi mi- 
rò nel fot terraneo t fia confezione della Chiefa di S. Procolo fo- 
pra una grofia e fupcrbijfima pietra di verde antico *, la q nato « quella pie- 
tuttora fi ammira nella detta Chiefa, il predio fo Corpo del Santo ira ferreora 
Vtfcovo , ma fi-ozi la fui tetta, come apparifce da lettera di di parapetto 
Scrittor coevo e prefente all' invenzione riferita dal Peretti nel- mcnli 
D vita di S. Procolo , il qua! libro ora non ho in pronto per ri - “ e * .Aitar 
ferirne le parole. Ora [e con documenti antichi e J inceri i Si * ! 
gnori Bergamafchi provaffcro efferfi colà da Verona trasferita la 
facra tefta di S. Procolo fon le reliquie di due Santi Martiri, 
allora direi eh' effi veramente hanno la tefta di S. Procolo, /„ 
qual manca in Verona, le reliquie di due Santi Martiri, le qua- 
li furono credute o finte da' Signori Bergamafchi che di qua le led 
varono e trasferirono nel Bergamafco , per i Corpi de' Santi Fer- 
mo e Ruftico , mentre erano Je reliquie di due altri Santi Mar- 
tiri; e tal mia congiettura fi proverebbe coti: 

abbiamo tuttora ne! fotterraneo o fia confezione della nofira 
Chiefa di S. Procolo un antica ffcrizjone , la quale dal carattere 
c dalla maniera apparifce ferina avanti il Secolo Vili. Quefia è 
fiata già molte volte flampata e pofieriormente ancora dal Signor 
Marchefe Scipione Mafie i nella Verona Illuftrata tra le Ifcriz.it- 
ni num. XLlIs 
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Da qttefta ifcrizione impariamo che infieme co! Corpo Jet 
Santo Vefcovo Procolo eranvi nello J teffo luogo le reliquie de' San- 
ti Martiri Cofmo e Damiano. Quefie faranno quelle che prefero 
da qui i Bergamafchi con la teff a di S. Procolo, che in fatti era- 
no unitamente collocate co! Corpo de! detto Santo Vefcovo, e al 
tempo del! ’ invenzJon del Corpo di S. Procolo ne! XV S ecolo non 
fi menzionarono , perchè mancavano , ficcome manco la tefta di S. 
Procolo: e quefte reliquie faranno fiate date per i Corpi de’ SS. 
Fermo e Rufiico a que’ BergamaJ chi , o faranno fiate finte per ta- 
li dai medefùm , i quali da Verona li levarono ; mentre per al- 
tro le offa de’ Santi Fermo e Rufiico ripofavano e ripofano in al- 
tra Chiefa ben diftinta , la qua I per difiingucrla dalle altre dedi- 
cate alla memoria de’ mede fimi Santi Martiri , da’ V tronefi fi 
chiama S. Fermo maggiore S. Fermo grande . Tal è la mia par- 
ticolar confettura , la qual Dio voglia che con monumenti antichi 
« /inceri fi paffa avvalorare dagli eruditi e dotti Signori Berga- 
mafchi , i quali non vorrei che feguiffero te traccie de! toro ulti- 
mo Scrittore il Signor Canonico Guerini. 

Per altro quanto fiati lo (ledo Signor Guerini, infieme con 
altri, ingannato in credere che da iCuftodi dello Spedale, che fu 
iftituito dal Prete Radonc c non dal Velcovo Santo Annone, fof- 
lero i Sacri Corpi guardati , dalle feguenti parole del Canobio , 
alcuna parte della cui originale Storia predo noi fi conlerva,(ì 
fari mannello . Afferma egli dunque nel lib. IV de’ fuoi An- 
nali aver letto nell’ Archivio dell’ Abate di S. fermo minore il 
ceftamento di quello Radone fcritto nel 774 , nel quale fi fpie-* 
ga di quello punto la verità.- In que fio mede fimo anno 774 Ra- 
do Prete Veronefe e affai ricco, fece il fuo testamento, nel qua- 
le nomina che Pavia era affediata da Carlo Magno V anno p ri- 
mo del fuo Regno in Italia , ordinò che della fua cafa , eh’ è la 
Chiefa di Sant' Andrea , foffe fatto un Ofpìtale per li poveri , al 
quale lafciò molti beni nominati nel tefiamemo , cioè campi fuo- 
ri detta porta di S. Fermo e in Valpullicella , allora chiamata Val 
Pruinenfe ,un Cafale a Lenguino , U[ ciati do tutto il fuo avere al- 
la cefi odia , podefià e dominio de' Santi Martiri Fermo e Ru- 
fiico , ovvero di quelli che avranno la cura di detti Santi di 
tempo in tempo. Il teft amento è nell’ Archivio deli Abate di S. 
Fermo ne! calco H ». a. Così il Canobio. 

Da quello nobiliflimo documento raccoglie!! dunque' non 
edere i Cultodi dello Spedale nel Tellamento di Radon nep- 
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f ur nominati. Anzi come fi rileva dal feguente Privilegio di 
cderico I. Irnpcradore detto il Barbarolla, fino a’ tempi di 
Carlo Magno eilendo i Monaci Benedettini al poficdimcnto 
della Chiela di S. Fermo maggiore, da quelli eran que’ Santi 
Corpi cuftoditi, onde ad elli e non ad altri furono traman- 
date da Radone le pingui fuc facoltà , delle quali , ficcomc col- 
la privazione de’ detti Santi Corpi , larebbono flati, a tenore del 
teflamento, infiememente fpogliati, non è perciò prefumibile 
ch’eglino a privarfene s'induccflcro. 

In Nomini Sanili (f Individui T riniti! il Anno Domini 
mille fimo etntefimo oli unge fimo quarto prafentibus tire. 

F RIDERICVS Divina /avente clementia Roman or uni Imperai 
tor f emper Augii/, inviUijfimut . Dignieatit & O firii noffri 
ratio exigit , piumque effe cogno/cimut , ut ea qua Imperia- 
ti munificcntia , jeu aliornm Chriftifide/iiun largii ione Eccìefiis Dei 
collata funt . No/tra eis aucloritate conferventrtr ,& dijjipata te- 
mere ad fui revocentur Domìnii ftatum; fané Hyeronymut Abbas 
Afonafrerii Santlorum Martjrum Firmi & Ruftici ad prafentiam 
rio/tram accedent autenticis nobit documenti t f uficienter oficndie 
quid Diva memoria Caroli Romanorum Imperator monafterio fuo 
àie Regalibut fuis lìberalìter contultrit omnem continentiam , qua 
eft in fuburbio Veronenfis civitaris ab Arena ufque 'ad flttvìum 
Athcfis per direflum mirri civitaris in uno latere , inter alio la- 
stre quod clauditur via pubblica , qua exit de porta Sanili Zeno- 
nii, & defccndit iuxta Arenam ad fluvium At kefir . Hanc aratri 
cum omnibus Ecc/efiis & edifitiis bujus collatam monafterio io fi 
confirmamus ftatuentet , ut hberam habeat Abbai poteftatem dif- 
ponendi de ea ad ufus monafterii prò ut voluerit . • Datum Vero- 
na VII Rai. Novembri s Regnante Frinderico Romanorum Impe- 
ratore anno Regni ejus trigefimo quarto, Imperli vero trigefimo 
primo per me Sottifredum Imperiali s Aula Cancellarium vice Filip- 
pi Colonìenfis Archiepifcopi C Italia C ancellarii . 

Il Padre Mabillon nel libro XXV li degli Annali Benedet- 
tini afferma aver letto che dal Vefcovo Santo Annone fu edi- 
ficato il Monafiero di S. Fermo: dunque fc l’Abate chicdea che 
follerò confermati i Privilegi conceduti da Carlo al Monaflcro di 
S. Fermo ( come qui chiaramente fi dice ) chi è che non veda , 
che all’ Abate ed a’ fuoi Monaci e non a’ Cuftodi dello Spedai 
di Radone, il quale era in altro luogo ( come laddove fi par- 
lerà della Chiela di Sant' Andrea fi farà manifefio J fu commcf- 
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fo la cura di guardar quc’ Santi Corpi? Ma il Signor Guerini, 
mancandogli documenti per provare la pretela traslazione di 
quelli da V crona a Bergamo , produce a favor fuo il noto Ri- 
tmo Pipiniano; poco acconciamente interpretando il fenfo di 
quello (Te anco dovette leggerli com’ egli Ielle) laddove accen- 
nandoli la dimora di elfi Santi Corpi nell' llòle del mare e il 
ritorno loro a Verona per opera del Vefcovo Santo Annone, 
pretende doverli intendere efler flati poi quindi tralportati nel 
luo paefe, ed ecco le fue proprie parole: Rìtbmum , quo nar- 
rantur ahfentia prima in infu/ij maris , & recuperata prafentia 
in l‘ r eronenfi Ecclefia per S. Annonem & deinde poti moram a tem- 
pore De fiderii regii ad regnum Pipini ,notatur difcefim a Civita- 
te p'erona eornmdem Sanilorum, qui din moravernnt Saniti non 
reverfi funi . Ma eh’ egli non abbia potuto ollcrvarc il dritto 
fenlo del Ritmo è chiaro e manifeflo; Conciolsiachè fidatoli 
cglidc’vcrli dati fuori dal Padre Mabillonc , introdotti anche 
nell’ Italia Sacra dell' Ughetli, lono manifcftamente errati per 
una lillaba che c’ è di più , mentre in vece di leggere qui din 
moravernnt Sanili reverfi funt , come fta rcgiflrato nel Codice 
Arimincle ( fuperiormcnte da noi mentovato) li Ielle colla par- 
ticola negativa non, che, e pel fenlo c per la mifura del ver- 
fo deve clfcre tralafciato. 

Per quanto appartiene poi alla teda di S. Procolo ancorché 
folle vero quella cuftodirfi appo i Signori Bcrgamafchi non fegui- 
rebbe per quello che i Corpi de’Santi Martiri Permo e Ruflico 
non fieno realmente appo noi, concioflìache dal Carpio e da 
altri libri Liturgici della noftra Chieia apparifee che fi facea la 
folennita della Traslazion di S. Procolo, come fi fa c fi facea 
della Traslazione di S. Zenone. Da ciò li conofcc che il Cor- 
po di S. Procolo fu trasferito da un luogo , in cui avanti ripofa- 
va , in un altro piu conveniente, onde può clfer bcnilsimo av- 
venuto che in quella occafione fia flato donato quel telchio a 
qualche cofpicuo perfonaggio, e che pofeia fia pervenuto in 
potere de' Signori Bergamalchi . Di tali regali ne fono ripie- 
ne le carte, onde fi legge che alla Principclla Vifconti fu do- 
nato un dente, altri dicono un dito del corpo di S. Jacopo, 
che fu trovato lopra il monte del Grigliano, come narra ilZa- 
gata allapag. 18 del Primo Volume della II Parte. Ma in qua- 
lunque modo pretendano i Signori Bergamafchi efler venuto in 
lor potere il capo di S. Procolo, con documenti convien provare 
il trafporto de' Corpi de' Santi Martiri, e non con l' autorità di 
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Virgilio cd Orazio , come già fece il Padre Celerino Cappucci- 
no; onde finoattanto che contemporanci e graviffimi Documenti 
non fi producano, militerà Tempre la ragione a favore de’ Ve- 
ronefi, ancorché alle iòle tradizioni ftar fi doveffe. Avrebbe fat- 
to gran favore il Sig. Guerini fe avelie riferito per difielò la 
lettera che afferma effer fiata fcritta dal noftro vefeovo Luigi 
Lippomar.o , colla quale dice non trovarli in V crona i Corpi 
di detti Santi Martiri , per poter eliminare , in negozio di tan- 
ta gelosia , quali lòno i propri termini ch’egli lpendc. Ma 
fuppofio ancora che le efprclfloni del Vefeovo fuddetto fiano 
in tutto e per tutto favorevoli alle pretenfioni de’ Signori Ber- 
gamalchi , facil cofa e fofpcttarc che in quello forfè egli abbia 
voluto far cofa grata a' medefimi , lapendofi eh’ egli è fiato 
Coadiutore del Vclcovo Pietro fuo Zio, il quale da Bergamo 
trasferito- al Vefeovato di Verona, diventò ancora il Nipote 
Coadiutore di Verona- Anzi lo Hello Luigi già attuai Vclcovo di 
Verona, fendo poi fiato trasferito al Velcovato di Bergamo, per- 
ciò dal tempo in cui forfè data quella lettera fi potrebbe vede- 
re fe fcritta quando era Coadiutóre o quando era Vefeovo di 
Bergamo. Ma. l’abbia egli fcritta .effendo Vefeovo o Coadiu- 
tore, qualora non abbia egli provato con legittimi Documen- 
ti la pretela traslazione, laran Tempre i Signori Bergamafehi 
nelle primiere difficoltà; le quali molto più ardue ficuramente 
larcbbon fiate , fe ( fondati fopra il fuppofio di tale popolar lo- 
ro tradizione ) fi foffer polli in cuore di fpogliarc il Monafiero 
di S. Fermo maggiore del Legato lafciato da Radono a' Cufio- 
di prò tempore de’ detti Santi Corpi. 

Ma lafciando quello ragionamento ci faremo a dire 
come del i o d 5 , volendo i Monaci edificar la Chiela fupc- 
riore , fu riedificata o ampliata anche la Chicfa inferiore , e la 
memoria di quella riedificazione appare incifa nel penultimo 
pilaftro di ella Chiefa , rimpetto all' altare di S. Lorenzo : 

+MILS DCS0VINT 3 |yiTANNV5 
QVO MANSIT LRTV PRlNGIPIVM^SAEKyM 

Il Corte alla pag. 133 del libro V della Tua Storia edita 
dal Difccpolo , dell’ erezione di quella nuova Chiefa la ragione 
alfegnando lafciò regiftrato quel che legue .• 

„ E perchè in molti luoghi della citta , e maffimamente 
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accanto alla Chicli di S. Fermo e Ruftico era in maniera 
„ erd’eiuco il terreno, che molte cafe, cd ella Chiefa con non 
„ poca vergogna della città, e mala foddisfazione delle pcrl'o- 
„ ne era quafi fcpolta (otterrà, e come io ( già fabbricandoli 
,, per li Reverendi Padri di S. Franccfco , che ora vi fi ri- 
„ trovano, l’ anno della falutc noflra mille cinquecento e cin- 
„ quantalci quelle cale, che ora vediamo in line del lacrato , 
„ e dirimpetto al ponte delle Navi che fcavandofi per farvi 
„ revolti) ben per alquanti piedi lotto terra vidi un belliffimo 
„ Paleggiato, con la carreggiata, e battuta maeftra che vi tro- 
„ varono , il che fu ccrtiflìmo tellimonio a quel livello el- 
„ lcr primieramente fiata la ftrada comune ; c tanto più 
„ me ne certificai , quando fu per uomini elpcrti a richie- 
„ fta di quelli Reverendi Padri , c per compiacer alcuni cu- 
„ rioli ritrovata quella fileggiata edere al giufto livello di 
,. quella Chiela, deliberarono dico , i Verone!! (ricordandoli 
„ quante grazie , e quanti benefici avellerò per mezzo di 
„ quelli Santi Martiri dal fommo Dio ricevuti , oltre eh’ era- 
•„ no a ciò dall'efempio dc'luoi maggiori grandemente fpro- 
„ nati ) di fabbricare una nuova Chiela in onore di quelli 
„ Santi , e cosi concorrendo alla fpcla anche il Contado P 

anno del Signore nollro mille fellantacinque diedero prin- 
„ cipio alla fabbrica della Chiela di lopra , piantando in quel* 
„ la primiera grandillime colonne , fopra le quali con gran ma- 
„ gifterio c ipefa fabbricarono quell' altra qual oggidì fi vc- 
„ de , benché più volte fia fiata riftaurata c rifarcita , cd in 
„ efla(cflcndo (in ora fiata quella primiera officiata da diverfi 
„ Sacerdoti) chiamarono con confentimcnto del Vefcovo alcu- 
„ ni Monaci negri, i quali per gran tempo vi fletterò, fin- 
„ chè vi vennero poi, come a fuo luogo li dirà, i Reveren- 
„ di Padri di San Franccfco u . Cosi il Corte. 

Ma al Corte, per quanto fi fcorge,non fu noto d’intorno 
a’ Monaci la verità, perochè le fino al tempo di Carlo Magno 
era quivi un Monaficro edificato, ne fegue che vi fodero an- 
che i Monaci . E eh’ eglino vi foder prima del t empo accen- 
nato dal Corte lo dimollra una locazione fótta addì io 
Giugno del ioip regiftrata al n. 18 delle locazioni nell’Ar- 
chivio del Monaficro mede fimo. Ora quella Chiefa fuperiore 
col volger degli anni era cadente divenuta, onde fu riftaura- 
ta , o piuttofto di nuovo eretta da Guglielmo di Caftelbarco 
del ijij come fra poco riferiremo . 11 Conte Mofcardo alla 
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pag. del libro della fua Storia afferma aver Ietto; che fu 
confecrata nd iijp nel qual anno troviatn noi che vi rifie- 
deva l’Abate Vi 'curdo; nel 

1154 Envcmrdo ', nel 
i iós Egidio -, e nel 

1184 Giro/amo, lòtto del quale, cioè in quello medefimo 
anno, dicono gl’ Idonei nodri che dal Pontefice Lucio III fu 
raunato un Concilio nella Ciucia di S. Fermo maggiore , nd 
qual Concilio intervenne Umilmente l’ lmperador Federico det- 
to Barbarcela ; ma Rodolfo de Diccto attenua che nella Chicfa 
maggiore quello fi'raunafle. Forfè equivocarono c leder ne’ 
Documenti S. Fermo maggiore in vece della Cbiefit maggiore i 
Ottenne dall’ Imperadore l’ Abate la confermazione delle anti- 
che giurildizioni che da Carlo Magno erano Hate concedute 
a qud Monadero , come dal Privilegio fupcriormente impredo 
apparifee; concioilìache per le civili dilcordic erano dati ufur- 
pati al Monadcro moltiiiimi beni. Ora dopo l’Abate Girola- 
mo ledè nella lede Abazialc di S. Fermo del 
laro jdgofrino , e del 

tiji Enrico , lòtto del quale afpirando già i Frati Minori 
Conventuali di S.Francelco abitare quedo Monadcro, due Brevi 
ottennero da Innocenzo IV , uno lcritto addi io Maggio del 
1148,6 l’altro del ii4P,cudoditi nell’Archivio di S. Fermo, co i 
quali al Vefcovo di Verona conccdeafi facolta di lafciar feguir 
permuta fra i Monaci di S. Fermo e i Frati Minori Conventuali 
allora abitanti a S.Francelco dal Corfo ora di Cittadella, ben- 
ché allora di ciò niente fi conchiudeffe . Morto polcia l'Aba- 
te Enrico, e datogli per fuccelforc nel 
1151 Valentino, e a quedi nel 

1155 Valerio , giunfero i Frati Conventuali 'a confeguire 
il loro intento.- Avvegnaché falito al trono Pontificio A Iella n- 
dro IV, eh’ era dato Frate del loro Ordine, fi fccer efli nel 
‘iijfS a rapprelentare al Pontefice come il numero di que’ Mo- 
naci, rifpetto al vado Monadcro, era piccioli flìmo, laddove 
per lo contrario il luogo di S. Francefco da cfsi abitato angu- 
diflimo c fuori della Città, onde non era lor permeilo accor- 
rere in tempo di notte ad alfidere a’ moribondi . Mollo da 
qucdclragioni il Pontefice ordinò che i Monaci quinci partir 
dovelfero , lafciando il Monadcro a’ Frati Conventuali , il che 
dalla fcguentc lettera diretta dal Pontefice al Legato eletto di 
Ravenna chiaramente apparite. 

ALE. 
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A LEXANDER Epifcoput fervut fervono» Dei, diletto fi- 
lìo lìdio Ravennati Apostolici Sedii Legata falutem & 
Apofto/icam benedJttionem . Sincera dilettionii affettai , 
cjuem ad diletto s filios fratrei Minore s inter alios religiofoi fpe- 
cialiter , ipforum ordinati gerimm > noi inducit , ut precipua cor 
interdum bene volenti i ac favorii gratta profequamur : Cum igi- 
tur diletti fitti fratrei ipfiui ordinii apud feronenfem cìvitatent 
morantei , minai comode ficut ex ipforum fìgnìficatiqne accepi- 
mus , firn in loco ubi confiftunt ad prafent , noi fuper hoc tran - 
quitti: ati , & coufolationi ipforum provider e volente ! , di'.ettum p- 
linrn eletta m yeronenfcm rogamut C~ hortamur attente nofirìt ei 
dante t litterit firmiter in praceptii , ut Monafleriunt & Zcclefiam 
Sanili Firmi maiorit Civitatii predilla, in qua palici Monachi 
erdinìt Sancii Benedilli morari dicunrur ,cum domibut , arto & 4- 
liit appenditiii fuit , iam ditti} Monachi! in aliti Monafleriii fua 
civitatii & dicecefit fui ordìnii collocati t, prafatir fratribut ad 
opui ipforum auttoritate n offra Ubere concedere & affignare procu- 
ra , ipfoi vcl aliquota attuta ipforum nomine in corporalem ipfiut 
pofjefftonem inditemi, & defendere indullot , contradittorer quof- 
libet Ù ribella tuoninone pramijfa per cenfuram Ecclefiaflìcant 
fallato appellationit obflaculo compef tendo , quocirca diferetionì tua 
per Apofiottca f cripta mandamm , quaterna fi duini Elettut pra- 
ceptum nojlrum neglexerit adimplere , tu fuper hoc i/lud exequi 
non pojtponat . 

Datimi Luterani quinto menfù Martii Pontificatili noftri 
anno ter fio . 

Ma caduto il Legato indente col Vcfcovo noftro Còffadoc- 
ca nelle mani di Ezzelino, come racconta il Zagata, la detta 
lettera non torti la intera iua efccuzionc . Perlochè ad iftanza del 
P. Provinciale della Marca Trivigiana dallo Hello Alcisandro IV 
con fuo Breve 5» Luglio 1159 tu cummetTo ad Alberto Veicovo 
di Trivigi di poncr al pieno polkd intento delle appendici della 
Chicla e Monatlcro di S. Fermo i Minori Conventuali , il che 
fu alla per fine ctcguito addi ir Luglio dell’*anno lidi, ien- 
dofi già ritirato l'Abate, che ivi con fei Ioli Monaci fi ri- 
trovava , nella Chicfa c piccini Monaftcro di S. Fermo Mino- 
re, ora detta del Crocchilo . Il Documento è nell' Archivio 
de' Padri di S. Fermo, ed è di quello tenore: 
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I N Chrìfti Nomine , die martii decimo nono infrante Julio in 
civitate Verona in capirn/o Fratrnm Mìnorum de Sanilo Fir - 
me maioH de Verona prefentibut Domino Jeanne a Si boia. 
Mastro Leonardo Medico Fijico, T beh aldo Sartore, Domino In- 
lerardo notano de Magi/Ira Pigola , Benedillo notano de Moro, 
Penenato notano de Braìda , teflibut a atìis &c. /biette Frater 
Joannes de Bar ago Guardianut Convento t Fratrnm Minorimi de 
P arona prafentavit quafdam Urterai Domino Bene nato Priori San - 
ih Georgi » de Verona ex parte Fratria Alberti Dei Gratia Epifco- 

pi Tarvifini figlilo figillat ai , tenor qnarum talli e fi: 

Rehgiofo Viro & Domino Benenato Priori Sanili Georgii de Verona 
Frater Albert m Dei Gratia Epifc opus T arvifinus [ahttem in Da' 
nnno, facientet notum iamdudum recepifse litteras Apoftolìcat in 
hac form a; 

. -Alexander Epifc opus Servai Servorum Dei Venerando Fra- 
ni Alberto Epifcopo T arvi fino falutem & Apoflolicam benediclio- 
nem . fnfinuavit nobii dilellus filini Minifler Provinciali s Ordi- 
tili Fratrnm Minorum in Marchia Tarvifii, qiiod noi o/im dite- 
llo fiho eletto Veronenfi per Ut ter ai no/lras fob certa forma dedi- 
mni in mandar is , ut locum Sanili Firmi maiorit Verona cum om- 
nibus appendiciis fuii diletti t fi/ii, fratribus de ordine Minorum, 
Verona concedere , ac ajftgnare curare t , verum licei idem eJeiiot 
tUSum locum eifdem fratribus dii aie concedendum , Ìpfe tamen de 
buiufmodi appendi! ut [non fide aliquam mentionem propter quod 
ex parte ditlorum F rat rum ad noflram providentiam tatui e fi re- 
verfus, quia vero per eumdem tleilum , qui captivus ab hoflibut 
Ecdefie detinetor , non poteft in hac parte Nofirum bcneplacitum 
adimp/eri . Noi de Fraternitatit tua circumfpeilione confift, pre- 
fentium cibi authoritate mandamui , quatenus appenditiat memo- 
rata! iurta tenor em Utterarum ipfarum eifdem fratribus concede - 
re & afignare procure s , ita quod ipfi de concezione predilla op- 
tai um JAi fruii um pervenire gaudeant , & ad Noi ulteriui ricor- 
rere non exigant. 

Datum Luterani die Nono Julii Pontificato t Noflri anno 
quinto . 

Hìnc efi quod dum Noi Fratrem Rodulphum Miniflrum Fra- 
trum Minorum Provincie Marchia Farvi fin e auilorirate hnjui 
mandati Apoflohci fub millefimo ducentefimo quinquagefimo nono 
Indiilione feconda die ter rio intrantit Decembrit , invefiivimus 

cum. 
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cum annuiti r.ofhro de appendi! ih S Alidi Firmi majoris de Veroni 
Jecundum guai mandavcrunt , confetto per manum Allerti Gai e 
noiarii pleniut cominciar C ad majorcm dcclarationcm negoiii , 
Frater Rodulphus predili ut inftantcr a nobis petierit , ut in pof- 
fejjionem corporalcm dittanti» appendi! iarutit ipfe [cu fratret fui 
nomine ordinij per Nuntium Nofirum fpecialem corporaliter in- 
duca e , idcirco auttbtritate , gita in hac parte fungimur vobis di- 
ftritìe pracipimus & mandamus , guaterai predillum minifirum , 
ve! Frames guofcumguc nomine eiufdem ordinij antedittarum ap- 
pendiciarum pojfcfftonem corporaliter inducati t , declarando & ex- 
primendo , gna pnt ifla appendicia , & guantum circumguague Mo- 
na fterium [e extendat . 

Datura Tarvifii fub mille fimo ducentefimo fexagefimo primo , 
I ndiilione guari a , die [ecundo , infrante Julio. 

Item die Marti s fuprafcripto in prafentia tundo per infra- 
fcriptas appenditias , ibiguc dum pradittus Benenatus Prior Sanili 
Georgii de Verona de licentia & mandato Domini Alberti Dei 
Gratta Epifcopi T arvifini , guod ab ipfo receperar fub hac forma , 
ficut ego Plot arius infrafcriptus vidi preditti Domini Epifcopi lit- 
teram non cancellai am , non vhiatam , non abolitala, non in ali- 
gna parte fui lefam , crjufd.tm figilli enei munì mine roboratam , 
in guo figlilo Httere tales crani ; Religiofo Viro Domino Benena- 
to Priori Sanili Georgii de Verona Frater Albertus Dei Grafia 
Epifcopus T ani finta falutem in Domino. Piover itit Pfos jamdu- 
dum recepiffe litteras Apoftolicas in hac forma: 

ALEX A Pi DE R Epifcopus &c. Ommcffo di traferivere per 
efTere lo fteflo Breve Pontificio fuddetto a parola per parola, 
ripetuto afsieme colle iflanze del poflefio imprefle qui fopra . 

Predilla igitur Dominus Benenatus, gaia fic receperat in 
'mandata, Fratrem Jacobum de Plebe cuftodcm Fratrum Mina- 
rum cuftodie Veronenfis dr Fratrem Joannctn G uardìanum conven- 
tus Fratrum Minorum de Verona , ad hoc per Minifirum & Ca - 
pitulum fpecialiter deputato s, per manum in pojfeffioncm corpora- 
lcm induxit predilli Monaftcrii Sanili Firmi majoris in & de om- 
nibut & fingulis appenditiis ejufdem Monaftcrii, d de , cum & 
omnibus ipfi monaftcrii & de jure & ratione , gue pertinent & 
peri inere poter unt ad illud Monafterium Sanili Firmi majoris , & 
ad i/las appenditias inter cobarcntìas infraferiptas , & de rivati- 
co ac pajj arivi ,& porta feti toloneo pertinenribus ,& gue ufu tjfe 
pertinent ad illui Monafterium Senili Firmi majorij . 

In 
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In primis & peti a terrte cum domo , qua e/l fuper Utbefim 
& a pud -dtbefim verfur mane , apud terram ubi hojpitale vetus 
erat , ir poflea per ordinem & toloneo , rissatici , ir pacativi , ir 
porta navium , 0 de ture tota ipfi portui , 0 toloneì , rivatici , 
ir pacativi, ir de domibus omnibus & fingulit , & perla terra, 
0 domorum inaplcndo a curfio eundo jofum ujque ad domum ubi 
jacent infimi , qua appellatur hojpitale nunc faBum de novo in ca- 
pite ver fi fuper angulum ujque ad domum Martini de Mayello t ir de 
ipja domo ujque ad viam , ut ita veniendo per aliar & fingulat 
domot ab illa diBa domo hofpitalli ujque ad domum magnum ilio- 
rum de Boneto , qua e/l fuper fbratam Brentariorum , & de rationt 
ipfius domus cr domorum haredum quondam ipfiut Boneti , ita vi- 
mende per Mas ir fingulas domos qua Junt Juper illa flrata Bren- 
tariorum ufque ad januas didi Monaflcrii ; cui dillo Monaficrio , 
& dìlìis appenditiis , ir juribus eorum > de quibus nunc pofita 
fìunt in tenntam , ut Jupra e/l declaratum, coharent verjus mane 
fìumen Mtbefim inter domum Martini de Mayello & diUam do- 
mum de novo a certis amiis dira in capite curjus ujque ad 

diUam domum magnam Boneti , verfur Jero via Brentariorum ma- 
gna , qua vadit a Intere cimiterii Sanili fimi Majoris ujque ad 
pontem T^avium , capienter de terra 0 aqua , ir catena cum o- 
flio more Jolito . Salvo tamen ture comunis Verona ir conduBo- 
rum . Et hoc faBum fiele prtjentibue Domino Dump ; Ottobono 
cibate Sancii Firmi Mìnoris , ir Frane Francifco Baldino quon- 
dam Monade SatiBi Firmi Majoris non contradicentibus , immo 
afiever antibus , ir confenjum fuum exprefie praftantibue Jua pro- 
pria Or Jpontanca voluntate renuntiantibus prò Je & fuis fuc- 
ctfjòribus orniti jure > fi quod habent in diBo loco ir appenditiis e • 
lus , vel uti ipfi ve l poffeffores eorum aBum habueruns, & ju- 
rantibus ad SanBa Dei Evangelia licer irrequifitis Jponte non ton- 
traver.ire , ir nunquam buie inveflitura firn traditioni contradicere , 
immo promittentibus prò Je fuijque fucce/foribus ir rata & firma " 
habere, ir in perpetuum quod aBum efi conjervarc. 

jtnno 7{ativitath Domini Millefimo Ducentefimo Sexagefim » 
Trtnto , IndiBione quarta. 

Mgo Tafius filine Inverardi 7/otarii de Magijlro Titola Do- 
mini Imperai oris pubblicai TJotarius interfui rogatue , & Jcrìpfi 


jj* L 1 .B * O 

Prefenti dunque il Padre Donno Ottobono e il Padre 
Franccfco Baldino, Abate il primo di S. Fermo minore , e Mo- 
naco 1 ’ altro del medcGmo Moniftero, furono polli i Frati di 
S. Franccfco al pieno pofledimcnto del detto Moniftero di 
S. Fermo maggiore e Cafe a quello adiacenti , come dal te- 
ftè mentovato Documento s* impara. Dal qual Documento e- 
ziandio apprendefi come il capo del Corfo era vicino al det- 
to Moniftero, dicendoli nella deicrizione delle appendici diquello 
incipiendo a Cut fi» eundo iofum ufque ad domum ubi jaetnt infirmi , 
qua appellatur h»J pitale nane fadwm dt novo in capite cur- 
ii &t. E in fatti lì ha , che anticamente incominciava il Cor- 

10 nella Villa detta la Tomba: ch’entrando i Curlòri per la 
Porta di Santa Croce ( le cui veftigia appaiono tuttavia fra il 
Campo di ragione delle Convertite della Santillima Trinità c 

11 giardino de' Conti Gazola ) pallavano dinnanzi alla Chiefa 
di Santo Antonio Abate , ch’era ov’ è il detto giardino : indi 
per la Porta Rofiolana giugneano dirittamente colà intorno 
ove ora è il giardino della Famiglia de’ Marcheti della Torre 
c la Dogana nuora di S. Fermo. Che la via del Corfo quivi 
fòlle s’impara anche da Carta di Gclafio de’ Carboneli Bolo- 
gnefe Podeftà di Verona , icritta li 14 Febbraio del 1180 , e 
che in membrana li conferva nell’ Archivio del moniftero di 
S. Fermo . In quella Carta , colla quale lì permette 1 ’ erezione di 
un magazzino nel recinto di detto moniftero , per depofitarvi il 
lalc, tra i confini, che di quel luogo li nominano li la menzio- 
ne della ftrada per cui li và al Co rio: Dt una parte poni 7(avium 
& flamine athafis , de fccunda via publica que tendit admercatumforì , 
de lercia via publica qua itur ad Curfum , cioè quella ftrada , che 
divide il muro cftcriore del moniftero dal fiume Adice; e per la 
quale or li và alla Dogana fopraddetta:edivi piegando a delira 
li entra nella via ove il Corfo antico avea fine . Racconta l’ Ar- 
■chivifta,che al prefentefta regiftrando le Carte del detto moni- 
ftero , come li 24 Aprile noi fu dalla Città a’ Frati conceduto 
aprire la ftrada polla fra il moniftero ed il fiume, perche era oc- 
cupata dal giardino del medclimo moniftero . Ma in quella Carta , 
che io tengo elfcre la feguentc da lui veduta , nulla di cotefto giardi- 
no li dice,mafbltanto, chea'Fratificoncededi quella ftrada il do- 
minio ad hoc ut dittai Conventut & Fratret ferventiut prò augmenta- 
tione fiatar Civìtatis & dijtrittui Verona funi preces porrigant Domi- 
no Jefu Cbriflo, ita tamen quod a capite ponti 1 T^avium infermi ufque 
ad caput Domorum, qua funi ibi pr epe ^tìbarum terra debent txped.rt 
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ialite? , qnoi ipfa terra tota cum portai remanere debeai cxpeiìta. Da 
che fotte ingombrata non fi dice, ond’ è da credere che 1’ Ar- 
chivila del giardino parli per immaginazione , dacché per im- 
maginazione delle floric introdutte ne’ regiftri da etto fatti delle 
, Carte de' monifterj di S. Martin d’ Avefaic di Santa Maria delle 

Vergini nel Campo marzio. 

D ie Venerit vicefimo /putto sprilli Verona in firata curfut 
borra iomnm Frarrnm Mintrim , prtfentibut Frane la- 
cobo de Carda Or Unii predili orant , domino Cuillelmo a 
Foffato nauta , domino Conrado Cordone de Sanilo Andrea, loan- 
ne Brexano Motorio , Magiftro Vaitono de Manaria de Sondo 
Firmo, Leonardo notorio Titoli de traida, T^afeimberti Domini To- 
baldi Beccarli de Sondo -Andrea , fr Mauro notano domini Bene di- 
dì de Sondo Firmo ma; ori te fi', bm requi flit & aliii. 

ibique Dominai Leporini de Bonouia Index Comuni s Vero- 
na ir ttiam tamquam Huntiui Tqpbilium Virontm Dominorum 
Joannii de Bonacolfii de Manina honorabilit Voteflatit Verona ir 
-Alberti de la Scala generali r Capitane i popoli Vcronenfii , Confi- 
ni & Coma tur Verona prò predilli t & di do Comuni , &• volenc 
txecutioni mandare quondam reformationem tjusdem confila , te- 
ner cujus rcformationii talli efi : Die Mercurii vigeftmo tenie 
-Aprili! in domo nova Comunii Verona prafentibui Domino -Al- 
^ berte de la Scala Capitaneo generali populi civitatit Verona , Ber- 

toldo Lotario quàm Bonomi de Brixia , Francijco notarlo de Zulia- 
nìt , qui fuit de Cremona , Bufino notano a Compatita; & Micbae- 
h notano quondam Dane fi T cfiibui cr alili: In Confilo Gafialdionum 
MÌfltriorum Verona , ad fonato Campana more J olito congregato 
cor am Domino Cuagnino de Eonaconjii de Mantua honor abili Vo- 
te fiate Verona , Bertoldo! notarmi quondam Bonomi de Brixia de vo- 
luntate & mandato ipfi Domini Totefiatit alta voce ligit dr vai- 
gari^avit ftc : -A vobit Domimi Votefiatt , Capitaneo , Gafialdio- 
n.bus , Confilo & Comuni Verona petunt & requirunt ifianter Con- 
vento! Fratrum Minorum de Verona , & Frater Thilippus Ir.qui- 
fitor h eretica pravitarii quaterna cum ajferunt fe jut habere in 
firata , qua efi vcrfui murum ipfontm ex ma parte , & flumen 
-Albe fi ex alia , audoritate -Apofiolica , vobii placent amore Dei , 
& de gratia j pedali r ir concedere , dr concedi facete ipjam fira- 
tam libere , dr exptdite , ai hoc ut didut conventui & franti 
ferventiul prò augmentatione fiatai civitatit & difiridui Verona 
Juai piece i porrigant Domino Jefu Cbrifio , fetiit idem Dominar 
Votefiai a didit Gafialdionibni fbi etnfilium exhibcri , quid vide - 

V v * tur , 
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tur eh fori faeiendum in pradiBis prò Militate & bonore Co- 
rnami Verona , Tandem ref ormato confilio , & dato partito per 
ipfnm Dominion Totefiatem ad fedendum & kvandnm , voluto & 
revoluto placuit malori parti piacendo conftlio generali Comunit 
Verona prò amore Dei , & de gratta / pedali concedati dr demr 
ipfa firata diBo Conventui dr Flambai JupradiBis libere & ex- 
pedite , ita tamen quod nautcrit Verona peifint dr debeant habcrc 
portum ab utraque parte pontit Vavinm de fnpra & de Jubtut 
verfus Civitatem libertm & exptditum . Item die fupradiBo in 
fata palarli Carnami Verona praiìBa prajentibut Domino Al- 
berto de la Scala generali Capirauco papali Civitatit Verona , 
Domino Martino de Volteggio , Antonio de Cererà , Caflehano de 
jlvcfa , Ubicino de Zavarifiir , Ottonello judice de gavarolo , Gi- 
roldt Macola , Mariotto de Cellolii , ir Bertoldo notarlo quondam Fo- 
nemi de Brixia tefiibns dr alili . Coram Domino G aagnino de 
Bonaconfu de Manina honorabili Toteflate Comunit Verona in ma- 
fori generali Conftlio Commi i Verona ad fonam campana more fo- 
lito congregato, ego Gir ardui notariui infraf cripta! de voi amate dr 
mandato ipfius Domini Totejiatit inter alia alta voce legi , dr 
valganovi fu : Item c am piacuerit ma/ori parti Gaflaldionam 
Mlfleriorum Verone , piacendo prajenù Conftlio Generali , qaod ad 
ìnjlantiam Frairum Minorum de Verona , cam afferant Je jai ba- 
bere in flrata qua efi fuxta marum ipforum ex una parte , dr 
flttmen A tbefts ex alia , auBboritatc Apoflolìca , amore Dei dr de 
grafìa Jpecialt eijdem Fratribas dT Conventai concedatar dr detar 
ipfa firata libere & ex pedite , ad hoc ut diBut Conventui dr Fra- 
ne! ftrvcntìut prò augmentationt flatus tivitatis dT diftriBus Ve- 
rona Juai precet porrigant Domino fej'u chriflo, ita tamen quod 
a capite pontit T^avium inferia! ujquc ad caput domorum , qua 
flint ibi prope ^tlbarum terra debent txpedirì taliter , quod ipfa 
terra tota cum portai rimanere debeat expedita . -Anno Domini mil- 
lefimo dacentefimo oBuagefimo primo JndiBione nona. 

Ego Girardut quondam Ottonili! Domini Contadi gigli notariut 
interfui , ir de mandato ipforum Dominorum Toicflatis , Ca- 
pitanti ir Confitti Jupra dtBi Jcripfi . Induxit in tcnutam & 
cvrporalem poffcfjìonem Fra t rem Joanntm de Verona Guardia - 
num Conventui Fratrum Minorum Sancii Firmi de Verona , 
& etiam Fratrem Torcetum ftndicitm ejujdcm Convtntui 
ftndicario nomire prò diBo Convinta , ir nomine dr vice di. 
fii Conventui de fupraferipta flrata ab aitgulo fuperiori ver- 

fiu 
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fui ponte M Navi uni donuram , qap fune prope fapraferiptani 
Alb.irAm ufi] uè Ad angulum inferiortm capiti! dilli Monafte- 
rii de fabtus juxta vi. un , quf eft a domo Domini Mancini 
de Brayda ficut tendit murai exterior dilli Monafterii uf- 
1"' in alt he firn retta linea , e andò & redenndo per eam cu/n 
prpdiflis Guardiano & Fratre Portelo J indico Convenras . 

'Anno Domini mille fimo ducente fimo otluageflmo primo , //idillio- 
ne nona . 

Fgo Daniel qm Alberti de Lia vario Sacri Palatii not Arias hiii 
interfai & rogatiti fcripfi . 

Da quello Documento raccoglici! in oltre qual foffc in 
que’ tempi 1’ autorità degli Anziani delle arti , cioè che nul- 
la poteaii dal Configlio efeguire fé gli Anziani fimilmcnte noi 
permetteano. 

Ma ritornando a' Monaci , tollerando dir mal voiontieri 
non tanto il lor fcacciamcnto del Monafiero di S. Fermo Mag- 
giore , quanto la privazione delle rimanenti fofianze loro , le 
quali da'P'rati Minori fi prctcndcano, fi fcccr eglino la propria 
cauli gagliardamente a difendere sì, che la lite andò tanto in 
lungo, che fi terminò foto nell'anno ijii.nel quale per mezzo 
del Sommo Pontefice Clemente V c dell’ Inipcradore Enrico fu 
ogni contela fopita, come da’ toro Diplomi chiaramente appa- 
rile, ed anche dalla feguente lettera del medefimo Imperado- 
re ferina a Cane della Scala, colla qual lettera raccomanda che 
i Frati Minori non fieno, circa il polieffo, inquietati o mole fiati. 

1 A Nno MCCCXll Henricus Dei gratta Romanoram Rex fem- 
J\ per Aagttftus Nobili Firo Cani Ficario fuoFcroncnfìs dileifo 
gratiam faam & ornne bonnm. Capiente 1 Alriffmum utili- 
bet in omnibus quantum pojfumus in fall fervitoribus moravi , file !ì- 
tatem tuam in fìnceris afleiìibus requirimas C horramur , t] alie- 
nai prò Divina & Nofira revcrentia [inai C 7 permutai , ut re- 
ligio fi viri Fratres Minore s de Feruta vi. un cttrfi cani ripa fla- 
mini s Athcjìs , qua eft juxta tocum ipfornm , prò ut in inftru- 
mentit & fcriptit ipfornm fitper hoc confellis apparet , JacìJìce 
pojfìdere valeanr & tenere , ac eofdem Fratres in pr muffii fub 
forma juris , falva pace tua , CP bone flatu ci vitata Fcront , 
manuteneai Cr defendas . 

Datum Pi fu XF 1 dai Marti i Regni No f tri anno quarto. 

Per 
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Per lo che rinulcro i Minori Conventuali quietamente al pof- 
lcdimcnto non folo della Chiela e Monaftero , ma anche del- 
le appendici, cioè del (ito, ove ora è la nuova Dogana fino alla 
cala Zcnobio fopra la il rada de’Brcntari detta ora la ftrada gran- 
de di S. Fermo, e quindi fino al Monaftero e al ponte delle Na- 
vi col gius iopra la cala Situata fili ponte fteflo , e delle altre ad 
ella contigue -, e da quella parte fino alla nuova Dogana Sud- 
detta.' rcilando a 'Monaci le rendite e beni del Monaftero. Ora 
la via grande per cui da S. Pietro in Carnario lì va a S. Fermo 
era detta la ftrada de'Brcntari , perchè , come appar dalle loca- 
zioni pofteriori al 1311 nell'Archivio di S. Fermo , le dette 
cale erano per lo piu da genti di tal profeflione abitate ; lcb- 
ben polcia follerò la maggior parte demolite , e più nobil- 
mente riedificate dalla Famiglia dalla Torre c da altre ancora. 
Ma ripigliando il ragionamento della Chiela diremo afferma- 
re Franccfco Sanfovino ( alla pag. dy del libro da elio compo- 
sto , C intitolato Origine delle Famiglie IH ufi ri d' Italia ) cliere 
fiata quella edificata da Aldrighetco di Caftelbarco , donandola 
polcia a’ Frati Conventuali di S. Franccfco ; ma al Sanfovino 
non fu noto d’ un tal fitto la verità ; perocché fu riffaurata , 
o piuttofto ampliata nel 1313 da Guglielmo Zio d'Aldrighetto, 
appunto come s’impara dal teftamento dclTiftclfo Guglielmo ac- 
cennato ma non veduto dal Saniovino . Quello Guglielmo fi è 
quel medefimo che fu Pretore più volte nella città noftra, e la 
lua effigie fi vede tuttora dipinta ( infieme colto flem- 
ma gentilizio di fua Famiglia a finiftra dell’ aitar maggiore 
iopra la cornice fra elfo altare c quello del Santiflìmo Croci- 
fi ilo) in velie rolla feendente fino a' talloni. E che da Gugliel- 
mo c non da AJdrighctto fia flato quello tempio veramente 
rifabbricato , da una lua cara di procura Scritta nel ixpy a fa- 
vore de’ Minori Conventuali raccoglicfi che alìegnò loro certi 
effetti di fua ragione da Bartolomeo Girardi c Compagni mer- 
canti in Firenze ; anzi perchè nella detta città andava da di- 
verfi creditore per la filmina di L. iyrf : y che in oggi làreb- 
bono il valfcnte di L. 1442. moneta Veneta, ne fece donazio- 
ne a’ detti Padri addi ìx Aprile del 1319, acciò tollero da cfli 
impiegate nella fabbrica di detta Chiela, e addi 13 Giugno del 
medefimo anno fece loro altra allegazione da' Suddetti Girar- 
di colla condizione che una certa porzione di quel danaro a’ 
Padri di Sant'Anallafta pagar fi dove Ile ; benché , rifeoffo il cre- 
dito, fu impiegato tutto il danaro nella fabbrica della Chiela di 

S. Fcr- 
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S.Fcrmo. Onde poi avvenirti:, ch’egli, dopo aver cotanto bene- 
ficato i Minori Conventuali, volefie elitre fcppellito nella Chie- 
la di Sant’ Anartarta de' Padri Domenicani, non lappiam noi, 
ma è colà certa ch’erto Hello l’avea ordinato con fuo teftamen- 
to fcritto addi 13 Agollo del 1319 , copia del quale nell’Ar- 
chivio di S. Fermo al n. yz del regiffro de’ teflamenti fi cu- 
flodiicc . Scrive 1 ' 1 Hello Sanfovino , come il detto Guglielmo , 
fece edificare la metà della Chielà Cattedrale di Trento con 
una Cappella ricamcntc dorata , nella quale molti di quella 
Famiglia furono ieppclliti , avendo fatto edificare anche al- 
tre Chiefc e Spedali in quella Valle . Ora è da fapere come 
nella Chielà di S. Fermo non ci era pergamo per predicare al 
popolo, e n’andò priva fino nel 1 396, per lo che come riferi- 
lce il Corte alla’pag. zz 3 del lib. XIII edizion vecchia, vi fu 
cofiruito da Barnaba de’ Morani nortro cittadino , infieme con 
un magnifico altare, il che il mentovato Borico d indamente 
raccontando , noi pure colle fue proprie parole riferiremo . 

„ Quell’ anno medefimo Barnaba de' Morani Modencfc 
„ cittadino nodro per privilegio e già Avvocato Fifcale a no- 
„ me de’ Signori Scaligeri, mollo da’prieghi d’alcuni RR. PP. 
„ di S. Ferino, a’ quali avea grande affezione, determinò, ef- 
„ fendo già in età matura, di fare nella Chielà toro qualche 
,, opera , che poteffe lafciare di fe memoria a’ pofferi , e 1’ an- 
,, no che fegui 1396 , avendo i noffri per Governatore e Po- 
„ deità , a nome del Duca , Spineta de' Spinoli da Genova , 
„ fece fare quel bel pulpito, che quivi fin’ ora veggiamo con 
„ gl’infrafcritti verfi fotto. 

p Mac itti [ocra paiate nobii pracìnia cali, 

? Qna Crifhts ptperit Sur naia jnjfit opus . 

Mie nerigne Sactr legi cenforgne vtrendui 
Moranum gamie cui pileria cfl Mulina, 

„ Bifque tuvcm /aferie anni fcx mille ereceneie 
„ Pltjtdibkj fulva Phcebue agebae equa . 

Fece fare ancora in quefla Chielà un magnifico altare; 
5 nel quale fra l’ altre reliquie de’ Santi fece confcrvare in una 
„ cafiettina di piombo un’ oflia confecrata involta in cendado’ 
» cremefino, la quale per lo fpazio di più di cento trent’anni 
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V, C mantenne illefa ed intera da ogni corruzione , finche fu 
„ poi per accomodar la Chicli tolto via l’ altare inficine con 
„ molti altri, che lotto un ponticello, che quella travcrfava , 

„ fi ritrovavano, il qual ponticello era quali di rincontro lad- 
„ dove oggi è l'altare della Famiglia Saraina. E perchè quello 
„ buon vecchio era quali in eti decrepita, era quali del continuo 
,, da alcuni accrbifiimi dolori travagliato , onde li conofceva 
„ vicino alla morte, fece lare quella bell’arca di marmo, che 
„ a man delira nell' entrar in Chieda per la porta maggiore , 
„ fino al di d'oggi vediamo, nella quale fu poi fcppellito il 
„ fuo corpo. Un'altra lepoltura di quello ideilo fi vede in ter» 
„ ra fuori deila predetta porta. 

Ma lafciando il ragionamento del Corte ci larem ora a dir 
cofa, la quale, quantunque loltanto curiola fia,non è però da 
t fiere tralaiciata .■ Colla campana maggiore di quella Chiefa fo- 
lcali una volta dar il degno dcli'alvt Miri» allo fpuntar del 
giorno, ma fu difmcilò quell' ufo per ciò che qui fiamo per 
raccontare. Affermano i Padri di S. Fermo fapere per tradi- 
zione , com’era fiata ordita un’infidia ad uno de’ Principi di 
Verona, ond’era fiato fra i congiuraci accordato, che a’ pri- 
mi botti dell'oc Maria, che dalla torre di detta Chielà per 
l' addietro folca effer dato, certe ftradc occupar li doveano in- 
di affalirc il Principe e trucidarlo .• che avendo i capi della 
congiura difiribuiti gli armati in diverte cade e taverne venif- 
fc il fatto a cognizione d’ un garzone di un tavernaro , 
nella cala del quale una banda di gente armata erafi ricove- 
rata, ond’cgli annunziò alla Giudizia il raccoglimento di que- 
lli armati ; i quali furon per ciò eoliamente arredati, e co- 
ftretti a maniitfiare la cauià per cui fi fodero ricovera- 
ti in quell’ ofteria : che manifedataia fu comincilo al Guar- 
dian di S. Fermo far lofpender quel degno fino a nuovo ordi- 
ne: che non elsendo dato dato quell’ ordine pofeia più mai, 
quinci avete origine la cefsazione di quella confuetudine nel- 
la detta Chielà . Fra le congiure di cui fan menzione gl’Iftorici 
nodri,c che furon fcopcrte , ftrepitofa fu quella che nel i $66 fu 
ordita da Paolo Alboin della Scala contro del iratei fuo Clan- 
Signore, come fi legge alla pag.pj della Prima parte della Cro- 
naca del Zagara , onde li può ragionevolmente prefumere efier 
fiata queda di cui favelliamo, durando tuttavia la fama, come 
i congiurati colla lor gente erano didribuici verfo il ponte 
Nuovo c quello delle Navi , i quali polli doveano efsere, al 
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mentovato legno occupati . Se poi fia vero ; che nell’ Archi- 
vio de' Padri mcdcfimi fe ne coniervi memoria in membrana , 
come alcuni allenirono , da quella fi potrebbe fapere più pofi- 
tivamente la verità. Comunque fia , quello abbiam certo, che 
qualora li muta il campanaro, a colui, al quale quello nuovo 
ufficio fi confcrifcc vicn' intimato di non dar il fegno dell’ 
Ave Mari a del giorno fino a tanto non gli venga importo. 

11 bclliffimo Maul'oleo, che li vede accanto alla Cappella 
di S. Francelco fu ordinato dal Nob. Domenico dalla Torre, 
con luo tellamento 14 Dicembre 1357 , che forte innalzato 
colla lpela di feicento lire Vcroneli , il cui moderno prezzo 
a L. 8:4 per lira farebbono L. Jiao di moneta piccola Vene- 
ziana. Ma quell’ opera non è di quel tempo, ond’è da cre- 
dere che in clccuzione del detto tellamento folo nel XVI 
Secolo folle collruito da Giulio, Battilla e Raimondo della 
Torre in occalione , come afferma il nollro Signor Mar- 
chefe Maffei, che lecer tralportare di Padova in Verona 
le olla di Girolamo dalla Torre , e da Riva quelle di Mar- 
cantonio fuo figliuolo , che furono in quell’ Arca ripolle con* - 
quella Udizione: 


Hitronymo T urriano patri optino , & M. Antonio fra- 
tri maxime unanimi luliui, Baptifla , CZ Raymundui 
fratres pofuerunt . Fifum hit e/?, fua in illos pittatisi 
tjfc , amhorum ojja, qua diverfìs in lodi, ut quemque 
mori occupaver.it , contcgebantur , in patriam tramlata 
codtm una tumulo collocari. 

E dall’ altra parte : 

Fixit Pater an. LXII ncque ulti tttnien ob prie tarai 
ingenti artes , qua tum maxime in ilio florebant , non 
immature eripi vi fui eft . Filini, cttm jam patria non 
folum laudi aquaretur , fed & in majoretti etiam nefeia 
quatti fui expeiiat ionem hominet crtxijfet , XXX atatii 
anno acerbijftmo fato periit . 

Xx Fuori 
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Fuori delia porta della Chicla vedefi il fepolcro di Avendo. 
Fracaftorio Medico eoo quella llcrizione: 

\ \ 

Bollar Aventinut Madie* clarijfmuo urte, 

Nat* Fracafiore* lux genero/* tritoni , 

Afira poli novie , novitjue Utenti* remoti; 

Ejuo in hoc tumulo corporii off* jaetnt . 

Quem marie it f Mondali decorava S caligar berti; 

Utile confili um civibus , & dominio. 

Sub decies olio t/uinii cum mille tracentit , 

In medio Choron man fé Novembrit erou . 

E nel Convento preflo la Chidà vcdeG un altro monumento 
col fcguentc Epitafio: 

Fhilofophuo , Mediati , & reruni cognitor almi , 

Cunllit vendicai , cui fòt fuper ether a fa/t ut , 

Re fuit ifte bonut , homo dtlìui nomine Bonut . 

Erano foggette all’ Abazia di S. Fermo maggiore fino nell’ 
anno ,HJ4 le leguenti Chiefc , cioè: 

In Città 

Sant' Andrea Appoftolo, 

S. Fermo e Ruflico al Ponte e 

S. Fermo minore, ora il Santiisimo Crocefiflò 

Nel Vitretto 

S. Michele d’Arcè, 

Ogni Santi di Negarine. Quella Cappella eh’ era lima- 
ta nel territorio di Caliel-rotto, ora più non dille, ma i Pre- 
ti dell' Oratorio ne confervano le antiche ragioni . 

S. Martin di Cornerò c 

La Cbiela di Tolma infieme colla decima di Ronco . 

Le quali Chicle e Cappelle furono confermate alla giurifdi- 
zione dell' Abate pel feguente Breve di Analkfìo IV.- 
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A A’^*j Epifcopui S. S. D. diletto {ilio Henvtrardo Mo- 
n afterii Santtorum Firmi & Ruftici , quod juxra civitat em 
Feronenftm {rum e/1 , Abbati ejufaue fuccejforibui cano- 
nice fubUituendii in perpetuum . Pi a poftulatio vehtntatii effetto 
debet profequenter compier i , ut {delti devotio laudabiliter enite- 
fcut , & ut Hit ai poft alata viret indubitan er aff umat . Ad hoc 
tnim rrobis Ecdefìa CathoHca curo a Summo Pillare Domino 
commiffa efl , ut Dei fervo! pAternit affelribus diHgamus , ‘cr eo 
ampli hs (fudeamus ipforum devotionem modit omnibus confovere , 
quo ferventiut ip{ difciplìnis Eccleftafticit ,C7" Santtorum Patrum 
regulit in hi rere nofcuntttr. Qu.tpropter dilette {li Hemerarde 
Abbai tuis jufiii poftu/ationibtts clementtr an marma , 0 mouafle- 
riunì Santtorum Firmi 0 Ruftici, quod tfl juxta civitat em Fe- 
ronenfem pradecefforit noflri f elidi memoria Papa Innocenti! ve- 
fiigiis inharentei fub Reati Petri , & nofira protellione fufiipimni 
& prafentii f cripti privilegio commttnimttt . Statuente! ut quaf- 
cumtpue poffeffiones , qutcumque bona idem locut in prafentiarunt 
jufte & legìtime po/ftdet , aut in futurum coneejfione Ponti ficum , 
largitione Regum , libertà! e Principum , oblttione {delium , feu a- 
liis jn/lis modit praftante Domino poterli adipi fi , {rma libi , 
tui fatte faccefforibus , & illibata permanerne , in quibus hoc pro- 
priit di vinila txprìmenda vocabtt.'is Cappdiam vidclicet Sanili 
Andrea , Cappdiam Sancii Rttftici, Cappe l/am Sancii Michaelis , 
* Cappdiam Omnium Santtorum , Cappellani S . Firmi minorit ,Cap- 
pellam Sondi Martini ad Cornetum , Eccle{am de T olmo , & hai 
trnnei cum pertinentiis fais , decimam quoque de Ronco ,quam di- 
letti fi Hi noftri ('vido Titilli Sanili Grifogoni & Vbaldut Sanila 
Fraxedis Prcibyrcri Cardinale s , & Fen. Frattr nofter Peregri- 
nai Aquilcjcuftt Patriarcha cidem Ecdeft per deftnitivam Jen- 
tentiam adjttdicaffe nofcitur tam libi, quatto [ucctjforibtu tuis 
nihilominur confìrmamus , fané laborum veftrorum , quot propritt 
fumptibut colini , feu et iati de rcdditibui veftris nullui a vobis 
decima profumai exigere . Dtcernimui ergo ut nulli umilino ho- 
mi num fu fi: prafatum nunafrerium temere perturbare , a ut tjus 
po/jelftones arferrt , vcl abitini retinere , mìnuere , feu qnibntlibtt 
tnoleftiis f aligere , fed omnia integra conferventur eorum prò quo- 
rum gubernat ione tonceffa funi u fio ut omnimodis profili tra , fa/va 
nimirum Apoftoitca fedii anttoritare, C Diatcefani Fpifcopi ca- 
nonica juftitia. Si qua igitur impoverititi Ecdeftaft ita , Sectt- 
lari fatte perfona hanc noftra confi it ut ionii p agiti tilt fciem contro. 
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e.tm temere venire tent Averi : , fecondo, tertiopue comntonira , fi 
rc.it un fittili/ congrua fati falcione non corre xerit , Poteftatis , bo- 
norisijue fui dignitaic careat , re Anione fe Divino Judicio eri fie- 
re de perpetrata inip aitate cognofcat , & a Sacratiffimo Corpore 
& Sanguine Dei & Domini Noflri /e fu Chr/fH aliena fit . Cun- 
IHt attieni e idem loco fua jura fervantibus fit Pax Domini No- 
Drì Jefu Chrifti , puatcnus bic fruttiti!/ bona aclionis pereipiant , 
& apud Diflrictum Judicem premia aterna pacis invernane . Amtx 
Amen Amen. 

'Anaflafius Catho/ica Ecclefta Epif caput fs. 

Ego Imanttt Epifcopus fc. 

Ego légo Hoftienfit Ep's fc. 

Ego ..... Port/ttnjìt & S. Raffina Ep's fc. 

Ego Guido Diaconut Card. S. Alari y in Porticu fc. 

Ego Oddo Diaconut Card. S. Arcolai in Care. Dui. fc • 

Ego Prefbyter Card. tit. S. Calixti fc. 

Ego Guido Prcfbjtter Card. tit. S. Grifogoni fc. 

Ego Hubaldut Prefbyter Card. tit. S. Pr.ixedit fa. 

Ego Manfrcdus Prof. Card. tir. S. Marcelli fe. 

Ego Julius Prefb. Card. tit. S. Sabina fc. 

Ego Guido Prefb. Card. tit. S. Pafloris fc. 

Ego Ottavianut Prefb. Card. tir. S. Cccitif fc. 

Ego Gerardus Prefb. Card. S. Stepbani in Celio monte fc. 

Ego Henri cut Prefb. Card. tit. S fc. 

Ego Johannes Prefb. Card, tiri Sanlioru/n Silvefiri & fc. 

Dat. Lat. per manunt Roland'/ S. X. Ecclejig Prefbyter/ Cardò- 
nalit ly Cancellarti t r . /diti I unii Indili. XI . Incarnationìs 
Dominicf Anno MCLl 1 1 1. Pontificami vero Domini An.t- 
fiafìi PP. Anno I. 

Gli odierni Padri di S. Francefco poflrdono la Chiefa di 
Santa Maria di Vomfcrraro, eh’ era un antico picciolo Con- 
vento, .nel quale, da’ regiflri di cifi Padri fi ha che , uno di 
efsi Rcligiofi veniva pofto in figura di Guardiano. Poflcdono 
anche la Chiefa della Madonna detta da monte nella Villa di 
Sommacampagna . Ma di quella Chicia avendo favellato ab- 
baflanza , delcriveremo adcflo le pitture che e nella Chiefa fu- 
periore e in quella fottcrra fi veggono . 
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PITTURE. 

N F.Ua Chiefa dunque fuperiore a mano fini firn della Cap- 
pella maggiore vede fi la Cena di Simon Farifeo ec. opera 
di G i. lineali fi a Lame ni. 

All ' oppa fi a parte evvi la refurrecione di Labaro: opera del 
( addetto Lance ni . 

Ale/la Cappella a defira dell’ Aitar maggiore vedefi la pala 
con Santo Antonio di Padova: opera antichi/Jima . In uno de' Li- 
ter ali Ha dipinta Maria Vergine che gli porge il ftto Bambino. 
Nell' altro vede fi il detto Santo che con un miracolo confonde gli 
Fretici: opere di Jacopo Locate Ili. 

Al/a delira di quefia Cappella vedefi quella dì S. France- 
feo j opra la pala della quale J la dipinto lo ftejj'o Santo in atto di 
Suffragare le Anime de! Purgatorio , in alto la Vergine col di lei 
Bambino : opera di G iambatifla Bellotti . 

In uno de' laterali vedefi il mede fimo Santo che riceve dal 
Salvatore, prefente la Vergine , V Indulgente per le Anime de’, 
trapalati. Nell’ altro vedefi lo flcjjo Santo, il quale ( benché 
morto ) /là ritto in piedi : In altro quadro fia dipinto il mar- 
tirio di cinque Santi dell’ Ordine Francefcano: opere tutte di 

G iambattifia Lance ni . 

Segue appreffo un altro Altare, la cui tavola ci rapprefenta 
la Nafcita di Gesù C rifio , S. Girolamo genufirjfo , Angioli t Fa- 
fi ori : opera bcllijprna di Aleff andrò T tirchi . 

Sulla parete a mano defira di detto Altare evvi S. France - 
feo che riceve le Stimmate: opera di Santo Pruneti. 

Sopra l'Altare vicino alla porta maggiore fi vede la B. V. 
Annunciata dipinta a frefeo : opera ftimatiffima de! Pifano det- 
to il Pi fanello . 

Nella Cappella vicino alla porta laterale rimpetto a! Pulpito 
fia dipinta la fieffa Vergine con Sant' Anna e ’l Bambino Gesù, di 
fatto SS. Pietro, Giovanni il Batt illa, Sebafliano e Rocco: opera 
di Francefco Cerotto. 

A mano defira di detta Cappella vedefi il Salvatore depo- 
fto di Croce, la Vergine, S. Giovanni e Santa Maria Madda- 
lena : opera del Cavalìer G iambatifta Barca . 

A finiftra ft a figurata Verona f applicante in atto di chieder all 
laSantiffimaTrinità la liberazione dalContagio,da cui fu quafi de- 
filata 
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folat a nel 1(5 jo In Città noflra : opera del Cavxlicr Antonio Gia- 
roti detto il Coppa . 

Nel mez.z.o della volta fta dipinta Maria tergine con àn- 
gioli et: opzra de/Cefchini . Le pitture a frefco nella detta Cap- 
pella fono di pennello ignoto. 

Sopra U porta laterale della Chiefa evvì un quadro rappre- 
fentante !’ ultima Cena del Redentore agli Appoft oli: opera di Ja- 
copo Dondoli . 

Sulla pala del jeguente Altare vcggonfi dipinti i Santi Nicco- 
li, Agoftino ed Antonio Abate : opera jìngolare di Giantbatifrx 

da! Moro. 

Nell' oppofto Altare ve de fi la forgine co! fuo Bambino, i SS. 
Crìftoforo , Girolamo ed Onofrio: opera di Francefco Monjignori . 

Segue dopo quefto un altro Altare Jopra la di cui pala ve- 
de fi in alto dipinta M ria forgine e 7 di lei Bambino, di folto i 
Santi Anniano e Lenone fofcovo : opera di Biagio F altrieri . 

La feguente rapprefenta il martirio di Santa Degnamerita 
dipinto da Bernardino India. 

Le pitture a frefco che fanno adornamento al Pulpito fono di 
Stefano foronefe . 

Nell' Altare della Cappella contigua vedefi Maria forgine 
col Bambino e S. Bernardo: opera di Francefco Torbido. So- 

pra T arco di quefta Cappella vcggonfi i Santi Francefco e Bona- 
ventura, Angioli ec. pittura a frefco del Lanceni. 

In altro Altare contiguo alla Sacriftia fi vede in alto la Santif- 
fima Trinità , la forgine col fuo Bambino , di folto Santa Giufti- 
na , l'Angiolo Rafaello e ’l giovinetto Tobia: opera betliffima di 
Francefco Torbido. 

In altra Cappella feguente vedefi S. Pietro ed altri Santi , 
la forgine fra le nubi: opera di Giambatifta da! Moro. 

Nell' altra contigua vedefi la forgine e 7 fuo Bambino feden- 
te fopra un piedef tallo , i Santi Giovanni il Battifta e Lodovica- 
genufleffi ed Angioli : opera di Paolo Caltiari. 

A fini fra della Cappella maggiore evi ii altra tavola co! Re den- 
tar Crocififfo , Ih forgine, S. Giovanni , e appiè della Croce Santa 
Maria Maddalena: opera di Domenico Brnfaforz.i . Nella deftra 
parte di quefta Cappella vedefi il Redentore che fa oracion nell 
Orto ed Angioli co' f momenti di fua paffone : opera di Santo Fra- 
nato. Nella finiftra fta dipinto io fteffo Redentore coronato di fpt- 
ne : opera di Giovanni Quinto foronefe. Sotto la volta vcggonfi 
due ovati , in uno de" quali fta dipinto Gesù Criflo coronato di 
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Spine: opera di Andre a F titolino ; nell' altre il Salvai tre che 
porta la Croce dipinto da Felice Cappelletti . 

In Sacriftia vi fono due quadri che rappre fontano le gefta 
di Santo Antonio di Padova dipinti dal Cavalier Coppa. 

Gli altri quadri font opere ordinarie d' un T remino . Le lu- 
nette che rapprefentano alcuni Ritratti di Pontefici dell'Ordine 
Francefcano font opere di Giamhatifta Xojfi detto UGoUtini. 

Scefa la fcala per cui fi entra nel Chioftro vede fi dipinta a 
frefeo la tergine addolorata , il Iti figliuolo morto, i S.S.Francefct 
ed Antonio che contemplano te piaghe del Redentore: opera del 
'vecchio Mattoni , tnn ritoccata • t 

Nella Chic fa inferiore fopra l’ Aitar maggiore vede fi la pala eoi 
Santi titolari Fermo e Ruftict: opera di Antonio Lenetei . 

Nella pala dell' Altare a mano finiftra ita dipinto S. Loren- 

opera df Santo Crear a. Tutte le altre fono opere antiche, 

ed ordinarie. 

Le lunette nel Chioftro che rapprefentano le azioni de S.S. 
Srancefco ed Antonio fono opere del mede fimo. Nell', altro 

■Chioftro vede fi falle pareti laterali d' una porta la Fede, U 
Speranza» e lo Stendardo della Religione dipinte a frefeo dal Lan- 
ceni. Accanto alla porta del Convento vedefi dipinta a frefeo la 
Immacolata Concezione e S. Francefco da Bernardo Mattoni il 
giovine . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. FERMO MINORE 

I N B R A I D A', 

Ora detta del Santiflimo Crocifitto . 

A D onore de’ Santi Martiri Fermo e Ruftico ftirono in- 
nalzate diverfe Chicle e nella città noilra e nel territo- 
rio . Perchè quella di cui intendiamo al preientc di 
favellare ita Hata edificata è fama perchè in quello luogo folle-' 
ro decapitati ; ma tal cola è dubbio ,a , nè fi può con licurczza 
affermare, c nè meno in qual tempo fia Hata innalzata inficmc 
col Monaflcro ch’era quivi una volta, ma ioltanto ch’era quello 
abitato da alcuni Monaci di S. Benedetto, i quali erano di- 
pendenti dall’ Abate di S. Fermo maggiore : che partiti da 
quella i Monaci col volger degli anni , come fra poco dire- 
mo , le fu cambiato l’antico nome e fu chiamata del Croci- 
filio ; onde nel Calendario impreffo del 1704 per ordine di 
Monfignor Gianfrancelco Barbarigo, allora Vclcovo di quella 
città , poi di Brelcia , fu regillrato •• 

Prope ripam Athejìs in honorem Santlorum Firmi & Rufii - 
ci , uhi decollati fuerunt , Sacc/lum erclium fuit in quo lapis ex- 
tat adhuc S anelar um Martyrum [arguire Jìgnatus , [eu perfufuj , 
fuper quem & Mijfa celehrahatur , nollri vero temporibus lapis il- 
le [uh palla A/taris a lai ere Altaris major is pofìtus con[picitur . 
Sacelhtm hoc vocatur nunc Ecclejt* Crucifixì . 

Sicché anche per la lapida che quivi s’ afferma effer Hata 
una volta fopra l’Altar maggiore ( tralportata pofeia nella men- 
fa dell'Altare di S. Seballiano ) cofperù del fangue di dettiSan- 
ti Martiri, c fopra la quale celebrava!! la Santa Mcffa, fi pruo- 
va effer Hata innalzata quella Gliela ad onore de’ medefimi 
Santi in memoria , come dicono , dell’ ultimo fupplizio che 
fofferfero in quello medefimo luogo . Se ciò fia vero , potreb- 
be effer forfè che , laddove fu edificata la Bafilica , i Santi Mar- 
tiri (iano flati crucciati per far l’ ultime prove di lor coftan- 
za; ma nella Fede di Gesù Grillo eglino perleverando foffer 
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condotti più innazi ( cioè al luogo ove fu poi edificata quelli 
Chicli ) ed ivi finalmente decollati. Per quello affermano 
che un altra lapida quivi Umilmente li confcrvava , lopra del- 
la quale dicono che foffer decapitati, la quale d'ordine della 
Magnifica Città fu quindi levata c polla nella Cripta di S. 
Fermo maggiore accanto all’ altare di S. Lorenzo.- dinnanzi 
alla qua lapida , nel giorno feltivo de' detti Santi , i Padri Con- 
ventuali un lume fanno per divozione accendere. Cadcrcb- 
bc in quiltione quale di quelle due pietre ila quella lovra 
cui veramente furono i Santi Martiri decollati , ma fi può cre- 
dere che fopra una di effe fia fiato recifo il capo a S. Fer- 
mo , e a S. Ruftico l'opra dell’ altra . 

Ripigliando il dilcorlò della primiera denominazione di 
quella Chiela diremo che nel Breve di Giulio II Pontefi- 
ce, fcritto nel 1511, e che più l’otto farà regiftrato, parlan- 
doli di quella Chiefa le formali parole fi leggono Fecle- 
fia Sanllifiimi Crucifixi aliai Sanilorum Firmi & Ri Pici Fcro- 
ncn. In altro Breve d’ Innocenzo X fcritto addì 16 Gennaio 
del idjo,col qual Breve fi conferiva il Beneficio dell' Abazia 
di S. Fermo minore a Giovanni Richerio, quelle altre parole fi 
leggono : Cum itaqne Ecclefia , j 4 kb.it i a none npata Sanili Firmi 
minori s Fcroncn. Ordinit Sanili Benedilli , ad qua»! alias jibbat , 
fen perpetuai Commendataria! , Cr forfnn Convenni! tane exifien- 
tis Alonaflerii Sanilorum Firmi & Rapici eriam Feronenfii dilli 
Ordinit , a quo pr aditi a Fede fia dependebat propeer ejufdem Mo- 
ti aPerii demo/irionem , feti de eo alteri Religioni falla concezione 
udpoftolica aullorìtate fe tranftklerunt . &c. 

Quando, come fi è detto, quella Chiefa principio avef- 
fe non fappiam noi, ma è vcrifimilc fia fiata edificata ne’ pri- 
mitivi tempi della nalcentc Chiefa. Quel che abbiam certo 
fi è , che fu conlecrata , come afferma il Conte Maleardo , del 
1139: che nel I ié 8 vi erano i Monaci, c che in quello pic- 
colo Monafteriolo , allorché fu conceduto quello di S. Fermo 
maggiore a’ Padri Minori Conventuali, con fei lòli Monaci I' 
Abate Valerio ricoverofsi; a cui era fucceduto nel 

u 6 1 Dupli no Or tot ono , morto il quale gli fu creato fuc- 
cefforc nel 

1173 Jacopo, che fu prefente all’alienazione fatta da' Mi- 
nori Conventuali del Monaftero di S. Franccfco dclCorfo a' Fra- 
ti c Suore Umiliate di Gcvio. A Jacopo fu poi dato per fuc- 
ceflbrc nel 
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1194 Tebaldo dell' Ordine deeli Eremitani di Santo Ago- 
stino, ma creato poi Vcicovo di Verona, fu detto Abate nel 
1197 Francefco , c a quello fuccefic nel 
1317 Benedetto , come apparisce da Documento nell’Ar- 
chivio della Chiefa di S. Leonardo. Del 1364 D. Ottonello de' 
Palli, il quale era Monaco in quello Monallcro , come riferifee 
l’ Ughclli, fu creato Abate di S. Zen maggiore . Ora all' Aba- 
te Benedetto fu dato per focccftorc nel 

1373 Donato Campagna , che fini di vivere verfo l’anno 
1387; onde addì 18 Maggio, clfendo la ledia vacante, vi rifie- 
dca in figura di Rettore Era Crilloforo da Fiorenza; fono il 
cui reggimento nel 1389 volendo Giangaleazzo Viiconte Si- 
gnor di Verona edificare la cittadella , ed ellendogli d’ impedi- 
mento il Monallero di S. Fermo minore , fituato fra la Ciucia 
c le muta, lo fece demolire, onde i Monaci «diretti furono 
con Seicento feudi d’oro, che perciò furono lor dal Vifconte 
inficine co' materiali iomminillrati , l’altro edificare, nel qua- 
le ora abitano i Preti dell'Oratorio di S. Filippo Ncrio. Ri- 
male però in piedi la Chiefa e lo Spedale che fu diretto da' 
Monaci fin tanto che fu polla in Commenda quell’ Abazia ; il 
che Seguì del 1447. 

Dopo quello tempo fu retta la detta Chiefa c Spedale per 
un Priore, il aualc era Prete Secolare , e v'era pollo con Bol- 
le Pontificie. Ma quella Chiefa, che per tempo immemorabile 
fu chiamata di S. Fermo minore, dopo l’anno 14Ò9 cominciò 
a perdere l'antico nome c a chiamarli del SS. Crocififlo ; per- 
ciocché con tuttocchè nella Ducale del Doge Crilloforo Moro , 
Scritta addi 3 Agollo del 1469, folle ancora di S. Fermo mi- 
nore appellata , non per tanto nel 1489 (per quella immagine 
del Crocifillo che ora lì vede cipolla foli' aitar maggiore, di- 
venuta in que' tempi miracolola ) fi chiamava la Chicli del 
Crocififlo; il che s'impara da Carta Scritta nel detto anno 1489 
nella Raccolta del Perini; in cui fi vede nominato ilR.D.Barto- 
lomco Sparavicro con titolo di Priore dello Spedale delCrocifiJfo . 

Nel 1791 fu conferito il Priorato al R. D. Franccfco 
Malcontento per Bolle di Aleflandro VI Kal. Augulli. Nella 
raccolta fatta per Lodovico Perini leggeli come dal Suddetto 
R. Malcontento addì 11 Gennai 1319 fu rinunziato il luogo 
co’ beni alle Monache di Santa Maria degli Angioli, le quali 
perciò vi andaflero Umilmente con Bolle ad abitare , e che vi 
rimanessero fino nel 1331 , nel quale Sofie da clic alienato a 
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Lorenzo Marcello; ma nella mentovata Bolla di Giulio II al- 
tramente li legge, cioè ch’era ilato conferito quel Benefizio 
a D. Prancelco de' FiliSerti ; e come cilcndo flato da quelli ri- 
nunziato nelle mani del Pontefice era flato conferito nel 1511 
al R. D. Girolamo Maffci Canonico della noflra Cattedrale, 
in nome del quale, non effendo lcritte ancora le Appolloli- 
chc lettere , Angiolo Maffei Arcidiacono della detta Cattc- 
drale,di lui Procuratore , ne fece (i.nilmcntc rinunzia , onde fu 
incorporato e unito la Chiela e Spedale inficine coll' annua 
fua rendita, che a 18 Ducati d'oro di Camera alccnJca , all’ 
Ol’pitale de' SS. Jacopo e Lazaro , come più diurnamente da 
elio Breve apparite , il quale è del tenor icgucntc . 

J VL/VS Epus Servut Servono n Dei ad perpeenam rei n:e- 
moriam Redimirli “Vniverfalis F.cc/cfif mentii quamquam im- 
pancai fuperna difpofitione prefetti inter curai mitltìplicei , 
quibui undique premimur Ulani Ubcntcr ampteiiimur , ut' noflra 
provi flonii mi nifi erto Hofpitalia , {y alta pia loca prò pauperum itt- 
firtnorum iy aliarum miferabilium perfonarurrt ad ea coufugtcn- 
tium [uflentatione in fuii ncceflitatibui fufcipiant rclevamen per • 
fonarumque humilium id expofeentium votii quantum nobit ex 
atto conceditur favorem benivolum impartimur . Ditdum fiquìdctti 
omnia beneficia Ecc/eflaflica a pud Sedetti Apofiolicam tunc vacan- 
tia iy in antea vac atura colla! ioni, C~ difpofittoni noflra referva- 
vimut decernenret ex tunc initttm , C inane fi fecut fuper hiit 
a quoquam quavii autt or itale feienter , ve! ignoranter continge- 
ree attetnptari . Et deinde Ecc/efia S . tulli fimi Crucifixi aliai 
Santtorum Firmi CT Rnflici p'eroncn. per liberatn refignationem 
diletti filii Petri Francifci de Philibertii nupcr ipfiui Ecclefif Re- 
ttori t de illa , quatti tunc obtinebat in rtunibui noflrii [ponte fa- 
ttam , & per noi adtnijfatn apua Sedetti eandetn vacane etti , noi il- 
lam fic vacameli! , ut antea difpofitioni Apoflolica refervatam di- 
letto Fi/io Jeronimo de Maffeis Seniori Canonico yeronenfi [uh 
Dat. videllcet fexto Id. Plovembrii Pontificatiti Pìoflri anno no- 
no conferri, (fi de illa etiatn provider i concefimui . Cum autetn 
dittui Jeronimut concezioni gratin hnjujtnodi /inerii Apoflolicis 
fuper ea non confcttii hodie per dilettutn filmiti Angelum de Maf- 
feii Arcidiaconnm Ecc/efia fieronenfii Procnratorem fuutn ad hoc 
ab eo fpecia/iter conflitutum in eifdem mandati [ponte iy Ubere 
cejferit . Nofque cejftonem hujufmodi duxeritnui admittendam , (fi 
propterea dittarti, Ecclefiam attinte ut prafertur vacare nofeatur 
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nulla fque de illa preter noi lue vice difponcre potuerit five pof. 
fit refervatione , ìy decreto obfiflcntibui J'upradittii , Or /tene exi- 
bit* nobis nnper prò porte dilettar um fihorum modcrnorum Confi- 
lUriornm & Communitatit CivitAtis Vcronen. petitio continebat ,fi 
f. cele fio prf ditta apnd finvium A thè firn fit a , Hofpitali PAttpernm 
Jub vocabolo Sanclorum Jocobi CT Labori de la T amba ,e xtra mu- 
ro i Vcroncn . , in quo Pioverei lepra , feti etiam pefie epidemie 
infetti recipinntur & [ubflcntantur , ir ibi circa falntem corporei 
recuperandam omni oportuno fludio iy diligenti* curane ur ad ef- 
fettuiti , ut hts quoi in ditta civkate lepra ve! pefte hujufmodi prò 
tempore infici contingcrit , CT ad dillum Hofpiftale trafportandi 
flint ad domnm dici f Eccltfia in ripa ditti Jiuvii pofita faciliui & 
comodini prefertim nottii tempore quo ad dittu/n Ho [pi tale aditut 
nir/larenui patet deferrentur , & deinde ab eadem domo per Schi- 
fane feu Nat igium ad dittum Hofpitalem per hujufmodi finvium , 
qui illi qu.t fi allabitur devehantur perpetuo uniretnr annetteretnr 
Ct incorporarci ur profitto ex hoc panperum ir firmar um in ditto 
Hofpitali prò tempore rrceptornm qui etiam pofrquam convalefce- 
re inceperint recreatìonit eaufa e ditto Hofpit.tli in dittata domunt 
fece dere pot crune commoditattlui oportuno confuterei ur . "Pro par- 
te dittorum Confiliariorum CT Communitatit afferentium ditta Ec- 
c/efit fruttai reddito! CT provcntui decem or otto ducatorum au- 
lì de Camera fecundum communem exiftimatìonem vatorem an- 
nuititi non exccdcre Nobii fuit humiUter fuppUcatum ut F.cclefiattt 
cum domo & orto ac juribui iy pertincntiit fuit eidem Hofpitali 
ad ejftttum prtdittutn perpetuo unire , annettere CT incorporare a- 
fiafque in pramifftt oportune provi dere de Bcnignitate Apoftolic * 
dignaremttr . Noi igitur qui dudum inter alia vohemut quod pe- 
to atei Beneficia Ecc/efiaftica a/iit unire tenerentur e sprimere ve- 
runi valorctn annuum fecundum exiltimationem praditttm etimi 
Beneficii cui aliud nniri peteretur alioqnin unio non vaierei (fi- 
fe mper in unionibui commifiio fieret ai l'arte t vocatat quorum in- 
tereffet eofJctn Confiliarìot , v Cotumunitatem CT Communitatit 
hujufmodi fingularei perfonat a quibut exeommunteationit , fufpen- 
fionii iy interdilli aliifque Ecclefi.tfticit fententiit, cenfurit , (fi- 
peni t a jure ve l ab homitte quavit ocra /ione ve / eaufa tatis fi qui- 
bui quomodolibci inrtodaii exiftnnt ad ejfettum prefentium dunta- 
xat cottfequendum harum ferie abfolvetttet , iy abfolutoi fore cen- 
fentei ac ditti Hifpitalit fiuttuum , reddituum , & proventuum ve- 
rum annuum valorem prefentibut prò exprefj'o habentet hujufmo- 
di fuplicaiionìbut inclinati Ecclefiam ipfam qua fine cura tfi five: 
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primiffo five allo tpuovis modo , aut ex alteri hi cupufcumepue peri 
fona feu per fimilem didì Retri Francifci , ve/ cujufvis ah tri ut 
refftgnationem de ili a in Romana Curia vel extra eam etiam co- 
ram Notario pub li co , ter T eftìbus j ponte fadam vacet etiamfi tan- 
to tempore vacaverit cpuod eiut codatio juxta Lateranen. Statu- 
ra Concilii adSedem eamdem legitime devoluta ipfamtpue Eccle- 
fiam dijpofitioni Apoflolica fpecialiter , vel aliai genera/iter re- 
ferrata cxiftat , or fuper e a inter ali puoi hit cui ut flatum pre- 
fentibu t habcri volnmut prò exprejfo pendeat indeci fa dummodo 
eiut difpofìtio ad Noi hac vice pertineat cum domo , orto , ac aliit 
omnibus Juribut & pertinentiìt fuit eident Hofpita/i ad effeUum 
premiffum audoritate Apoflolica tenore prefentium perpetuo uni- 
mut , annedimut CT incorporami tt , , ita cjuod liceat prò tempore 
e lidenti Redori didi Hofpitalit corporale m poffejfionem Ecclefit , 
ac domai Cr orti jttriumcpuc , & peri inentiarum pradidorum per 
fe vel alium feu a/ioi propria audoritate libere apprehendere , Cr 
perpetuo reti nere illiuftpue frudut , redditut CT prove nini in Ec- 
clefia & Hofpitalit , ac Pauperum predidorurn ufut & militatemi 
convertere Diocefanì loci ve! cuiufvit alteriut Ucentia fuper hoc 
minime repuiftta non obflantibus priori vo/untate noflra pradida 
ac fetidi recordationii Bonifacii Papa Pili Predeccjforit Nofiri 
Or aliit Conflit ut ionibut & ordinationibut Apoflolicii contrarili tpui- 
buscumtpue , aut fi alitai fuper provifionibut fini faciendii de hu- 
jufmodi , vel aliit Beneficiit Ecclcfiaflicit in HUt partibut / peda- 
lei , vel generala dieta Sedit , vel Legatorum ejut Ut ter, u impe - 
trarint etiamfi per eat ad inibitionem, refervationem & Decre- 
tala, ve! aliai tpuomo dolibet fit proceffum cjuat tpuidem litterat Or 
proccffut habitat per eafdem ,& inde fecuta tjupcumtjue ad didam 
Ecclefiam volumut non exrendi , fed nullum per hoc eit può ad 
affecutionem Benefidontm aliorum. prejudicium gentrari , Cr pui- 
butlìbct aliit privilegio , indulti s & /inerii Apoflolicii generali- 
bus , vel fpccialibut tpuorumeunupue tenorum exiflant , per tput, 
prefentibut non exprcjfa, vel totaliter non inferra effedus earum 
impe diri valeat cpuomodolibet , vel di ff erri , Cr de tpuibut puorunt - 
tpue tot it tenoribut de verbo ad verbum habenda fit in noUris Ut- . 
teris mencio fpecialit . Polumut autem tpuod dida Ecclefia debitit 
prepterea non fraudetur obfetpuìis , fed ejut congrue fupportentur 
onera confitela ; & infuper prò ut e fi initum decernimus ,& in- 
ane fi fecut fuper hiit a tpuocpuam epuavis audoritate feicnter ,vtl 
ignoranter attemptatum forfan efl hadenut: ve! impofterum cot/ri- 
gerit art empi ari. Nulli ergo omnino homìnum liceat hanc pagi- 
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nam ncfira alfolutionit , untomi , annexionis , ineorporationit , r*. 

Inni jr is C decreti infringere , ve! eì aufu temer Aria contraile. 

Si tfuis autem hoc atrcmptare prtfumpferit indignar ionem Omni- 
potentit Dei , ac Beatornm Petri & Pau/i Apoftoiorum ejm fe no- t 

verte incHrjnrum . Dal ani Oftit Anno fncarnationis Doménica 

Mille/imo Ritingente fimo duodecimo tertio K-tlend. Dcccmhris Pon- 
tificatiti Pcoflri Anno decimo . 

Dunque non dal R. D. Franccfco Malcontento, ma dalla 
Città faran (late accomodate le Monache nel 15 19 in quella 
Chicfa; e il Malcontento, come quello che altra volta v'era 
flato Rettore , può edere che in tale figura vi lode nuova- 
mente pollo dalla Citta , c eh’ abbia ceduto il luogo prov- 
vifionalinente alle Monache ; e le fi legge eh’ elle abbian 
alienato una cala à un Marcello, farà data una qualche 
altra cala da ede ivi accanto acquidata , c non di quelle 
eh' erano già date loggettatc allo Spedale de’ Santi Jaco- 
po c Lazzaro . Le quali inficine colla Gliela , come nel 
iuddetto Breve fi dice, furono unite allo Spedale di San Ja- 
copo ad ifianza della Città per edere fituate in luogo oppor- 
tuno al trafporto degli appettati al detto Spedale di San 
Jacopo , che allora era edificato fulla lponda del fiume Adige : 
c quindi i convalcfcenti , per riftoro, condurli un altra volta in * 

quello del Crocifido. Ora di quedo Spedale non ne appaiono 
vedigia, fendo fiato demolito nell’ occafione che nel t< 5 oi fu 
edificato lo sborro o Lazaretto vecchio. Il quale perchi da 
principio era troppo angudo,dcl 1679 fu notabilmente amplia- 
lo, acciò le merci provenienti da'paclì di là da’ monti, cioè 
dalla Germania , dalla Fiandra cc. c particolarmente ne’ tempi 
che nelle dette Provincie v’ha fofpetto di mal contagiofo , m 
quedo Lazzaretto li conducedcro, ed ivi ne' luoghi a qued' ef- 
fetto fabbricati fpurgarlc , il che per l' addietro fuori di città 
li facea: e nel 1575 non fenza grande fpela ed incomodo 
nel cadello di S. Pietro . Nello Sborro vecchio, cioè in quel- 
lo primieramente fabbricato , fu permedo a’ Mercanti di ergere 
alcune botteghe o fondachi affiuchè , mediante il traffico in 
detto luogo, doride vieppiù il comcrzio nella città nodra ; ma 
negli anni prolfimamcntc feorfi , a caula de’ lòipetti di mal con- 
tagilo nell’ Ungheria e TranfiJvania, fendo fiato abbattuto; 
per commidionc de' Proveditori alla Sanità, le dette botteghe o 
magazzeni, ne’ quali le mcryi alloga vanii, quinci ebbe origine 
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il pcnfaracnto in alcuni Mercanti di edificare una nuova Do-' 
gana nell' orto de' Padri di S. Fermo maggiore . Ma ripiglian- 
do il diicorlò della Chieia del Crocifitto diremo eller fiata at- 
terrata del 1&4 per fuoco appiccato da un fulmine negli edi- 
fici della polvere a quella vicini; onde fu l'immagine del Cro- 
cififio quindi levata e trafportata nella Chieia di Sant’ Agne- 
fc, dove rimafe fino a tanto che fu di nuovo li fuddetta ri- 
fabbricata; ficcliè folo del \ 6 irj fu nella nuova Chieia quella 
venerabile Immagine procefiionalmente, e con gran divozione 
e riverenza, nel giorno fello d’ Aprile refiituita . A quella 
funzione oltre gli Eccellcntifiimi Rettori e Prefidenti della cit- 
tà, grande numero cosi de’ Nobili come del popolo inter- 
venne, accompagnando la facra Immagine tutti con unni acccfi. 
E in memoria di quello incendio fu polla fopra la porta del- 
lo Sborro la leguente Ifcrizione; fendochè quello luogo, per 
lo feoppio della polvere , fu anch' elio quali interamente gua- 
ito c delolato.- 


HASCE àEDES 

IMPETUI TORMENTARI 
PULVERIS 

VI FULMINIS DIRUTOS 
EX DEC. DEC. VERON. 

ERCULES COM. DE JUSTIS 
JORDAN US COM. DE SERATICO 
OCTAVIUS DIONYSIUS 
RESTITUE: CUR. 

ANNO MDCXXVL 

Fu noi conceduto l’ufo di detta Chiefa ad alcuni dittati 
Confratelli, i quali ne' giorni Feftivi in quella fi congregava-! 
no lotto gli aufpizi della Natività di Maria . Ma quelli Con- 
fratelli unitili poi con quelli di Santa Maria alla Chiavica del 
i< 5<55 (i quali poco prima avean dato incominciamento a mu- 
rarli nell' Oratorio da elfi cretto ) quella del Crocififlò è fiata 
poi femprc ulfiziata dal (olito di lei Cappellano. 
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N EI maggior 'Altare vede fi dipinta V Immagine del Crocifif- 
fo, eh’ i una delle Croci antiche Stagionali , di cui fi è 
favellato laddove fi è fatto menzjone della Chiefa di San- 
to Stefano. 

Biella pala dell' Altare a mano defira vedefi la forgine 
col di lei Bambino e i Santi Sebafiiano e Jacopo : opera di Michel 
Angiolo Aliprandi. Biella fini/fra fi a dipinta medefimamente 
la forgine col di lei Bambino, e i Santi Tenone ed Antonio: ope- 
ra di Giovanni Cefit . 

NOTIZIE DELLA SECONDA CHIESA 

DI S. FERMO MINORE 

DI B R A I D A. 



D Emolito dunque circa l'anno i jSp, come fuperiormente- 
abbiam detto il Monaftero di S. Fermo minore per 
commiflione di Giangalcazzo Vifcontc allora Signor di 
Verona, l'altra Chicia e Monaftero colà ove al prelente abi- 
tano i Preti dell Oratorio di S. Filippo Neri, edificarono i 
Monaci , e del 

1 D. Giovanni di Scardevara fu creato Abate nel nuo- 
vo Monaftero. Quelli fu uomo di gran conto; onde nel 1406 
fu dal Pontefice delegato a benedire 1 ' AbadclTa di S. Spi- 
rito .. Per lo che addì 19 Maggio qual elecutore Appo- 
ftolico concedette il mandato a Suor Sin! dilla Grifalconi . Aio- 

ri 
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ri quello Prelato circa l’anno 1436,0 poco dopo, c fu teppe 1 - 
fico nella fua Chicfa a piè dell' aitar maggiore con quella bre- 
ve Ifcrizione.- 

JOANNES ABBAS DE SCARDUARIA. • 

Gli fuccelfe nella dignità 

Maffeo Majfei ch'era Monaco di S. Zen maggiore 
e Abate di Calavcna . Ma avendo egli rinunziato fu contenta 
nel 

1447 a Giovanni Baroccio V cneziano con titolo di Abate 
Commendatario . Dopo quello nel 

1471 a Giovanni Michele Cardinale c Vefcovo di Vero- 
na, indi al Cardinal Griinani , che nel 1301. e 1 ' ultimo di lua 
vita avendola rinunziata fu conferita del 

1504 a Giutian Giuliani , come appare da Ducali 15 Ago- 
flo ijoj regidrate nella Cancellarla Pretoria di Verona nel 
libro Ducali fegnato H. pag. 13 1 . Ma per la Rinunzia da clso 
lattane fu conferita nel 

1534 a Girolamo Giuliani fuo Nipote in forza di Bolla 
Pontificia 18 Aprile, avendone anche ottenuto il polfclfo tem- 
porale nell’ anno fullcguentc con Ducali r6 Settembre regillra- 
tc nel libro Ducali della Cancellarla Pretoria al n. 12. M. pag. 
x j. Quello Abate Commendatario, entrato l’anno i;rfl,rinun- 
ziò il benefizio nelle mani del Pontefice , per lo che del 

I3Ó4 ebbe Girolamo Giuliani fuo Nipote per fucceflòre 
con Bolle io Aprile e per Ducali 18 Settembre , in virtù 
delle quali n' ebbe il poficdimcnto addì 17 Ottobre , e come 
nel libro Ducali fegnato P. alla pag. ipo . Fu conferita poi del 
ìypd a Frane e f co Mantica Cardinale , come appar dal 
Decreto dell’ elezione de’ Vicari perpetui alla cura della Chicfa 
di S. Fermo minore nella Cancellarla Epifcopale nel Volume 
delle Collazioni lòtto l'anno 1580 al n. 106, ma Umilmente 
da quello Cardinale rinunziata fu perciò conferita nell’ anno - 
1*39 a Carlo Mantica Chierico della Gliela d' Aquileja , 
e ne appafon Ducali 17 Gennaio 1*40 nel libro fegnato EE,ed 
in quello delle Collazioni nella Cancellarla Epilcopale . Quelli era 
d'anni dodcci c Nipote del fuddetto fuo antecellore. La polle- 
dette fino all' anno 1*49 , in cui la raflegnò nelle mani del 
Pontefice Innocenzo X, dal quale fu conceduta con Bolle 16 
Gennajo del - ■ , • , ■ , 
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i( 5 yo a Giovanni Richerio Chierico della Diocefì di Con- 
cordia , come fi rileva dalle Bolle regiftrate in proceflò Colla- 
zioni della Cancellarla Vcfcovilc. Nell' anno 
1072 . F rance f co Fifoni fu Abate , e del 
l 6 y 6 Pietra Bafadonn a Cardinale; del 
I( 5 j >5 Francefco Fofcari Chierico; del 
l< 5 pj> G ioamba ti/? a Fofcari', del 

1711 Francefco Fofcari, il quale addi »0 Agoflo di quell' 
anno ('inerentemente a Scrittura privata io Aprile con permif- 
fionc del Principe Screnillimo ij Marzo: e il Maggio della 
Sacra Congregazione di Roma ) concelie la Chicfa , caie , corte 
con orti e cimiterio a’ Preti della Congregazione dell’ Orato>- 
rio di S. Filippo Ncrio , come da iflromcnto del medefimo 

S iorno lcritto da Bartolomeo Squarzago Nota jo . Sebbene elsi 
Lcligiofì non vi andarono ad abitare le non fc nell'anno 171J 
Mori il Foicari del 1715 , al quale fiaccete nel 

1714 Maffeo Niccolo Farfettì Velcovo e Principe di Ra- 
venna . Quelli iu l' ultimo degli Abati Commendatari di S. Fer- 
mo Minore,- imperciocché dal Pontefice Benedetto XIII, divo- 
tiliimo di S. Filippo Nerio ( per la cui intercefcione era ftato 
prelervato vivo ed illcfo lotto le ruine del Palazzo Arcivefco- 
vile di Benevento caduto per terremoto allora quando v’ era 
Pallore ) alle preghiere ed iftanze del Rev. D. Lodovico Ar- 
manni fu conceduto ad elsa Congregazione c la Chicli e '1 Mo- 
naltero inficme colle rendite di quell ’ Abazia per Bolle 
iij Aprile 1718 , e Ducali 3 Luglio ùifscguente lottofcritte 
dal Doge Alvifc Mocenigo; con quello però che la detta Con- 
gregazione non poteise confeguire il poisedimento delle ren- 
dite fc non fc popo la morte del Commendatario; onde fole* 
addi li Fcbbrajo del 1741 , per Mandato del Nob. H. il Sig. 
Carlo Viccnzo Barziza Capitano e Vicc-Podefta di Verona, in- 
erentemente alle dette Bolle c Ducali , furono polli al poileilò- 
dcllc rendite ftclse i fuddetti Preti dell’Oratorio. I Fondato- 
ri di quefta Congregazione in Verona furono il Rev. D. Lo- 
dovico Armanni iòpramentovato , il Rev. D. Benedetto Poli 
c il Rev. D. Mattia Stcchcrle. Pafsato polcia ad altra vita il 
Pontefice Benedetto XIII, fpiaccndo al di lui fuccefsore Bene- 
detto XIV la Collazione di qucfto Benefizio ( refo vacante 
per la morte del Commendatario feguita nel tempo del ùjo 
P ontificato) difpofto era a privarne la Congregazione de’ lud- 
detti Preti ; ma protetti qucfti e favoriti dall' Emincntikima 

Car- 
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Cardinal Quirini, che molto s’adoperò preffo il Sommo Pon- 
tefice , iono rimalti in quieto e pacifico polscdimcnto del luo- 
go e delle rendite . 

Oltre le Chiefe deferitte nel Breve di Anlfl.ifìo IV furo- 
no poi lòggettc all' Abate di S. Ferino anco quelle di 
S. Gregorio e di ) 

S. Donato ) di Cavallone o Capo Arpone territorio 
Vicentino, come s'impara da Documento 10 Maggio 1404 
ferino da Antonio qm Ambrogio dc’Crivelli Notaio Milanele, 
nel quale, nominandoli l’Abate Benedetto, fi legge eziandio co- 
me del 1 ji 1 erano le dette due Chiefe foggette all’ Abazia di 
S. Fermo minore, ond’ è da credere che molto tempo innan- 
zi, e forfè allorché i Monaci erano a S. Fermo maggiore , fol- 
fer venute fotto la giuriidizione del Mona fiero . Ma fendo 
ite perdute quali tutte le fcritture di quello fotto degli Abati 
Commendatati, fiamo c di quello fatto c di altri molti all’ 
ofcuro di forte che non fi fa come la Chiefa di 

S. Vito in vicinanza del fiume Adige (la pallata in domi- 
nio della Pieve di Guflolengo. Che folle foggerta all’ Abate 
di S. Fermo raccoglici! dalla feguente Iterazione fopra la cam- 
pana della medefima Chiefa , rifatta fotto del Cardinal Giovan- 
ni Michele, il quale del «495 era Vefcovo di Verona c Abate 
Commendatario dell’Abazia di S. Fermo minore di Braida. 

ABATIAE S. FIRMI MINORIS VERONAE 
I. M. CARDLIS 
S. ANGELI C. 

V, 1495 E. 

Altro non rimanendoci a difeorreré di quella Chiefa pat- 
tarono a dar contezza delle fue pitture. 


P I T T. V R e: 

V ide fi nella pala dell' Aitar Maggiore San Filippo foftentat* 
dagli Angioli, in atto la Santijfima Trinità e la Beat a 
tergine : opera di Fra Ginfeppe Lonardi Filippino. 

Gli adornamenti dipinti a frefeo falla facciata della maggio* 
Cappella fono opere del Zannimi . 

' Zzi, £tlU 
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Nella tavola fopra 'l'Altare d mdno defira vede fi in alto la 
Vergine Maria , di fotte le Sante Vergini e martiri Cecilia , Ca- 
tarina ed altre : opera dell" Amigatxi . 

A mano finifira ewi piccola tavola con Maria Vergine co- 
perta con vello . 

Nell'Oratorio ovvi la pala o tavola con Maria Vergine e’I di lei 
bambino in alto , di fotte S. Filippo ; opera di T omntafo Loffi . 


NOTIZIE DILLA CHIESA 

DI S. TOMMASO 

CANTUARIENSE. 


L A Chicli ora detta di S. Tommafo Cantuaricnfe , pofle- 
duta da' Frati Carmelitani, giacca prima del IX lecc- 
io fu la lponda del ramo dell' Adige che fcorre fra 1' 
odierna Chiefa e quella di S. Vitale , ed era dedicata all' 
Apportelo S. Tommafo. In antica nota marginale d’antichif- 
fimo manolcritto Capitolare di Sant' Ilario, veduto dal nortro Si- 
gnor Marchefe Malici , fi fa menzione di Bailio o Bafilio 
Abate del Monartero di S. Tommafo fopranominato Pinco- 
Io . Il qual Abate era in vita al tempo di Aripcrto o Ariber- 
to Re de' Longobardi. Ma come due di quello nome Re fu- 
rono de’ Longobardi : il primo dal 653 fino al 661 ,e il fecon- 
do dal 701 fino al 711, quindi non è certo quale di quelli 
due fia quello di cui nel fuddetto manolcritto fi parli. Ma che 
fi favelli del primo o pur del fecondo , quello i certo che Ja 
detta Chicli e Monartero nel I X fecolo eran gii edificati . 
Concioflìachè ne' verli fcritti in lode della città noflra a’ tem- 
pi 
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pi di Pipino , della detta Chicfa fi fa menzione . Che quivi 
lolTe un Monaflero fi fa chiaro anche pel tefiamcnto di Da. 
giberto Diacono della Chicfa maggiore , fcritto del 931 , nel 
qual tefiamento fendofi iòttoferitto un certo Maddelbcrto, di- 
chiarò come abitava accanto al Monaflero di cui favelliamo. 
Qual folle l'iftituto de' Monaci che quivi abitavano non li fa, 
e nè meno quando fia flato da elfi il detto Monaflero abban- 
donato . 11 nome di Pineolo è a quella contrada antichiffimo , 
c lo. conferva tuttora il vicino ponte chiamato Pignolo. Di- 
cono che da Giovanni Vefcovo folle conceduta quella Chicli 
al Monaflero de' SS. Nazaro cc., ma s'ingannano; perocché; 
come fupcriormcnte abbiam detto, non quella ma un altra de- 
dicata al mede-fimo Santo nella terra di Corliano è quella di 
cui l’Ughelli fa menzione alla pag. 754 del V Volume della 
fua Italia Sacra . Fu confecrata nel 13 1 6 da Tebaldo noflro 
Vefcovo; e li Carmelitani vi furono polli al poflcllo del 1350. 
1 quali alcuni anni dopo , avuto in dono alcune cafc da Flora- 
monte de’Gazzcri c da Grifàlcon de' Grifalconi, diedero prin- 
cipio ad altra Chicfa , che fu dedicata alla B. V. Annunziata 
e all'Angiolo Gabriello , come fi legge in carta del Velcovo Pie- 
tro della Scala. La maggior porta di quella era ove ora i 1 ’ 
altare di Sant’Alberto. .Nel 1400 diflrutta da elfi Padri intera* 
mente la vecchia di S. Tommafo Appollolo , continuarono la 
nuova fino all’anno 1487. Aiutati pofeia di limoline rifolvet- 
tero d' ergere quella che oggi vediamo , dedicandola a S. Tom- 
mafo Cantuarienfe . Parte di quella il Mercoledì in Albis del 
[iJ7i precipitò dalla delira banda dell' aitar maggiore, in tem- 
po che v’era grande concorio di popolo, lòtto le cui ruine 
rimafero tredeci perfone morte e leppellite , oltre grande nu- 
mero di perfone ferite ; il che abbiam rilevato dalle memo- 
rie che fi confervano preflò gli odierni Rcligiofi Carmelitani. 

In una lapida fottoppolla all’ antico fepolcro della Fami- 
glia Grifalconi, eh’ era nel fottoportico davanti alla prima Chic*, 
la di S. Tommafo, leggonfi i ieguenti verfi: 

De Grifnlconis funi hoc JitHutt fopalcro 
Cor pori) nobilium , dora degente vir orarti 
Reflntxere fai poti Annoi mille trecento 1 
Regni Scnlìgernm bit feptem tempore ìa/lrA. 

Cioè 
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Cioè che il fcpolcro della Famiglia Grifalconi fu riftau ra- 
to del 1370 nel tempo che gli Scaligeri erano Signori di Ve- 
rona . Altri credono che li quattordici luilri fi abbiano a com- 
putare dal principio della Signoria della Famiglia Scaligera , 
onde non il 1370 fi debba leggere ma il 1381; perocché foto 
del 13 11 Can Grande ed Alboin della Scala furono dichiarati 
da Arrigo VII Vicarj Imperiali, come alla pag. 551 della Pri- 
ma Parte della Cronaca del Zagara abbinai noi riferito . Que- 
llo fepolcro fu poi trasferito nella nuova Chiela già riabilita 
dopo l'anno 1484. 

Parimente nella Chiefa antica di S. Tommafo , parte" del- 
la quale c il luogo che fi vede nel Chioflro vicino all' Archivio 
di detti Padri, vi era, e fi vede ancor al prciente nel pavi- 
mento il Sepolcro della Famiglia Perfico con quello Epitaho . 

D. NICOLAI DE PERSIGO DE 

SANTO VITALE, ET SUORUM EREDUM. 

Nella facciata della Chiefa, in una delle pietre; che for- 
mano bafe al pilallro angolare dalla finiftra parte apprcflo la 
porta del Monaltero, V’e la feguente Ifcrizionc: 

MADONA LVCIA MOIER CHE FO 
DE MISER IACHOMO STAGNOLO 
A PAGADO LE PREDE DE Q.VI 
STI TRI PILASTRI, E MADONA' 

NIDA SOA MARE IA FATO 
LAVORARE. Ì*44P. 


Sopra l'architrave della Porta maggiore Ha Umilmente 
una Scrizione dalla quale s’impara cflcr futa fetta la mede- 
lima porta a fpele del Conte Criftoforo Lanfranchino : 


CHRI- 
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CHRISTOPHORUS LANFRANCHINVS DOCTOR, ET 
COMES, EQVES SVO ERE, ET SPONTE VIVENS 
DICAVIT ANNO SALVTIS 14 

Altra Ifcrizione vedefi ùmilmente fcolpita nell’Architrave 
della Porta laterale della Chiela, e da quefta s’apprende co- 
me la detta Porta fu fitta edificare da Jacopo de' Bongiovan- 
ni in efecuzione del teft amento del di lui Genitore: 

1 ACOBUS D. BONIOANIS DE PESENA EXEQUEN S 
VOLVNTATEM PATERNAM , ET SE EXONERANS 
PRE^ENTEM PORTAM SV 1 S SVMPTIBVS FIERI FE- 
CIT ANNO D. 146$ . 

Fu confecrata quefta nuova Chicfa da Antonio Zio Vefcovo 
Calamoncfe , e fuflraganeo di quello di Verona il giorno ai 
Settembre del 1504,11 memoria di che fu ritrovata fotto l’altar 
della Nunziata nel 1^79 in occafionc eh’ elfo altare fu ri- 
edificato . Altre memorie di quefta Chiela non ci è riulcito rac- 
cogliere ,ondc, fecondo il nortro iftituto , lcenderemo ad ac- 
cennar le pitture che in efsa veggonft collocate . 

PITTURE. 

N E Ha pala po/la nel Coro tvvi Mariti tergine col di Iti 
Bambino in a/to'j di fotto i Santi Tontmafo, Marco e Ci- 
rillo e Sant' Anna: opera di Felice Brufafomi . 

In quella a mano delira della Cappella maggiore ewi in alto 
Maria Forgine del Carmine , di fotto i Santi Simone Stock , Te- 
ne fa e Carlo-. Optra de! Crear a. 

He l feguente Altare vedefi il Redentore dcpojìo di Croce : o- 
pera antica . 

Segue a quello un altro Altare con pala della Beata Forgine del- 
lo Spafuno : opera ancb'ejfa molto antica: 

Meli'. 
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Nell' altra del profftmo Altare Ha in alte dipinta la Vergi 
ne co! di lei Bambine, di fotte i Santi Alberto e Girolamo : ope- 
ra di Paolo Farinati. 

Nel contiguo vede/i S. Giovanni il Battifia ed altri Santi : o- 
pera della Scuola del T orbido . 

Nell' ultimo da quefia parte vedefi Maria Vegine col di lei 
Bambino in alto, di fotto i Santi Onofrio ed Antonio Abate : o- 
pera di Paolo Farinati . 

Vedefi nella parte oppofta la pala con Santa Maria Madda- 
lena de' Facci portata dagli Angioli in Cielo, di [otto alcuni 
Santi : opera di Bartolomeo Cittadella . 

Nella feguente fia dipinta Santa Maria Maddalena profira- 
ta alla preftntA di molti Angioli , e Santa Margherita in dif- 
parte : opera di A teff andrò Turchi detto l’Orbetto. 

Segue a quella la Santijftma Annunciata , in alto il Padre 
Eterno : opera di Antonio Balefira . 

Nella feguente veggonfi i Santi Rocco ,Sebafiiano e il pazien- 
te Giobbe: opera di Francefco f arotto. 

Le portello degli Organi fono dipinte da Fra Giufeppe Car- 
melitano. Sopra l' Altare della Sacrilfia vedefi la Vergine col 
di lei Bambino e S. Giovanni il Battifia : opera del gufio di Leo- 
nardo da Vinci. Le lunette ne' Chiofiri fono dipinte a frefco da! 
Mattoni il vecchio . La Vergine Annunciata dipinta a frefco. 
{ opra la Porta maggiore è opera di Domenico Brufaforci , la quale 
avendo patito è fiata ritoccata. 



NO- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. V I T A L E. 



Q Uefta Chicli è Umilmente antichilflma ; onde di «Ha 
fece menzione l’Autore del Ritmo Pipiniano. Dice il 
„ Vefcovo nollro Raterio ch'era fiata lenza Prete, per- . 
che fu data Mititibm , cioè a Nobili in benefizio; mentre in que’ 
tempi (cioè nel IX c X fecolo ) e Chiefe e ancor Monafterj 
fi trovavano dati a’ Laici non in benefizio, come feudi, ma vi- 
talizi , come , col teftimonio del Sig. Muratori, alla pag. ad? 
e 169 del Primo Volume della Seconda Parte della Cronaca 
del Zagara abbiam riferito . Del 1154 era foggetta quella 
Chicfa al Monaftero de’ SS. Nazaro c Celfo.- e da una lettera 
d’Urbano III regillrata dall’ Ughelli, imparandoli eflcr fiato 
decifo una lite inforta per li confini tra quella Chicla, e quel- 
la di S. Paolo di Campo Marzio, fi rileva eziandio come del 
n8d era podeduta quella di S. Vitale da' Cavalieri Templari. 
Sopprclli quelli fu conceduta del ijij_a' Cavalieri di S. Giovan- 
ni Gerofolimitano . 

Nell’ Altare della Nobil Famiglia Allegri giace in un arca 
il Corpo di S. Metronc; il qual Santo afferma il nollro Vcfco- 
vo Raterio edere fiato in vita ne’ tempi ad edo lui anteriori, 
cioè molto avanti il X fecolo . Dicono gl’ Ifiorici noftri come 
quello Santo caddè in incello ( non conolcendola ) con la pro- 
pria figliuola.- che venuto poi in lume di tale eccedo, come 
Ieri ve lo ftedo Raterio, fi ponede egli ftedo ne’ ceppi , ne’ 
quali rimaner volendo fino alla : mortc, gittò la chiave ncl- 

A a a fiu- 
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fiume ; ma quella, pattato alcun tempo , fendo fiata trovata nel 
ventricolo di un pcfce prefo nel fiume , fu fciolto Mctronc , c 
dal Velcovo facramentato , palio pofcia di quella vita, e fu 
fcppeliito nella Chiefa di S. Vitale. Gli Storici noftri aggiun- 
gono altre circoftanzc, ma il Vefcovo Ratcrio non ci fa lapc- 
re niente più di ciò che abbiam noi riferito. Nel 1658, co- 
me racconta il Conte Mofcardo, fu levato quello l'anto Corpo 
dell'àrea, ove giacca, c portato proccllionalmente per la città. 

Non altro di quella Chiefa fendoci venuto fatto faperc, 
termineremo le notizie della medettma accennando le pitture 
che in ella veggonlì collocate. 

PITTURE. 

N El/a Cappelli maggiore vede fi U pala col Santo titolare , S. 
Giovanni il Batìjla ed USalvator morto : opera della Scuo- 
la Badile . Ne’ laterali fia dipinta la tergine Annuncia- 
ta : opera di Domenico Pandolfi. 

Alla dofira Cappella \-vedefi la Vergine col di lei Bambino e 
S. Giovanni il Batìjla: opera della Scuola Fate ieri. 

Nell' Aitar feguente vede fi il Redentore che fofiiene la Cro- 
ce, il Padre Eterno ed Angioli: opera di Michel AngioloTrunati. 

Nell' ultimo da tpuefia parte fi vede la Vergine col di lei 
Bambino, ì Santi Bartolomeo , Bernardino e Rocco: opera d’An- 
tonio Baleflra . 

Nell' altro Altare della parte oppofia vede fi V A [j unzione 
’di Maria Forgine dipinta da Andrea Voltolini. 

Nella tavola del feguente Altare f fa dipinta la Nafcita di 
'Maria Verginei e i Santi Girolamo e Filippo Neri: oprerà del 
f addetto Voltolini. 

A finiflra della Cappella maggiore vedefi la pala con San 
'Metrone in meej-o a’ Santi Francefco e Domenico: opera di Li- 
berale . 

&& 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE’ SANTI 

FAUSTINO E GIOVATA. 


N On guari di fcofto dalla Chicfa di S. Giovanni in Valle 
giace la Chieia de’ Santi Martiri laudino e Giovila ; 
ma della fondazione di querta pure non s'ha notizia. 
Nullaoftante è da credere ch’ella fia molto antica, veggendo- 
tì nominata dallo Scrittore del noto Ritmo Pipiniano. Dal 
teftamento del VefcovoNotkerio,icritto del pii, rilevali come 
quivi vicino era eziandio uno Spedale . In elio Documen- 
to edito dall’ Ughelli,qucl che ficgue fi legge.- 

Primum omnium, igitur ego qui fupru Notkjriut Epifcopui 
Sunti* Verone n/ù Ecclefi t volo , nte/ue infilino, Ci* ordino in no- 
mine Putrii Cr Fihi Ó" Spirimi Saniti , ut Cufu me* infr * Ci- 
vitatem Verona m prope Curtem Ducii non longe ab Oratorio San- 
ili Fanfiini ubi fit prefentiuliter Santlum C T Veneraiilcm Xeno- 
docbium &c. 

In Documento riportato dal Signor Muratori nelle lue 
Antichità Eftcnfi fi narra come nell’anno P71 Annone e Mar- 
tino contendeano co’ Preti della Chieia di S. Fauftino ; onde 
alcuni pcnlano che di quella di Verona fi favelli; ma io cre- 
do piuttorto che fi debba intendere della Chieia a detti Santi 
Martiri edificata in Trezzolano . 

Neil' anno ma fu querta di Verona fottomeifa al Capito- 
lo de’ Canonici ; di che appar Bolla o Privilegio del Pontefice 
Calirto 1 1 che principia : Situi injufia pojjfentibut ere. Dat. 
XVIII Kul. Pulii Ind. XV. Incarn. Dominic* MCXXII. Così nell’ 
TJghelli. La qual concellione per Bolla d’Alellandro III da- 
ta del 1177 P ur fi conferma. Io certamente non pollo fe 
non fe grandemente meravigliarmi, veggendo taluna fiata con- 
fermarli alla giurildizione Capitolare certe Chicfe, le quali po- 
co innanzi erano fiate confermate a quella del Vcfcovo, ficco- 
me di quella di S. Pietro inCarnario ed altre fi legge. Di que- 
lla de’ Santi Faurtino e Giovita , mi ricordo aver udito una 
volta dal nollro Rev. D. Girolamo Ballerini com’ egli avea 
veduto Carta autentica di Dicembre del 1160, in cui Ogniben 
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Vefcovo di V crona concede al Monaftero de' Santi Fau/lìr.o e 
Vi avita quelle cofe le quali gli erano fiate concedute da' fuoi pre- 
deceffori: e fi rìjerva ciò eh' eglino fi erano rifervati. In Do- 
cumento ultimo Gennajo ìrpp, negli atti della Cancellarla E- 
pifcopale, fi vede che vi erano Preti, ivi ua Fr. de Mela Pic- 
ce de’ Santi Fa ufi ino ec. nominandoli. Come dal Dominio Ca- 
pitolare folle poi trasferita fotto la giurifdizione dell’Abate di 
Calavena non è a noftra notizia; ma prima dell' anno ija.y 
lappiamo ch’era divenuta membro di detta Abazia; imperoc- 
ché da Protocollo di Oliviero dalle Nozze Cancelliere Epifco- 
pale , nell' Archivio de’ Monaci de' Santi Nazaro c Ceffo li 
vede che D. Galvano Abate di Calavena conferire la Cappel- 
lata di S. Fauftino a Bonamico Monaco ProfelTo di Calavena . 
Ma allorché fu unita l’Abazia di Calavena al Monaftero di S. 
Nazaro, era dall' Abate conferito il Benefìcio della Chicfa di 
S. Fauftino ad uno de’ fiioi Monaci col titolo di Rettore , uno 
de' quali fi fu il P. D. Califto della Nobil famiglia Montagna , 
cftinta a' tempi noftri ; (otto del qual Rettore nel 1488 fu ce- 
duto la Chicfa ed Ofpizio a Domicilia Faenza (altri la dicono 
Bcrnabuzzi ) ad Euftochia Contarini , ad Eugenia Montagna e 
ad altre fette Monache di S. Spirito , le quali ( fendo quel Mo- 
nallero , al grande numero delle Monache ivi aggregate , di- 
venuto angufto ) ottenuto dal mentovato Rettore il luogo di 
S. Fauftino in quello fi trasferirono , e iftituirono una nuove 
Congregazione fotto il titolo del Corpo di Crifio--, rimanendo 
però alla loro fpiritual direzione il P. D. Califto fuddetto , cf- 
lendo rimafto il Rettorato di quella Chicfa convcrtito in Bene- 
fizio Curato amovibile per le dette Monache. Ora di quella 
novella Congregazione la Faenza fu la primiera- Badcfla ; c la 
prima cola che feccr le Monache dopo che n'ottennero il pof- 
lcffo , divifero con una muraglia la Chicfa , coftruendo il Coro- 
dietro del}’ Aitar maggiore, facendovi 1 ’ Oftiolo e la Ruota 
con fua ferrata per le elevazioni ( il tutto pofeia otturato nel 
tdi8 ) c chiudendo internamente il cimiterio che fcrviva di 
iepoltura a' poveri della Contrada - E quindi avvenne , che 
da alcuni Parrochi , di tal cola non informati , fi fecero a fcp- 
pellire i Cadaveri de’ poveri Parrochiani nel terreno contiguo 
alla Cala abitata da’ Gaftaldi delle Monache, fupponendo eflcr 
quello l'antico Cimiterio, facendovi perciò porre una Colon- 
na con Croce, e facendo in quel luogo l’elequic nel giorno 
della Commemorazione de’ Defonti . Per lo che nacque dàffe- 
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renza tra il Rtv. D. Marcantonio Bruni Rettore di quelli 
Chicli, e le Monache del Redentore a caufa di due fcneltrc da 
effe fatte nel muro della Cala de’ loro Gaflaldi , c avendo elle- 
no ripigliato l'antico ufo del Sccchiaro l'opra la Sacrili ia della 
Chicia de’ Santi Faullino e Giovita . Ma avendo provato le 
Monache effer quel luogo pubblica Brada ed cflcre il Cimitc- 
rio della Chicia entro il recinto del Monallcro c convcrtito 
ad ufo di Corte , come appariva da un Iftromcnto d ’ acqui- 
no , rimafero effe Monache vincitrici . La Montagna con 
Suor Valeria fua parente nel i jo8 , con licenza di Barto- 

lomea Abadcffa , quindi ufeite, fondarono altro 

Monaftero nella terra di Quinzano, in quel luogo che tuttora 
Vili* s’appella; ma quello Monallcro non ebbe durevole fuf- 
fiftenza, avvegnaché nell'anno ijji , ridotte al numero di die- 
ci, parte entrarono nel Monallcro di S. Salvator Corte Regia, 
c parte in quello di S.- Faullino fi ritornarono . Durava non 
per tanto quella Chiefa e Parrochia lotto la giuril'dizione de’ 
Monaci Caffìncnlì ; onde addì ij Gennaro del ij_j 6 dal Padre 
D. Gafpare de Utino Abate di S. Nazaro e di Calavena, per 
la morte di D. Califfo Montagna fu conferita la Cappellani a 
D. Innocenzo di Novara Monaco Profcllo c Priore del Mona- 
ftero di S. Nazaro, come li vede negli atti di Giannandrea di 
Garda Notare, il cui Originale lì cuiiodifcc nell’ Archivio di 
S. Nazaro . 

Era nondimeno il luogo ad effe Monache ( pel numero 
in cui erano aumentate ) divenuto angullo . E però conlìde- 
rando per effe loro a propofito il Monallcro di S. Bartolomeo 
della Levata, abitato da’ Chierici del Seminario, nel 1579 l'up- 
plicarono il Pontefice Gregorio XIII che quello ad effe folle 
conceduto, onde addì 19 Novembre del medelìmo anno ne 
ottener l’intento, febben l'olo nel 1584 vi andaffero ad abita- 
re , prendendo a livello perpetuo quelle abitazioni dall’ Officio 
della Santa Inquifizione , a cui realmente fpettavanò anche nel 
tempo che vi dimoravano i Chierici Seminarifti. Afferma il 
Co. Mofcardo, ch’entrate effe Monache in quel luogo diedero 
opera a fabbricar la nuova Chiefa di S. Bartolomeo , avendo 
la vecchia convertita ad ufo famigliare: che partite effe Mo- 
nache di S. Faullino, fu polla quella Chiefa lòtto l’affoluto 
governo de’ Parrochi, onde dalle Monache, quindi ufeite, fu- 
ron vendute le Cafe, da effe prima abitate, pel prezzo di mil- 
le c fcicento Ducati o Cecchini a Donna Catarina Zuccona dai 

Cavai- 
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Cavallo , la quale inficine con alcune altre divotc Donne , fen- 
dofi dal Mondo ritirate per fervir a Dio, nel 1587 fabbricaro- 
no una piccola Chielctta lotto il titolo di Santa Maria di Reg- 
gio, onde vi comparivano col nome di Vergini Dimefle. Que- 
lle nel 1588 lotto il Vcfcovato di Monfignor Agoftino Valerio « 

vellivano l’Abito bigio di S. Francefilo con vellctto di lino 
chiaro bianco in capo pendente lopra le fpalle , che cuopriva 
loro tutto il petto fino la gola, le maniche erano alquanto 
larghe , e cigncano il cordone pure di S. Francefilo , il grembiu- 
le era largo, e le pianelle modelle e tutte conformi. Nell' 
anno idjp, mediante l’acquifto di quattro cafe, ampliarono 
anche il ÀlonaAcro. Dipoi nell’anno 1 dja fatta venir da 
Mantova per loro Diretrice Suor Maura Albuozi Monaca Ago- 
lliniana , fottomettendofi a perpetua claulura , prefero l' Abi- 
to e l'iilituto di Santo Agoftino. Fecero poi acquilto a poco 
a poco ancora d'altre Calè, onde dalle auguftie in cui fi tro- 
vavano, per la riftrettezza del luogo, in alcuna parte fi ven- 
nero liberando. Indi nell'anno 1 66} diedero opera ad am- 
pliare la Chicfa, la quale da elle non fu però terminata, con- 
cioftiachè nell' anno 1669, fendo ftati fopprclli da Gregorio 
IX i Canonici di S. Giorgio in Braida, elleno fecero acquilto 
del Monaftero da elfi Canonici abbandonato andandovi tofto 
ad abitare. Dipoi addi a Luglio del 1670, pel prezzo di 3177 
Ducati, cedettero il Monaltero di Santa Maria di Reggio alle 
Confortile che abitavano nelle Convertite della SS. Triniti ,. 
delle quali ci rilerbiamo favellare allorché della Chielà del Re- 
dentore fi tratterà . E intanto fionderemo a dar contezza del- 
le pitture che nella Chiela de’ Santi Faultino c Giovita veg- 
gonfi elpofte. 

PITTURE. 

L A pala dell ’ Aitar maggiore è opera ordinaria . Quelle de- 
gli Altari laterali ( l' una delle tfuali rapprefenta la Na- 
feita di Gesù , e nell' altra la Santijjima Triniti e i Santi 
Pietra e Paolo ) fona opere di Anirea Voltolini* 


PIO- 
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KOTIZTE DELLA CHIESA 

DI S. PIETRO 

IN MONASTERO. 


L A Chicli di S. Pietro in Monaftero , la qual è fama che 
folle uno de' Tempi 'delle Vergini Vertali, era porte- 
duta fino nell' anno 7X0, come piace al Canobio,da al- 
cune Monache Benedettine, c chiama vali S. Pietro ad P nella:. 
Mancate quelle Monache fu quel luogo abitato da’ Monaci Be- 
nedettini di S. Zenone . Nel 1147, come apparifce da’ codi- 
ci e rotoli autentici pretto 1 ’ odierno Priore di detta Chieia il 
Rev. D. Giancarlo Maggeri, vi era Priore Aflalone .... con 
alcuni altri Monaci , e del 1487 vi era Priore e Rettore il P. 
D. Matteo da Camerino. Dopo del quale veggonlì alcuni 
Governatori con titolo di Commendatar; . Che i Monaci, qua- 
li in detto Monaftero abitavano, follerò in buon numero fi 
può conoiccre dalla Cala contigua a quella ove abitava il det- 
to Priore, la qual Cala corriiponde lui vicolo per cui dalla 
Chieia di Santa Maria Novella o Ila Santa Liiàbetta fi vi alla 
Chiefa di Sant' Egidio, ed era una volta unita con la fuddet- 
ta , che ferve al prclente d' abitazione al Rettore di erta Chieia. 

PITTURE. 

D Vt pale e tavole veggonfi in qnefia Chiefa, Vana 'delle 
quali, pofta fopra l ’Altare a mano defha, rapprefenta 1’ 
AnnnnxjaxJone di Maria tergine, t opera be/lijfìma di 
Paolo Parinoti. Nell’ altra ewi Santa Cat ferina che riceve l\ 
anello da! Sambino Gesti: opera di Girolamo Smaglia . 

Altra pala vede fi con S. Picemjo Ferreria : opera del tuffetti: 
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fiori ZI E DELLA CHIESA 

DI S. Z E NO N E 

IN ORATORIO. 

A Fferma il Canobio aver letto che quella Chieià era gii 
fino del 780 edificata ; ed è da credere che molto pri- 
ma di quel tempo vi lari fiata, veggendofi fabbricata 
quella che fi vede al prcientc l'opra altro più vecchio edili- 
aio , le cui vefiigia viabilmente apparirono dalla pane verfo 
del fiumicello, cioè coli ove ora è il Coro e ’l Campanile. 

Vogliono i vecch; Scrittori Veronefi effer quella la Chic- 
li di cui fa menzion S. Gregorio ; ma non avvertirono efsi 
che per quanto grande polla effer fiata l’ innovazione del 
^ fiume riferita dal detto Santo Pontefice, non avrebbe potu- 
to tanto innalzarli giammai che giunta folle all’ altezza 
delle fcneftrc della medefima, fenz ’ allagare e fommergere 
la Città tutta . Aggiungono ancora effer fiato feppellito in 
quella Chiela il .Corpo di S. Zenone , dove giaceflc fino alla 
nota fua Traslazione; ma s’ eglino avellerò letto ciò che fu 
regillrato in alcuni manoferitti, circa l’anno 1300, da Fra 
Pietro Calo da Chioggia dell’ Ordine de’ Predicatori circa la 
Traslazione del noftro Santo, avrebbono cangiato opinion cer- 
tamente.- Conciofsiachè da certo fuo opufcolo intitolato /Mit- 
ri* elevati Ctrporit & tniracnlorum Sanili Zenonis , riportato 
dai Bollandi l'otto il duodecimo giorno d’ Aprile, fi rileva che 
la Traslazione di quello Santo Corpo in altro ebbe a confiflc- 
re fc non le in elfcre levato da quel luogo, in cui indecen- 
temente giacca , e collocato ove ancor a’ di noftri fi trova , co- 
me fi legge anche nella Storia della fua Traslazione impreffa 
alla pag. 8p di quello Primo Volume; onde evidentemente ri- 
levafi che la Traslazione del Corpo di S. Zenone non feguì 
dalla Chiefa detta in Oratorio. Della quale altro non ci reità 
dire le non che la Confraternita di S. Zenone creta fotto la 
invocazione della Sana Croce ebbe ivi principio nell’ anno 
i<?74 pel Rcv. D. Pietro Palcftrina Rettore di quella Chiela . 
Eflendo fiata fcopcrta da D. Antonio Anderlini Chierico detto 
Faci una Croce dipinta fopra il muro dietro della pala dell’ 
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Altare che tuttora fi vede nella Sacriftia maggiore di detta 
Chicli, ed elio Chierico, morto poi nel idpj , avendo lafcia- 
to un Legato, conobbe!! che la detta Compagnia della Croce 
era già molto tempo innanzi Hata eretta a detto Altare. Ma 
inlòrte alcune deferenze fra i Confratelli di quella, fu, col 
mezzo di detto Rettore , fatta unione di alcune altre Perl'one 
per la erezione di un Oratorio ; ficchè impetrata da Sua Se- 
renità Ducale del Senato de’ v> Novembre 1701. per l’appro- 
vazione de’ loro Capitoli prclenrata nel 1707 , comparvero in 
pubblico elfi Confratelli con velie rolla c cappa paonazza con 
fa Croce rolla fopra il braccio a diltinzione di altri Collegi c 
Confraternite , c così anco i Confratelli Ecclefiaftici con tal fe- 
gno lòpra il braccio , veflixi con la fua Cotta . Furono per al- 
cun tempo accomodati nella Cala del Rettore finoattanto che 
fabbricaronfi il Luogo ove anche al prefente fanno i loro fpi- 
rituali Elcrcizj, il che feguì nel 1719 , e ’l loro follennc in- 
grcllo addì 14 Dicembre 1711. 


PITTURE. 

O Ra non rimanendoci a dare altre notizje di quella Chic fai 
feenderemo ad accennar le Pitture che in e fra veggonfi ef- 
pofle i e prima: yedefi nel maggior biliare una pala iti 
cui fla dipinto in alto il Padre Eterno, di fatto i Santi Zenone e 
.Niccolò Vcfcovì : opera della Scuola di Domenico Brufaforzj . 

A mano deflra vede fi /’ Angiolo Cuftode: opera de I Dacché- 
fé', ed a finiflra altra pala con in alto la tergine , di f otto i San- 
ti Zenone e Pietro Martire: opera di Giufeppe dalla Corte, che 
contraffegnar folca le fue pitture con un panno, come fi vede no l 
Parlatorio di S. Datitele , 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. LORENZO. 


L A fi ugola re (trattura di quella Chicfa edificata alla Gre- 
ca ci la conolcerla per una delle prime , le quali , cela- 
to il timore delle perfecuzioni, fia Data da’Criftiani Vc- 
ronefi co firn ita - Di quella Chicfa ne fa menzione l'Autore 
del noto Ritmo Pipiniano , e dall’ Epitafio raccoglicfi come 
dallo Hello fu riltorata. Secondo il Greco ufo era frammez- 
zata elsa Chicfa da un muro , nel mezzo del quale eravi una 
porta , c lo fpazio eh’ era tra quello muro e quello che ferve 
di recinto alla Chicfa era deftinato per que’ pubblici Penitenti 
a' quali era vietato l’ accelso nella parte più interna della Chie- 
la. Ora quello tal muro, come fi ha dalle memorie che lì 
confcrvano nell’ Archivio di detta Chiefa , fu fatto diflrugge- 
rc da Matteo Vefcovo di Tripoli, fuffraganeo di Ermolao Bar- 
baro Vcfcovo di Verona, il qual Vefcovo Matteo era Arcipre- 
te perpetuo della Santa Congregazione e Rettore Commenda- 
tario della medefima Gliela , in cui ledette dall' anno 1478 fi- 
no al 1470. La Chicli è formata in tre navi, in auclla di 
mezzo (lavano gli Ecdcfiallici , e nelle altre due i Secolari; ma 
le Donne, lecondo l’ufo de’ Greci, (lavano dagli Uomini fe- 
parate, cioè nelle loggic della medefima Chiela, alle quali a- 
lccndcano per due leale che tuttora in piedi rimangono rin- 
chiufc nelle due torri accanto alla maggior porta di tifa Chic- 
fa. Che alle Donne in que' primi tempi follerò deputati i 
luoghi fuperiori in alcune Chicle, per quello eziandio fi fa ma- 
nnello : leggendoli come S. Giovanni Grilollomo fi fece a fgri- 
darc un Diacono da elio veduto nella Chiela alzar gli occhj 
verfo il luogo lupcriore dove fi ftavan le Donne. 

Per altro le notizie di quella Chiela fono si fcarfe che 
appena ci porgon materia di favellarne . Direm non per tan- 
to come del IJ84, allorché venne in Verona il Sommo Pon- 
tefice Lucio III, fu per fuo Breve conceduto che l’anima di 
cialcun Defonto, la quale fi trovalse nel Purgatorio, folle di 
quel tormentolo luogo liberata , fc nel primo Mercordi dopo 
leguita la morte di quello fi celebrane una lolenne Mefsa da 

morto 
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morto in detta Chiela. Smarritoli poi il Breve di quello Pon- 
tefice, fu confermato quello privilegio ad elsa Chiefa con altro 
Breve d' Innocenzo Vili , dato nel 1488 prid. A'*/, /unii ; ed riat- 
tando in quello fecondo Breve la divozione d' ogni Mercordt 
del Mefe, dichiara effere una dillinta divozione in fuffragiodc' 
Morti il recitare trentatre Pater nofler con una candela acccfa, 
e facendo celebrare una Meda in fine dell’anno.' concedendo 
in oltre a chi vifitcrà nel tempo di Quarefima gli Altari di cf- 
fa Chiela la Itefsa Indulgenza , come le vilitalse le Chiefe di 
Roma. Sotto il Pontificato di Paolo V fu rilalciato altro Bre- 
ve, in cui fi fpiega che fe il Mercordi folse giorno fc(livo,on- 
de per li Morti non fi potelsc celebrare, debbano el'sere ce- 
lebrate quelle tali Mcfse privilegiate il primo giorno lufsc- 
guente non impedito. 

Ma perchè accadca non di rado che o dagli Eredi de’ 
trapalati non efsendo quella Indulgenza a lor cognizione , o 
per altra caufa veniva tralcurato un tanto luflragio, quindi il 
Rev. D. Donato Antonio Brafavola odierno Arciprete della 
detta Chiela, perchè i poveri Defonti non rimaneiscr privi di 
cosi falutifero rimedio, fendo ricorlo al Regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV , ha ottenuto un Breve dal medefimo 
Pontefice, in data 1 Febbraio di quell’ anno 1749 , col quale 
la Santità Sua ha eliclo il Privilegio 1488 dato da Innocenzo 
Vili, dichiarando, che fe gli Eredi del Defondo fi Icordalscro 
o iofscr lontani e non potefsero portare a tempo la commif- 
fione all’ Arciprete di S. Lorenzo per la celebrazione della 
Mefsa privilegiata per il Defonto, fi polli celebrar la modefi- 
ma in qualunque giorno e in qualunque tempo ; per il qual 
Breve fu fatta in Roma la Congregazione fuper Rc/it/mii & 
Indulgentiis a tal fine . 

11 fopracitato Vefcovo Matteo fu quegli che ridufsc que- 
lla Chiefa in qualche parte a miglior forma, riedificando e- 
2iandio il Campanile , fòrie circa F anno 14A8 , nel' qual tem- 
po, da un libro delle rendite della mcdciìma icritto di fuo pu- 
gno , fi Icorge eh’ era ancora in vita : La memoria del rc- 

llauro fuddetto fi legge nella l'cguente Ilcrizionc fitta nel mu- 
ro accanto alla Porta della Chiela verlò il cottilo : 
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N. ' 

DEO OPTIMO MAXIMO- QVE 
ET DIVO LAVRENTIO 
SACRVM 

R. D. MATHEVS VERON. 
PONT. TYROPOL1TANVS 
/ V. AERE PROPRIO REDIN 

TEGRANDVM CVRAVIT 
T. F. I. 


Per altro era Chicli collegialmente ufficiata da Preti , leg- 
gendoli in antico rotulo fcritto nel 1185 che vi era un certo 
Zenone Sacerdote inficine con due Chierici Giovanni e Mo- 
rando. In altro del ia<5o Grilolano e Chierici per la Chielà., 
Collegio e Capitolo di S. Lorenzo fi nominano. Del 1339 
un ceno Giovanni degli Ardeani, qual Prelato c Rettore di 
ella Chicli li nomina. Del 1540 Bonaventura Prete, Retto- 
re c Sindico a nome del Capitolo e Convento di S. Lorenzo 
fi vede rubricato. Del ijdy Ven. Fr. Bonaventura Priore 
del Monallcro di S. Lorenzo. Del 1574 Jacopo Prete c Go- 
vernatore della medefima Chielà; e finalmente del 1488 il 
fuddetto Velcovo Tripolitano con titolo di Rettore Commen- 
datario. 

Fino del id8o folea ferii in- quella Chicli una divota Pro- 
cefiione la fera del Venerdì Santo col Santiffimo Sagramento 
da un antica Compagnia quivi eretta lotto il titolo della San- 
tiffima Palsione di Gesù Grido, c fi trova memoria in un li- 
bro fetitto del ido4 dal Rev. D. Affollino Bettini Rettore di 
quella Chiefe, che di diecinovc pubbliche Procefsioni, che af- 
lór fi feceano nella Città, furono le feguenti | difmeffe , cioè 
quella che fi facca la prima Domenica di Quarefimà , la qua- 
le era data idituita in memoria dell' erezione dello Spedale 
defa Mifericordia.- un altra che Iblea ferii nella terza Feda di 
Palqua: una nell’ Ottava 1 un altra nel giorno dopo la folcir- 
ne Feda di S. Marco Evangelifla: e due altre che fi feceano, 
una nella Domenica dopo il giorno della Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, e un altra nella quarta Domenica 
dell’ Avvento di Noltro Signore . 

Quan- 
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Quando ceflaffe in quella Chicli la Stazione riferita nel 
Carpio non fi si , non effendo fiata confervata la gran Croce, 
una delle quali fra l' altre fi vede collocata accanto alla Sacri- 
ftia della Chiela de' Santi Appoftoli . 

Afferma il noftro celebre Panvinio come nelle Caie di 
quella Chiela elìdeva rilcrizione di Metello da noi riportata 
alla pag. 135 del Primo Volume della Seconda Parte della Cro- 
naca del Zagata; ma quella Ifcrizione non fi si ove fia fiata 
trafportata . Altre memorie di quella Chiefa non abbiam noi 
trovato; onde faremo fine accennando le pitture che in ella 
fi veggono collocate. 


PITTURE. 

N P.Ua Pai a po/l a *IV Aitar maggiore vede fi in alto Maria 
yergine col di lei £ ambino al feno : opera di Domenico 
£rn[aforxj . 

A finifira dell’ Aitar maggiore vede fi la yergine co! di lei 
£ ambino , S. Giovanni , e i Santi Giufeppe ed Anna', copia tratta 
da Rafaello. 

Alci fegttente Altare evvi altra pala con Santo Agofiino'. 0- 
pera dell’ Orbato . 

Nella fegttente evvi Sant' Antonio di Padova dipinto dal 
£rida . 
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Denti volgarmente in f'ertna S. T OAÌ IO . 


D I quella Chiefa poco ci cade in acconcio di favellare , di 
elsa ioltanto dicendoli per tradizione che nel tempo 
del Gentileimo quivi alcune Vergini Vertali dimorafsc- 
ro. Nel Documento inferito nel Primo Volume della Secon- 
da Parte della Cronaca del Zagata alla pag. 3 y o chiamali que- 
lla Chiefa S. T omm.ifo delle Fanciulle ; ed il Canobio afferma 
che quivi vivcaho fantiffimc Monache, lìccome ancora nell’ 
altra di S. Pietro in Monaftero. La'commune opinione però 
li è, che, perchè fu Tempio lacrato alle falfe Deita, e che, 
come àbbiam detto, era abitato dalle Vergini dedicate alla 
Dea Verta, di qui fofse anche da’ Criftiani col nome di S. 
.Tommafo delle Vergini o Fanciulle appellato. 

Nel mele di Luglio dello fcorfo anno 1748, nello fcava- 
mcnto fatto per la rinovazione di quella Chielà , fi fono feo- 
pcrti alcuni piedertalli di colonne, cinque piedi fottcrra, c la 
parete del muro dipinta; onde fi conolcc che il pavimento 
della medefima era una volta aliai più balso, e differentemen- 
te la Chielà fabbricata . 

Nell’ Architrave della porta laterale a mano delira di que- 
lla Chiefa vedefi lcolpita una mano in atto di benedire , co- 
me nella qui cfpofta figura fi dimoftra : 



A que- 
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A qucfta foggia, come altrove dicemmo, folcano gli An- 
tichi rapprelcntarc Iddio; volendo lignificar colla maro un l'o- 
lo Dio fattore o Creator d’ogni cola: e le tre dita le tre Di- 
vine Pcriònc: L'azione di benedire è propriamente d’iddio 
Creatore, (landò regiftrato nella Genefi, che avendo creato 
Dio le cole dell’ Univerlo, come buone le benedì . Offervo 
che quella mano folca ellcrc collocata in un circolo , forfè per 
rapprcfentarci la figura sferica dell' Univerfo creato prima , e 
poi anche benedetto da Dio; e quindi è molto probabile che 
avelie origine il collume ne’ Superiori Ecclefiallici benedire il 
popolo Fedele colle tre dita , per inoltrare far ciò eglino quai 
Miniltri,ead imitazione , del Creatore. Sopra la porta della 
Chicla antica de' Santi Nazaro e Cello Ha ellìggiata una ma- 
no, non cosi ma dillefa, il che è opinione d’ alcuni efsere un 
fegno indicante la Confecrazionc della medefima Chicla . So- 
pra l'arco del Portico della nollra Cattedrale (la effiggiato 1’ 
Eterno Padre in atto di benedire; ma la fempliee mano che 
fu fcolpita dinnanzi alla Porta della Chiefa di S. Zenone, e 
iopra l'Architrave di quella di S. Tominafo, indicano certa- 
mente ellcrc ambedue Chicle, al pari di quella , antichilfime. 

PITTURE. 

O Ra feendtremo a Irevemente defcrhier le pitture che itt 
quejla Chiefa veggonfi collocate : Nell* maggior Cappella 

dunque vedefi il Salvatore che al! 'Appoflolo S. Tommafo 
fa porre il dito nella piaga del di lai Collato : opera di Marcan- 
tonio Bajfetti. 

A mano deflra vedefi Maria tergine , la Carità e S. Gioì 
vanni : opera di Carlo Bonomo da Ferrara . 

Nel feguente Altare vedefi la Circoncifione di Gesù Bambi- 
no dipinta da Claudio Ridai fi . 

Fede fi nell' ultimo da quell* parte la Cena del Signore coti 
gli Appofloli: opera eccellente di Santo Pennati. 

Nel!' eppofla parte vedefi la pala con S. Martino a Caval- 
lo: opera di Andrea Foltohni. 

Nel vicino altare altra pala che rapprefent a il Salvator del 
mondo Battcz.zatto da S. Giovanni il Batti/la: opera del [ addetto 
Foltolini . 

A finijlra della Cappella maggiore vedefi altra pala in etti 
fi a dipinto S. Pietro: opera di Marcantonio Bajfetti, 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

DI NAZARET. 


N EI Primo Volume della Cronaca del Zagata fi dille 
come alcuni vccchj Scrittori rifcrilcono che la cit- 
ta noilra fu un tempo col nome di minore Gerulalem- 
mc appellata . Ora diremo come piace ad alcuni altri affer- 
mare che per quello da’ Veroncfi lovra il monte che alla cit- 
ta noilra lovraffa, de’ Tcmpj innalzarono: uno in memoria 
dell’ ambalciata fatta dall’ Arcangiolo Gabriello alla gran Vcr- 

f inc nella di lei Cala di Nazaret ; un altro in memoria del 
arto miracololo di ella Verdine in Bctelemmc; e un altro ap- 
piè del monte Hello in memoria delia palsionc c lcpoltura del 
Redentore , detta di Santo Sepolcro , ed ora volgarmente di 
Santi Tofcaaa. Di quello di Santa Maria in Nazaret non c'è 
riuicito laper l’origine; ma foltanto laper per udita che a’ 
tempi del Velcovo Adclardo pervenne in potere de’ noltri Ve- 
feovi, da’ quali fu poi fempre poffeduta finché dal Velcovo 
Gibcrti fu conceduta a' Chierici Regolari di S. Gaetano, onde 
anche lo Hello Santo, allorché fu in Verona, quivi rilsiedè co' 
fuoi Religiofi ; febben polca , per le caufe che altrove accenne- 
remo , fu da’ detti. Religiofi abbandonata . 

In quefla v’ha un Aitar lolo; e le pitture che in ella fi 
veggono rapprefentano Lazaro refufeitato .• opera di Niccolò 
Giolfino : la Crocififiionc di Noffro Signore dipinta a chiaro- 
feuro nella Cappella è opera di Santo C reara . 

Sopra la Porta di quella Chicfa fi vede in mezza figura di 
marmo S. Gaetano Tiene, che vi fu polla per ordine di Mon- 
fignor Gio. Francefco Barba rigo nofiro Velcovo in memoria d’ 
aver ivi qualche tempo il .detto Santo dimorato, e fono alla 
medefima figura fi legge quefla Ifcrizione: 


His Caietanut face e flit fedii*! hofpes 
Tu genium [aeri n*nc venerare Itti . 

NO- 


\ 
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SANT’ANGIOLO GABRIELLO 


Stemma 
di S. Lorenz.0 



de' Canonici 
C i itti intano . 


I L noftro Vefcovo S. Maurò, il quale dal Canobio è pollo 
lotto l’anno dio, e dopo Sant' Andronico, governo per 
alcuni anni la Chiela di Verona, ma di tale dignità ripu- 
tandoli indegno, il quinto anno del luo Pontificato la rinunziò, 
ritirandoli a far penitenza nelle Montagne in un luogo detto Sa- 
line del Territorio Veronefe,ondc gli fu (fecondo il fuddetto 
Canobio ) follituito Giovanni uomo di radumi fantidhni . Sta* 
tofene per alcun tempo S. Mauro in quell’ alpra l'olitudine , ot- 
tenne da Dio , per mezzo delle lue orazioni , una iòrgente d’ ac- 
qua vicino alla fua capanna , la quale li vede ancora a* dì no- 
ilri predò la Villa di Cala vena, nel qual luogo fu poi al di lui 
nome edificata una Chiela. Ammonito poicia Mauro da un 
Angiolo che inverfo della Citta s’avviafic, giunto che fu ad 
un luogo, che V Ardere li chiamava, predo il quale ora è il Ca- 
ftcllo di S. Felice, quivi refe lo Spirito addi li Novembre del 
<5ix , luonando prodigiolamente per la di lui morte da fedede 
le Campane della Citta, non fenza ammirazione grandilfima 
di tutti gli abitanti. Il Vefcovo Giovanni refo che fu confa- 
pevole che il corpo del fuo predecedorc, fpirante foavidìma 
fragranza, giacea fopra del colle, itovi inficmc col fuo Clero, 
lo fece portare nella Chiefa Cattedrale di Santo Stefano, ed ivi 
colle fue proprie mani gli diede onorata lepoltura. 

C c c Clic 
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Che I’Ughelli fiali ingannato nel porre S. Mauro (ubico 
dopo S. Procolo è cola chiara e manifefta ; avvegnaché ( accor- 
dando e do che le Campane (donarono: feflo fonila Aerane ni- 
tro perfìrepemibui campanti miratalo a Umori ir ai Johannes Epifco - 
pai c re. com’è fcritto alla pag. 575 del V Volume) l’ufo del- 
le Campane fu introdotto nelle Chicfe due fecoli dopo . 

Ora ( in memoria dell’ammonizione fatta dall’Àngiolo al 
Santo V cicovo di doverli portar fu quel monte , per ivi , nella 
guila di Mosè , render lo fpirito ) (u poi eretto un Oratorio 
ad onore dell’ Angiolo Gabriello, il qual Oratorio del 780, a- 
vea letto il Canobio, eh’ era già in piedi, c come nell’ anno 
5115, fendo (lato ridotto a forma più ampia, venne quella Chic- 
la adeguata ad alcune Monache , probabilmente di S. Benedet- 
to, c non a certi Monaci, come fi legge nella Storia del no- 
flro Corte nel libro X V della vecchia edizione ; ove adcriice 
cltcrgli dato riferito da alcuni Padri dell’ Ordine di S. Loren- 
zo Giulliniano , che nella rinnovazione per eisi fatta dell’ an- 
tico Monaftero , ridotto alla vaga forma che oggi pure fi ve- 
de, furono trovate ne’ vecchj muri alcune grate e ruote de’ 
parlatori, onde fi venne in cognizione che Monache ivi a- 
vean dimorato una volta dopoi primieri Monaci . Mai Monaci, 
abbiam noi trovato, che v’eran ibitanto innanzi che quello 
Monaftero fode ridotto in Commenda , non leggendoli che do- 
po Monache vi fian dimorate. Mancate anzi le quali, c luc- 
ccduti i Monaci, lembra che quelli vi potelfero edere anche 
prima del Secolo XIII, perciocché in Documento (dritto per 
Crelcimbene Notajo addi 5 Dicembre del 1155, che nell'Ar- 
chivio di S. Martin d'Avefa fi cuftodifcc , un ceno Sandomio 
Frate di S. Gabriello fi nomina. E nell’ Archivio di Santa 
’Anaftalìa nel libro lcritto dal Padre Clemente Zigliolo fi leg- 
ge che Avanzo da Pel'cna avendo teftato negli Atti d' Ambro- 
gio Notajo addì 13 Novembre 1181 iucaricallè i fuoi Eredi di 
un legato perpetuo di certa quantità d’oglio da arder nella 
lampada dinnanzi al Santilfimo Sacramento il giorno e la not- 
te in detta Chiela di Sant’ Anaftafia , c che i Padri di S. Ga- 
briello dovellero al detto Convento annualmente corrifpondcrc 
foldi 30, il cui moderno prezzo larebbero L. 14.- 15 di mone- 
ta piccola Veneta, con obbligo di celebrargli un Anniverfario 
o una Meda privata, aggiungendo in quel giorno al pranzo de’ 
Frati Domenicani una piata nza . In rotolo 19 Aprile i_jio 
A tti Vcnturino de’ Frefchi di Mantova yedefi nominato il Pa- 
dre 
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dre Gerardino del medefimo Ordine; e così pure in altro ro- 
tolo 11 Febbraio 1318 Atti Bonifacio di Giulian de’ Boni, am- 
bi nell' Archivio dell' Arciconfraternità di Sant’ Alcftio di Ve- 
rona, il Rev. D. Avanzino Priore, inficine con F'ra Lorenzo 
e F'ra Guglielmo tutti c tre Frati del medefimo Monaftero . 
Ma, come abbiam detto, fu poi quello luogo ridotto in Com- 
menda; onde troviamo che nel 1340 vi era Priore un Loren- 
zo, e nel 1384 Antonio dai -Zcrli , il quale nel 1407 fu anche 
Vicario Generale di Monfignor Angiolo Barbarigo Vefeovo 
della Città nollra. Entrato polcia l’anno 1419 fu allignata la 
Chiefa infieme col Monaftero alla Congregazione de’ Chierici 
Regolari di S. Lorenzo Giuftiniano. Nel 1441 vi fu annef- 
fo il Beneficio Curato ed entrate della Gliela di S. Pietro in 
Caftello , la cui maggior rendita , come confìfteva nel quarto 
della Decima della V illa di Pogiano , così ebbero quelli Cano- 
nici il jus di far portar la propria particolar Croce del Mona- 
fiero nelle Proceflioni delle Rogazioni di etti Villa. Ottenuto 
poi nel 1441 la Chiefa e Monaftero di S. Giorgio in Braida 
per conceflionc di Eugenio IV Pontefice, lafciati alcuni pochi 
de’ Religiofi loro nel luogo di Sant’ Angiolo, fcefero gli altri 
ad abitare in quello, ove rimafero fino all’anno 1668. Sop- 
prcila in quello la Congregazione di efli Canonici, fu conce- 
duto il Monaftero di Sant’ Angiolo infieme con alcuni beni 
nella Villa di Trevcnzolo a’ Monaci Camaldolefi di S. Michel 
di Murano, da’ quali fu polleduto il luddetto luogo di Sant’ 
'Angiolo fino all’ anno 1690. In quello fu ceduto da' fuddet- 
ti Monaci alle Monache di S. Silvcftro, e da quelle un mele 
dopo a’ Chierici Seminarilli in permuta della Chiefa di Santo 
Antonio Abate e cafc della medefima . Quelli Chierici vi ri- 
inalerò fino il di i <5 Febbraio del 1 69 % , nel quale cedettero il 
luogo c la Gliela a’ Padri Serviti di, Santa Maria della Scala, 
da’ quali è tuttavia polleduto. Tornando a' fopprelli Canoni- 
ci ( che Congregazione di S. Lorenzo Giuftiniano appellava!» 
perchè da quello Santo Prelato furono introdotti in ella Con- 
gregazione molte regole, onde fu tenuto e chiamato Padre 
dell’ Ordine) furono accettati fotto la protezione della Santa 
Sede da Gregorio XII Sommo Pontefice. Veftivan di fotto di 
panno bianco a foggia di fagli lunghi e tutti davanti abbot- 
tonatici l'opra portavano una velie azzurra con una berctta 
in capo e un cappuccio lulle fpalle del medefimo colore. Vi- 
ncano in communc, e i loro Capi lì nominavan Priori. Da 
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principio non facéan profefsione, anzi fé alcuno di cfsi non 
volca rimanere, datagli certa lumma di danaro, lo vellicano 
da 'Prete Secolare e lo lafciavano ufcirc. Ma nel 1570 furono 
obbligati da S. Pio V a protelìare lolcnncmcntc . Sopprcfla poi 
quella Religione , come dicemmo , tornarono que’ Religiofi al 
Secolo c vellirono l’abito da Prete . D. Ambrogio Becclli 
nollro Cittadino, che fu uno di detti Canonici e l'ultimo di 
chi eh? in vita rimale, mori nel 1714 in età d’anni 100. 


pitture: 

L ’ji tavola 0 pala pofia all ’ Alt ir maggiore che rapprefenta 
Maria F ergine Annunciata è opera di Francefco Canotto » 
Le due laterali lunette , in una delle quali vedefi la Na- 
tività. di Maria l'erg in e , nell' altra la di lei Prefentadone , fona 
Opere di Giro/anio Andrioìi allievo del Brnfaford » 

S. Michele Archangelo vede/i dipinto in antica pala d ’ un» 
'de' due oppotli Altari , ma è opera ordinaria, fidarne l’ altra ire 
etti fi» effigiata la tergine Addolorata . 


il Fini 'del Fritti» Litro delle Nitide Ecelefiafticbe 
di Penna . 
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